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AL  SERENISS  . 

CARLO  EMAN.  ^^^'^p 

DucadiSauoia^ 

R  A  tutte  le  cofe,  onde 
vna  Republica  può  bc- 
nefitio  j,e  aiuto  grandif- 
fimo  confeguire,  nilTu- 
na  ve  ne  ha  più  falutare^c 
più  defiderabile  di  vn  Prcncipe  y  che 
ìlmportanza  deUViEtio^e  de]  carico  Tuo 
intéda^  e  airelTequutione  di  quello,  eoa 
ogni rpirico^attenda .  Imperoche^len- 
do  3  ch'egli  al  gouerno  delle  genti  :,  co- 
me il  nocchiero  all'indirizzo  della  naue, 
prefiede  ^  chiara  cofa  è  ,  che  dalla  Tua  ò 
induftria^ò  inettezza^la  lahite^òla  ro- 
uina  dello  ftato  affatto  dipende .  Quin- 
difegue,  che  vn  huomo  priuato  non 
può  lopera ,  e'I  faper  Tuo  megho  impie- 
gare y  che  in  feruire  ò  di  coniglio ,  ò  di 
aiuto  quegli^a  cui  Dio  ha  la  cura  de'  pò 
poli,  e  ramminiftratione  delle  Città  fi- 

t     X  da- 


dato .  Il  che  io  conofccndo/c  ben  non 
ho  parte  in  me ,  con  la  quale  pofTa  ò  Je 
delibera tioni  delli  Rè  dirizzare.ò  le  rifo- 
lutioni  promuouere^hò  però  Tempre  di 
recar  loro  feruitio:,  almeno  con  la  pen- 
na^ e  co'l  buon  animo^  già  che  ogni  al- 
tra via  mi  ècontefa:,  defiderato.  A  co- 
tal  fine^jquefti  anni  patlaci,  io  diedi  alle 
Stampe  le  più  importanti  maniere  dd 
buon  gouernojfuccintamece  nella  mia 
Ragion  di  Stato  raccolte  :  e  al  prefentc, 
vengo  la  prima  parte  de  i  Prencipi  Chri 
jPcianià  publicare,  oue  nelle  attioni  di 
ottimi ,  e  valorofilllmi  P^è  ^  la  praticale 
Tvlo  dieffa  Ragione  diStato,quafi  pit- 
tura al  Tuo  lume  ,  fi  fcorge  .  Perciochc 
io  ho  fatto  vna  fcelta  de  i  Rè  Ghriftia- 
ni ,  che  con  più  grido  ^  e  fama  di  virtù 
Martiale^  e  di  pietà  Catolica  hanno  per 
lo  più  Tarme  contra  i  Mahomcttani ,  ò 
contra  gli  Heretici^e  la  potenza  loro  in 
prò^e  inferuitio  della  Chicfa  adopera- 
to. Hoi'jjVolcndoio  dar  fuora  quefte 
vite  con  qualche  corredo  ,  e  riputatio- 
nc  y  ho  prefo  ficurtà  d'iUuIlrarle  co'l 
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chiariffimo  nomejcdi  honorarlccon  la 
fomma  autroricàdi  V.  A. come  di  quel- 
la ,  che  nel  maneggiar  Chriftìanamence 
l'arme  (lode  propria  de!liRè:,icui  facci 
io  qui  defcriuo)  non  ha  Prencipc,  che  a 
i  tempi  noftri  in  parte  alcuna^  ancìpor- 
relefidebba.  Imperoche(per  non  al- 
largarmi fouerchio  nelle  cole,  da  lei  va- 
lorofamente  con  Tarmi  in  mano  ope- 
rate) hauendofi  V.  A.  nelle  fue  imprefc, 
dueakiflime  mire  propoilo^la  pace  del- 
la religione:,oltra  à  i  monti, e  la  quiete  de 
gli  ftatifuoi;,  onde  quella  dlcalia  del 
tutto  dipende:  non  folamence  ella  fi  è 
inefTa  con  animo  incomparabile  all- 
vna^  e  all'altra  intraprela*,  ma  fenza  ce- 
der punto  alle  difficolta  3  benché  durif- 
{ime^ e a'contraili^  benché  pericolofif- 
flmi^  chea  magnanimi  Tuoi  penfieri  s  at 
trauerfauano^noharimefluilafpada  nel 
fodro  fina  tanto^chenon  ha  vifto  e  la 
religione  in  Francia  con  la  bcnedittio- 
ne  del  Rè  fermlta  ,  e  la  pace  in  Italia , 
con  la  ritentione  di  Saluzzo  (labilità  ;  e 
la  Chriftianità^  che  di  nuoui  trauagli^  e 
t      3  g^er-     ■' 


guerre  tremando  dubitaua,quafi  in  por 
to  di  quiete^c  di  lalute  condotta .  Si  ag- 
giunge à  ciò  ,  che  trattandoli  in  quella 
opera  de  i  fatti  gloriofi  de  i  Rè  di  Fran- 
cia^di  Spagna^di  Portogallo^^d'lnghijter 
ra^cdi  Gierufalemme,à  chi  altro  conue- 
niua  3  che  io  Tindirizzalli  ^  che  à  lei ,  che 
(oltra  alla  fomiglianza  d*animo,e  di  vir 
tu)  è  con  la  più  parte  di  quegli  heroi 
ftrettamete  apparentata  ?  Relli  dunque 
V.  A.feruitadiaccettarequcfto  picciol 
fegno  della  mia  diuotione,  argomento 
della  feruitù , frutto  della  com  modità  , 
preftatami  dallafuarealbenificenza,  in 
quel  grado, che  dalla  fuprema  fua  hu- 
manità,  io  mi  prometto .  E  qui  fuppli- 
cando  il  Signor  Dio^perlaTua  piena  fe- 
licità ^  humilmente  le  me  inchino.  Di 
Tonno  alli  i  6.  di  Luglio  1601. 

D.V.  A.Serenifs. 


Scruohumiliffimo, 
G  io.  Boterò, 
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jdmengo .      -^ 
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Terdmando  il  Magno.  L       %edi 
Ferdinando  il  Santo.       ^       Spagna. 

QtAluredo.  n     \ 
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G  O  T  I  FR  E  D  O. 

QTIFB^ED  0  nacque  di Eujìachio, 
Conte  di  Boicgna. ,  e  di  Ida ,  foreila  di 
GotifredOiDuca  di  Lorena^  da  cui  per 
mancamento  di  proky  egli  fu  addot-^ 
tato  ,  e  gli  fuccejje  nella  Ducea .  Fa 
d'ingegno  grane  y  e  di  coslutni  fchietti 
dotato  :  yeritiero  j  denoto  di  Dio ,  e 
che  grandemente  della  beneficenza  yerfo  i  bifognofi ,  e 
d'ogni  opera  pia  fi  dilcttaua.  Fu  diftatura  alquanto  mag^ 
giore  della  mediocre  y  di  membra  ben  compojie ,  e  robufie , 
d'afpetto  ^ago  ,  e  di  pelo  alquanto  roffeggiante . 

l'Iella  fua  giouentù  pofe  molto  fiudio  neWarmc  ^  eri 
YÌufcl  così  nel  maneggiarle  ,  cerne  nel gouernarle ,  ecceU 
lente  .  di  che  diede  molti  faggi  :  tra'  quali  notabihjjìmo  fa 
il  duello ,  da  lui ,  e  con  l'arnie ,  e  con  la  clemenza  glorio^ 
famente  vinto  ,  perche  effendo  nata  diffcrenT^  tra  lui  ,c 
yn  altro  Vrencipe  /opra  certe  fignorie  :  e  non  potendo  fi 
altra'mente  accordare ,  la  rimi  fero  alla  prona  dell'arme  ; 
■^  ìnbbero  campo  franco  da  Hcnrico  1 1  IL  Imperatore^ 
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iìato  il  figno  del  comirattimento  yS*a7^tff.irono  ambi- 
cele con  gran  cuore  :  e  tra  non  molti  colpì  datile  riceuutiy 
£iH.cn9€y  che  menando  Goti fredo -con  eiirema  for^a ,  la 
jfada  ycjja  nello  feudo  dcirauerfario  gU  fi  ri^pe  :  ne  gli 
rvflà  altro  ,  che  lcl%a  ,  con  vn  mc^o  piede  di  lama  in  ma- 
li p  .  per  il  qital  difauar^t aggio  i  Vrcncipi  ^ihefi  trouauano 
fvefenti,  caldamente  con  l'Imperatore  sadoperarono^ac- 
cioche,  guì  che  àivno  de'  combattenti l arme  da  combat- 
tere  mancauano  ,  la  ^ofa  à  pace ,  e  à  concordia  fi  ridu- 
ctffe .  Sentendo  Gotifrede  di  ciò  ragionare  ,  non  vi  voile 
in  modo  alcuno  ac  con  fon  ir  e .  ma  feguitando  la  Xl^ffà  ,•  e 
fiato  lunga  horay  per  il  di jauant aggio  della  fpada-,  fu  t  pa- 
rare ^finalmente  accefo  d'ira  y  e  difdegnofi  fpinfe  innanxj» 
e  con  tanto  impeto  con  q/ulpoco  d'arme ,  che  gltera  re- 
cato nelle  mani  ,l'auerJario  nelle  tempie  percaffc  ^  che  lo 
yinuersò  meXp  morto  in  terra.  ,AWhcra  egli  ,prefa  la  fpa- 
da  del  nimico  j  ea  :  Vrencipi , che  l'haueuano  già  alla  pa- 
té follecitaco , riuoltofì  .gli  pregò ,  che  la  pace  trattaf- 
fino  ,  poiché  all' hor a  (gii ,  chejiaua  siilyant^-^^^glo^  la  pò- 
teua  con  ogni  honor  juo  yconfentirc  .  ^od  so  ^  fé  quei 
Trencipi  più  il  fuo  valore  in  combattere  j  ò  la  fu  a  rna- 
guonimità  in  offerir  fi  pronto  alla  pace ,  ammir  affino,  cer- 
ta cofa  èyche  io  non  credo  ,  che  fi  legga  fatto  ,  oue  pia 
tvna^  ò  l'altra  virtà  rifplenda  .  Effendofi  dunque  rihauu- 
toilcaiiahere^fìi  con. honor grandifiimo  di  Gotifredo,ac- 
cordatala  dtfj-eren7a  ,  e  fatta  la  pace. 

andando  egli  conHenrico  Hit.  Imperatore  alla  guer- 
ra di  Safjonia  ygli  fu  da  lui ,  col  confcnfo  di  tutti  i  Tren- 
cipi ^che  ingran  numero  CaccompagnaHano,  lofiendardo 
Imperiale  confcgnato  .  c^  egli  il  maneggiò  di  tal  maniera, 
che  con  l'hafia  d'ejjo  pafsò  darn  canto  alìì altro  y  il  capo 
de'  nimici  ,  e  lo  gittò  morto  da  cauallo ,  rimanendo  f^- 
quiU  di  molto  fangue  chiaTXata ,  Ma  mirabìltffimo  col- 
fofà  quillo  y  che  egli  fece  ncWafj'edio  di  Antiochia ,  im- 
pero e  he 
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peroche  (ficome  racconta  Cnglielmo  ^rcìuefcouo  di  Ti-^ 
ro)  hauendo  inimici  fatto  vna  grojja  fortita^  Gotifredo 
tra  le  altre  frodexj:^ ,  diuife  ynhuomo  armato  con  vn  fot 
colpo  in  due  parti;  fi  che  cade  a  terra  ilbuflo  ,  rimanendo 
il  reflo  [opra  il  canaìlo  ,  che  lo  portò  con  merauiglia  d'o^ 
gnunoy  dentro  la  città .  7S(e  folamente  con  gli  huomini.mi 
con  le  fiere  ancora  terribili,  la  fiia  incomparabile  valen-^ 
tigia  dimoerò .  3^e  i  confini  d'Antiochia  di  Tifidia ,  // 
Duca  entrato  per  cacciare ,  in  vn  bojco  yfi  attenne  in  vn 
orfo  grojjìfsimo  ,  che  dauala  fuga  à  vnpouero  paejanOy 
capitato  là  per  far  legna  .  qttefii  veggendofi  la  fiera  ad- 
dojfo  jgridaua  a  tutto  potere ,  e  chiamaua  aiuto  ;  che  gli 
fu  con  gran  pericolo  dal  Duca  prefentato  •  imperoche 
rorfoyveggendofi  il  Duca  ,  con  lafpada  innantijpregian^ 
do  il  paefano  3  contra  lui  fieramente  con  le  vgne^  eco'  den- 
ti fi  riuolfe  ;  e  già  haueua  mal  concio  il  cauallo  del  Duca, 
quando  egli  fmontato ,  venne  con  l'orfo  quafi  alle  brac^ 
eia .  durò  la  'Xuffa  vn  gran  pei^ ,  argomcntandofi  per 
ogni  via  l'orfo  digittar  à  terra  il  Duca ,  e  il  Dluca  di  ferir 
Vorfo  con  la  fpada ,  come  gli  fucceffe .  perche  abbrac- 
dando  la  beftia  con  lafinifìra  ,  con  la  dejìra  il  ferro  nel- 
la  pancia  le  caccio ,  e  morto  in  terra  la  diftefe  .  ma  ne  re- 
fio  egli  in  più  parti  ferito,  e  tutto  del  fuo  proprio  jangue 
tinto .  Stette  vn  pexjp  rouerfcio  in  terra ,  per  non  poterft 
ne  ri'^^xare ,  ne  tener  in  piedi .  Il  paefano  ,  cui  egli  foce  or- 
fo haueua  ,  portò  la  nuoua  di  sì  fatto  fuccejjo  al  campo  : 
onde  tutti  al  bofc  0  cor  fero  j  e  à  braccia  il  Duca  all\zllog- 
giamento  portarono .  //  quale  fé  ben  fu  fubito  da  i  medici 
della  vita  a  fisi  curato  ,  non  fi  puotè  peròpervn  pe'^o, del- 
la perfona  aiutare.  Io  mi  fono  alle  volte  merauigiiato* 
con  Torquato  Tafibyche  nella  fu  a  Gierufilcìnme  liberata, 
ò  conqueflata,  egli  di  queflo  cafo  ,  che  pur  pareua  capace 
molto  d'ornamenti, e  di  colori  poetici^non  fi  fia  fruito  .  al 
he  egli  mi  rifpofe,non  thauer  fatto, perche  ne  antbe 

w^        2  Uort.ero 
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Jìomero  defcriffe  U  caccia,  nella  quale  V li jfc  fa  da  tfn 
forco  e  ìgn  ai  e  ferito  nel  monte  V  ama fo  :  ma  l'accennò  fo* 
iamente .  ragioneria  valida  perl'auttorità  di  lui,  che  per 
fi  ftefja  . 

Aia  tutte  l'altre  co  fé  ,  da  lui  fatte  ,  restarono  quafi 
edili ate  da  quelle  ,  che  egli  nella  imprefa  della  terra  fan- 
ta  ,  e  nel  conquido  di  Gierufalemme  glorioriofamente 
epcrò,  I  Saraceni haueuano  in  quei  tcmpi^con  quafi  tutto 
il  rejio  d'Oriente  ,  anche  la  città  fanta  occupato  :  e  con 
tanto  dilpregio  rerfole  co  fé  fiere  ,  e  con  tanta  crudeltà 
yerfo  i  fedeli  U  tiraneggiauano  ^che  non  fi  potrebbe  fa- 
eilmentecon  parole  cfporre.  capitò  là  vn  Sacerdote  Fran* 
ce  fé  y  della  diocefe  di  ^miens ,  detto  Vietro  Heremita  • 
Qneiìirnojjòàvna  e  frema  compafsione  delle  afflittioniy 
che  i  Chrtjìiani patinano ,  e  da  vn  "X^lo  ardente  delChonor 
di  Dio  ,  che  egli  vedena  efere  da  quei  Barbari  conculca* 
to. indù  fé  ilVatriarca  di  Gierufalemme  àfcriuere  al  Ton^ 
tefice Filmano  ^e ài Vrencipi dOccidetìte , le miferie  neU 
le  quali  egli  >  e  i  fudditi  fuoi  fi  trouauano  ,  e  gli  obrobrij 
co' quali  le  co  fé  facre  erano  calpeflate:  e  à  pregarli,  che  , 
òper  ccmpafsione  delle calamitàloro  ,  ò  perselo  dell'ho- 
ncr  di  Dio  y  à  foUcuar  i  popoli  di  quelle  ,  eà  vendicar  i 
luoghi  facri  di  quefti  yfi  muoucfsino  ;&egli  fi  offerfc  à 
portar  le  lettere ,  e  ad  aggiuntemi  tutti  quegli  vffitij,  che 
potefsino  da  vn  arder  mtenffsimo  deriuare,  lui  à  non 
molti  giorni ,  fendo  l Heremita  nella  Chiefa  della  B^fjìt* 
rettione  in  vngraue  fonno  caduto  ,glifi  apprejentò  Chri^ 
fio  Signor  nosìro  ,  egli  dife ,  leuati  'Pietro  :  camma  ,  e  dà 
effe  e  ut  ione  all' imprefa  impofla  ,  che  io  farò  con  ejfo  teco, 
egli  e  hoggi  ma:  teìnpo ,  che  i  luoghi  facri  purgati ,  e  i  miei 
fedeli foccorfijiano. Troncò  Victro  ogni  indugio  :  e  in  hre- 
ne  tempo  à  Bari ,  indi  à  B^oma  peruennc .  Qui  apprcfen- 
tato  fi  à  Frhano  l  L  gliporfc  le  lettere  ,  e  gli  efpofe  l'im^ 
ì^afciata ,  e  come  quegli  ycht:  fcome  era  di  poca  prefen* 
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7^ ,  e  dì  poca  moflra ,  così  molto  con  l'indegno, e  col  direi 
yaleua^così  bene ,  e  de  gli  ftratij  de*  noìiri  ,€  delCageuO' 
leTT^  dcWimprefa  difcorfe ,  cosi  efficacemente  ne  fanello^ 
che  ne  accefe  orbano  di  defiderio  :  e  il  dejiòà  certa  fpe^ 
ran^a  di  douere  ilfanto  jepolcro  dalle  mani  dei  Barbari 
liberare .  ^^/  quale  effetto  egli  fpedì  Vietro  con  vommif- 
fione  di  [correr  Ultalta .,  eipaeft  Oltramontani ,  e  di  ec" 
citar  j  a  tutto  fuo  potere  ,eiVrencipi ,  e  ipopoli  all'im^ 
prefa,  il  che  Tietro  co^npitamcnte  effequì .  In  tantoil  Va- 
fa  paf^ate  le  ^Ipi,  à  Chiaramonte  ,  nobil  città  d\Altter' 
nia iOuehaueua  yn  concilio  bandito, perntnne ,  Q^iià 
dopò  lofiabilimento  de  i  Canoniyalla  riforma  de  coHumi, 
e  a  ritiEcclefiaflici  appartenenti  ^  fece  k  lettere  dd  Va^ 
triarcha  recitare:  e  comandò  a  Tietro^  che  la  fna  im^ 
bafciataifponeffe  ,  Conchìufe  poi  ilVonteflce ,con  vnx 
grane ,  e  ben  compofla  efortationc,  Hauete  (diceua  egli) 
carifsimi,  intefo  parte  delle  calamità  ^  che  i  fratelli  vofìri 
nella  Talefìinapatifcono-^ hauete fentito  il  difpregio^che  i 
Saraceni  fanno  à  quei  L'ioghi  facri^orte  Chriflo  Sig.'hloflro 
nacque,vifle^predicòl'Eudgelio  della  falutCyfece  miracoli 
infiniti,  morì,  riforfe,  che  accade  che  io  m'affatichi  in  ec- 
citami à  sì  glorio  fa ,  e  sì  fama  imprefa  ^in  che  occafione 
cingerete,  roi  mai  con  più  honore  la  fpada ,  che  in  quefla^ 
oue  fi  tratta  difoccorrtrc  cattiuì,di  foikuar  afflitti ^di  li- 
berar  di  trauaglio  intolerabiU ,  i  corpi ,  di  pencolo  inefìi- 
•inabile  le  anime  di  tante ^  e  tante  migliaia  difedeliyafprif^ 
fimamente  da  i  Mahomettani ,  gente  fopra  tutte  le  altre 
crndelifìima  tormentati  «*  oue  fi  tratta  di  liberar  ti  fepol- 
ero  di  Chrifio  da  gPinfedeli  ,  che  con  vilipendio,  e  con 
empietà  indicibile  lo  conculcano ,  e  lo  fforcano  ,  di  am- 
fliar  il  nomCy  e  di' dilatar  e  il  regno  di  Chrrfio  ^  Le  guerre 
che  fi  fanno  tra  Chrifìiani ,  perche  tra  le  arme  nulla  va- 
•gliono  le  leggi ,  nulla  ilgiuflo  ,  el  diritto  ;fono  per  lo  pi» 
tutte  illecite,  ingiuB e  ^  detefiabili.  e  di  che  poi  fi  contm- 

oi     ^  dei 
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de  f*  divn  pugno  di  terra ,  di  vn  titolo  vano ,  di  vna  pre^ 
tentione  impertinente .  Ma  in  tjuefla  occafione  ,  rei  fete 
all'acquilo  dell'Egitto  y  della  Soria  ,  deU Armenia  ■.del-- 
l^ftay  e  di  tutto  Oriente  inuitati .  Siche  y  fé  ambite  gran- 
dezza terrena,  là  fono  le  nohiliffime  Città  di  ^ntiochia^ 
€  di  Damafco  ;  là  iricchifiimi  porti  di  Tb'o  ,  e  di  Sidone  ; 
là  i  Treneipati ,  là  i  regni  opultntifhmi  deW^fia  .  Tutte 
le  altre  imprefe  (^credetemi)  fono  co  fé  da  fancuilli ,  ò  da 
huomini  dipocofpirito  é  Ma  che  alicgrcxja  farà  la  vo- 
fìra,  che  confolatione  ^  quando  voi  farete  da  quei  miferi 
Chrifìiani  come  redentori  loro  abbracciati ,  come  faina- 
tori  honorati  y  come  huomini  mandati  dal  cielo  ,  quafi 
adorati  ^  Che  diuotione,che  tentre^Ta  fentiretc  fcorrer- 
ai  per  le  yifcere ,  quando  bai  iareiela  terra  bagnata  già 
del  fangue  ^fegnata  de  vt'jUgidi  Chrifto  ;  quando  entra- 
rete  nel  fuo  fepolcro  ;  quando  poggiarete  al  monte  Cai- 
uario  ì  Che  compuntione  d'animo  ,  che  ardore  ,  chegaU" 
dio  ,  che  giubilo  farà  il  voflro  ,  che  faggio  della  gratta  di 
Dio ,  che  pegno  della  gloria  del  cielo  ì  Fate  dunque ,  fate 
animo  ;  prendete  in  mano  il  ferro  :  e  à  yna  opera  co/i  he^ 
roica  5  cofi  Chrisìiana  coraggiofamcnte  fòtto  l'infegna 
della  Croce ,  eia  protettion  di  Dio  accingeteui .  Tarue, 
che  le  parole  di  Vietro  ,  e  i  conforti  del  Tontefice  fojjìno 
tante  fiamme,  che  di  ^elo  d'honor  di  Dio  ^e  di  de  fide* 
rio  intenfo  di  gloria^  non  folamente  la  Francia,  ma  /'£«- 
ropa ,  e  la  Chrifiianità  tutta ,  in  vn  punto ,  accendejjino  • 
onde  i  circonUantt ,  quafi  infpirati  da  Dio  s  tutti  ad  alta 
Toce  quefle  parole  foggiunftro  ,  e  più  volte  repplicaro» 
no  ;  Iddio  U  vuole  .  Iddio  il  vuole  -  acquetato  il  rumore 
Horfu^diffe  orbano , poi  che  non  fen^a  diain  volere^  vi  è 
venuta  detta quefìa  parola  ,  efequ itela  allegramente .  E 
chi  ha  animo  di  ciò  fare,  faccia  fi  inanxj ,  efcriuafi .  /  pW- 
miycheà  così  fantaimprcfa  fi  offerirono  ^ furono  ^de* 
maro ,  f'efcouo  del  Tuy ,  e  Cugliclmoj  yefcouo  di  Or  un- 
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ges  :  a  quali  il  Tapa  fo fé  fu  la  [palla  diritta  vna  croce  <fif 
panno  rojlo  ;  come  fece  anche  a  gli  aeri,  che  à  quella  mi- 
litia  s'afcrijkro  .  onde  e  q  ucfla  ,  e  le  altre  imprefe  contrx 
gCinfedeli  hchbero  nome  di  crociate*  Si  fecero  poiinan- 
C(/  àgara ,  diucrfi  Vrcncipi .  /  più  celebri  fitr quo  9  f^g^y^c 
fratello  di  Filippo  /.  B;èdi  Francia,  Conte  dt  Ferm^néotSt 
I{pberto  Conte  dt  Fiandra  ,  l\oberio  Buca  di  I^Qrman' 
dia  :  Stefano  Conte  di  Blois ,  e  di  Sciartres  ,  ^jimondo 
Conte  di  T  alo  fa  ,  e  di  S,  Egidio  >  ^'rpìuo  Conte  di  Borges, 
ma  quelli ,  che  più  nome  m  queftaimprefa  fi  acquiflar^^ 
no  ,  furono  Gotifredo  Duca  di  Lorena ,  e  Baiditinv  jfu9 
fratello  :  Boamondo  Duca  di  Taglia ,  e  Tancredi  y  fno 
nipote.  Molti  di  quefii  Vrencipi.per  p9terft  mettersi» 
ordine  ^glt  fiati  loro  parte  impegnarono  ,  parte  venderò- 
no  .  Gotifredo  vendè  la  Ducea  di  Bogliónkjil  f^ejceuo  di 
Liege  per  ftf]anta  mila  feudi  :  il  Conte  di  Burges  yendt\ 
per  altre  ftjfanta  mila  ,  qutlla  fiia  città  alPj:  B^berto  9 
Duca  dil^ormandia  ,  vendè  ad  Hennco  ^fuo  fratello  ^U 
Contea  di  CoHantin^  per  mille ,  e  feicento  libre  d'argento.* 
e  impegnò  il  refto  della  Ducea  per  tredici  mila  ^e  fekent9 
libre  a  Guglie  lnìo,Bj  d' Inghilterra)  pur  fno  fratcUo  .  7\on 
fu  e  a  fa  nella  Chriflianità  ,  nonfoldato  di  conto  ynon  gen- 
tilhuomo  d'honore ,  che  nonhauejfe  in  queHa  imprefx 
farte .  Vi  fi  adopraronot  f^efcoui  ;  non  ne  furono  digiti- 
ni  i  curati  ;  non  i  predicatori .  altri  vi  impegnaua  la  per^ 
fona  :  altri  viìnetteua  lafpefa  :  altri  Ì opera;  altri  ti  con- 
figlio  .  Mofjcnfi  le  genti  da  più  parti  :  e  i  più  frettolofi 
furono  imeno  efperti  della  guerra  ,  il  primo  fu  Gualtiero 
Sanfeuer  y  alemanno  :  feguì  Vietro  l'Heremita  ;  e  dietro 
a  lui  vn  altro  Sacerdote  Tedefco,  chiamato  Godefcalco* 
i  quali  tutti , per  il  poco  ordine  nel  tnar  dare  ^e  per  la  pò- 
e  a  difciplina  nel  viuere  ,  furono  parte  tagliati  a  pe'^^js 
parte  mal  conci  da  gli  yngheriyC  da  i  Bulgari ,  per  li  cui 
faefi  efii He entwf amente  fajninauano  .  Ttetro  mcontru- 
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lofi  con  Solimano  yVrencipe  di  Turchi  ^nella Bitinia  J:% 
da  Imfconfitto  :  e  vifarebbono  tutti  i  fnoi  rimafi  ,fe  non 
glihaueffe  l'Imperator  Greco, à  inflan^a  dì  lui,  foce  or  fi. 
Mofjeft  di  Francia  Vgone  ^e  con  ejjo  lm,gli  altri  Vrcncipi 
Franccfi  :  che  paffate  le  Ulpi ,  traucrfarono  l'Italia  ,  e 
vennero  ad  imbarcar  fi  nei  porti  di  Vi:glia*  oue  trotta- 
rono Boemondo  ,  e  Tancredi ,  figlinolo  di  vnafita  forslUf 
con  dodicimila  combattenti  *  Ma  venendo  à  Gctifi-edo, 
non  fi  de  uè  lafciare  quel,  che  S.  Bernardo  diffe  à  Ludoui- 
€0  Settimo  B^  di  Francia ,  della  cagione ,  che  lo  moffe  i 
prender  cofi  prontamente  la  croce ,  e  ad  impugnar  la  fpa^ 
da  contra  infedeli .  Haueua  LudouicOyfpinto  da  vn  cer^ 
to  furore  contra  Tibaldo,  Conte  di  Campagna  fatto  bru* 
dare  la  terra,  e  il  popolo  di  Fitry  .  Di  che  fendo  poi  for- 
te pentito,  e  dolente ,  e  colmo  d'efirema  trijiexj^a  ,  e  cor^ 
doglio  ,fu  S.  Bernardo  pregato  à  volerle  andare  a  confo- 
lare .  come  egli  fece .  In  (Quella  confolatione  S.  Bernardo 
confortò  il  B^è  a  far  penitenza  del  peccato  commejfo  con» 
tra  i  Chrijìiani ,  col  voltar  l'arme  contra  i  Turchi  à  imi- 
tationc  di  Gotifredo  .  Haueua  Gotìfredo,  feguendo  Un- 
fegneparr  iddi  ali  di  Henrico  II  li.  Imperatore  ,portato 
l'arme  contra  Gregorio  f^  1 1.  contra  laChiefa,  contro. 
Dio, Egli  prima  d:  tutti  era  fu  le  mura  di  Bomafalito  ,  e  a^ 
perto  àgli  altri  la  firada  haueua. Ma  non  fi  efiinò  (dice  uà 
Bernardo)  egli  nel  male.ma  colfangue  de'  Turchi  fcaceU 
lo  il  peccato  :  e  fé  era  flato  il  primo  à  falirfu  la  muraglia 
di  Byoma,  e  fu  anche  il  primo  a  montar  fu  quella  di  Gent' 
falemme .  onde  la  memoria  delfuo  delitto  è  annullata  ,e 
morta  :  ma  la  gloria  della  fua  virtù  ,  e  prode^i^a  non  fi 
cftinguerà  mai . 

Gotifredo  con  Balduino  ,  e  con  Euflachio  fuoi  fratelli^ 
e  molti  altri  Caualieri  per  [angue ,  e  per  alteT^  d'anima 
illuftri,fece  la  flrada  di  ^lemagna  •  e  per  fuggir  i  difor^ 
dmi  y  aiicnuti  a  quelli ,  che  ^rano  f  affati  inauri ,  manda 
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ynd  ìmba filata  al  l{e  d' l'angheria  ycon  cui  reflò  cP accora 
do,  che  dando  egli  àlxi  Baldui  no  fio  fratello ,  pcrjìaticoi 
ejjogli  dejfe  il  pajjo  hbero  per  il  fuo  regno  ,  e  le  vettoua- 
glie  neceffaric  a  giu^o  p^"r^  .  il  che  quel  i\e  compita- 
mente  ojjèruò .  à  i  confinì  d'angheria  egli  rihebbcBaldui" 
no:&  entrò  nello  fiato  dell' imperator  di  Conjianti'^o-i 
poli.  Era  intanto  pafjato,  coi^poca  compagnia,  à  DaraX^ 
7^  Vgonei  Olle  dal  Couernatore  kì  quel  luogo  fiì  dijienutOi 
€  poi  mandato  all'Imperatore  .  //  che  haitendo  Gotifredo 
rifaputo  3 [pedi  incontanente  ^mbàfiiatori  y  che  all'Im- 
peratore ,  a  fio  nome  diccfiino ,  che  metteffe  quanto  pri^ 
ma  Vgone  in  libertà  .  e  perche  quegli  nc^n  ne  y  oli  e  far. 
nulla ,  effo  diede  in  preda  tutto  quel  territorio  à  i  fildati^ 
che  col  fuoco,  e  col  ferro  il  conciarono  in  ìnodaychelìm'^ 
peratore  hebbe  per  bene  di  dartofio  fotisfattìontà  Go-^ 
tifredo  ,  e  dirimandarli  Fgone  co  fuoi  compagni.  Inuìtà 
poi  Gotifredo  ;  e  lo  pregò ,  che  di  trasferir  fi  alla  città  fofi 
fi  contento .  ma  egli ,  che  non  ?nolto  della  fede  Greca  fh 
fidaua ^non  ri  volle  orecchio  preflare ^  fi  rifinti  forte: 
iAlefJìo  (così  era  l'iwperator  nomato)  e  vietò  per  quefio 
la  pia'Xja  delle  vettouaglieài  Latini  i  B^medio  all'ine on  - 
ueniente  Gotifredo  col  dare  àruba^eà  faccoilpaefe  :e 
peggio  farebbe  feguito  ,  fi  il  Duca  non  haneffe  haimto 
firopclo  di  bruttare  di  fangue  Chrifliano  ì^arme ,  contrà 
infedeli  impugnate .  ^Imperatore  non  potendo  più  lejlri^ 
dateli  compianto  della  fua  gente  fi  ffrire,  mandò  Gioiian- 
ni,  fuo  figliuolo.per  iflatico  della  fuafide,  accióche  egli  di 
abboccar  fi  con  lui  nella  città  fojfi  contento  •  l<lon  rifiutò 
Gotifredo  il  partito  ,  F«  dunque  con  fifla  grandijìimX 
daWbnperatorericeuuto  >  e  addottato  per  figliuolo, e  del^ 
le  veftt  Imperiali  ornato ,  e  di  pretiofijjtmi  doni  con  U 
maggior  parte  de' fuoi  compagni^  colmato  »  ì^fiaronotrd 
loro  d'accordo  ,  che  ^Icfiio  per  le  vettouagUe ,  che  cori 
quanto  farebbe  neceffiario  ^darebbe  ^haiiejje  per  fi  tuttii 
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luoghtjchefi  conquiflajjero  ^ fuori  che  Gierufalemme  :mà 
che  fojfe  egli  obligato  d'aiutare  con  vn  grojjo  esercito 
Vimprefa .  yenne  in  tanto  il  mefc  di  Alarlo  :  e  Cotifredo, 
intendendo  ,  che  Boemondo  y  Tancredi ,  Rimondo  y  e  gli 
altri  capi  della  lega  eran  vicini  ^ftce  C efferato  dalla  Tra- 
cia^ nella  Bitinia  traghettare ,  Belchefone ,  1\é  di  Verfia^ 
-peggendo fi  h ormai  vecchio  ,  hamn.i  dato  a  vn  fno  nipo- 
te r^rmeìùa  minore ,  e  à  vn  altro  la  fi  gnor  i  a  di  Damaf 
co;e  chiamatoli  ambid^te  Soldam  y  cioè gouernat ori .  Hti- 
uena  anche  dato  à  di4e  fuoi  amici,  de'  quali  Ìvno  era 
detto  C afii ano ^e  y  altro  ^fjangitro  iVrencipati  £ ^ntio- 
chia  ,  e  di  ^ leppo  .  il  Saldano  di  ^inntnia  haueua  diflefo 
il  fuo  flato  quafi  per  tutta  L\A(ht  mmore,  e  fiera  vltima- 
mente  impadronito  della  Bitinta  ;efi  ficeua  Salamanca» 
òvogli^.mo  dire  Solimano  .chiamare,  fior  la  prima  ter^ 
ra  ,  che  i  noflri  tentaronoifu  la  città  di  J^cea^che  à  que- 
fio  ''Solimano  vbbidina  .   Giace  ella  in  vn  fcrtil  pianoy  cin- 
to attorno  di  colli ,  con  vn  lago  vicino  ,  che  ingrojfa  ndo  le 
bagna  lemurei .  daW altre  parti  y  ella  è  di  foJu,pienid'aC' 
que,attorneggiata  :  e  lafaceuano  alihora  forte  molto  ,  e 
le  mura  afjai  alte ,  e  le  torri,  e  fj)ejfe ,  e  graffe  .  Steccaro» 
noinojiri  qucfia  citta; e  fi  sformarono  di  ferrare  tutti i 
pafsi  a  ifoccorfi .    E  benché  Solimano  molto  per  foccor» 
rerlafi  opraffe  ;  non  puote  però  fare  ,  che  in  capo  di  ctn» 
qitantadue  giorni  gli  affediati ,  venuti  ali eflremo  d'ogni 
co  fa  ,  non  fi  arrende fiino ,  Tre  fa  J^cea ,  //  che  fegitì  à  i 
quattro  di  Luglio  delFanno  millefimo  nouantefimo  fetti-^ 
mo  ti  no  fri  per  ha  Iter  maggior  commodità  dipafcolij  e  di 
yiiiere  ,  in  due  parti  fi  diuifcro  :  delle  quali  vna ,  oue  era 
Boemondo ,  da  Solimano  con  vn  numero  grandijjìmo  di 
cauaììi  a f  aitata  ,  llìaurebbe  fatta  male  y  fé  da  Gotifredo^ 
che  n'hebbe  auifo ,  non  foffe  Hata  con  ben  40.  mila  ca- 
nalli  foccorfi ,  Entrati  pofcia  nella  Vefidia  yhebberopià 
da  fare  col  caldo, e  con  lafete,  che  co'  nemici  Jmperoche 
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tra  per  Vyna  e  per  {\xltrà  cagióne  y  fèHrofwpiùdieinifue- 
cento  pcrfone.Hor  mentre  che  zii  ^it¥Ì  nella  Licaonia  pref- 
fo  alla  città  di  Iconio,  fi  rinfrefcauan<> ,  e  de  trau.tgU  pa  - 
titi  r  in  or  ali  ano ,  Baldirino  ,  e  Tancredi,  de  fiderò  fi-  df  far 
qualche  acqiiifio  di  boncre  jC  divaria  p Articolare ^p af- 
farono con  la  largente  inndnxj .  Tancrediyche /'opra  Tar- 
fo,  capo  della  Ciliciai  ne  andò ,  la  Hduffe  toHo  à  termine  , 
che  i  cittadini  yi  haucuano  gì  àie  fue  infcgne  siile  torri 
inalberate  .  Qitando  Baliitino  cfuim  giunfd  ,  inuidiando  i 
Frane  e  fi  la  gloria  di  Tancredi,  e  però  pret  endendo  di  do- 
nere  ,già  che  la  militia  era  comune  ,  degli  acqitìfli  parti* 
cipare  stolte  dalle  muraglie  l'infegne  diTancredi  ,quelle 
diBalduinovipofero  .fdegnato  della  vioUn7;aTancredi, 
€  ahborrendo  la  compagnia  de  i  Francefi ,  moffe  altroue 
l  esercito  ;  e  molte  terre  quini  prejjo  acquisìò  ;  e  fra  le  al^ 
tre  Mamtiflra ,  città  affai  ricca ,  e  forte  .  Veruennero  fi- 
nalmente à  Antiochia  di  Soria  :  la  quale  era  limata  ò  la 
feconda ,  ò  la  ter^a  città  dopò  J{oma  :  e  la  differen'xa  del 
fecondo  luogo  era  tra  lei  >  e  ^leffandria  di  Egitto .  Siede 
in  vn  paefe  ,  oue  l'amenità  gareggia  con  la  douitia  d'ogni 
bene  .haii  erta  dalla  parte  di  dietro  vn  alti  filmo  monte  y 
tutto  pieno  d'acque  dolci ,  e  fre fiche  ;  e  aW incontro  ,  vna 
amenifiima  ,  e  fertilifiima  -palle ,  larga  da  quattro  in  fci 
miglia  ,  lunga  quaranta  :  oue  tra  le  altre  molte  fontane , 
vi  era  quella  di  Dafne ,  tanto  famofa  ,  e  celebre .  e  perche 
tutto  il  terreno  era  d'ogni  coltura  capeuole  ,  non  fi  può 
dire  la  moltitudine  de' preclari  paUgi ,  che  e  osi  per  li  col' 
liycome  per  il  piano  rifi^loideuano  .  La  città ,  che  comin^ 
dando  dal  monte  fingiti  alla  pianura  perueniua,  oltre  al- 
la fortex^  di  due  mura  ,haueua  quattrocento  feffanta 
torri:  e  il  fiume  Oronte,  che  nafcendo  fra  il  Libano  ^e 
r^ntilib ano, mette  prejfo  al  monte  Cafsio  in  mare  ,  la 
ftruiua  di  fojfa ,  Intendendo  Cagiano ,  che  i  noflri  s'au^ 
uicinauano  ,la  città  diyn  prefidio  diy enti  mila  Turchi  ^ 
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e  di  fette  mila  caualli  eletti^  e  d^vna  gra-ndifsifna  quart-^ 
tità  di  vettou^glie ,  e  di  arme  prefidiò  .  per  U  qital  cagio^ 
ne  alcuni  de'  noflriper  rinfnjcar  le  genti  delle  pajjate  fu 
fiche ,  prima  d'impiegarle  in  sì  dura  iwprefa,  erano  dipa* 
rere  a  indugiare  fin  à  Trimauera  l'afe  dio  .  ma  prcnalfs 
l* opinion  di  quelli ,  cheluniando ,  che  le  difficoltà  dell'afa 
fedio  douefsino  con  Cindugio ,  crefcere,  configlìauano 
diaccamparfi  fuhito  intorno  alla  città  .  Fùqi^MVaffedio 
molto  lungo ,  efaticofo ,  sì  per  la  grander^^a  della  città^ 
come  per  la  moltitudine  delia  gente  ^  che  la  gfundauanoy 
e  per  l'afpre'^a  dell' innerno ,  che  col  freddo  intif  echino. 
le  perfine yt  con  le  pioggie  amrnarciifa  i  lor  vcfiiti:,  e  cor- 
Yompeua  le  yettouaglic .  onde  nacque  vn'infcrmeria  ,  e 
7nortalità  tanto  grande  3  che  di  fere  anta  mila  candii,  ne 
reftarono  à  pena  in  vita  due  mila;  e  de  gli  huomini  meno 
della  metà.Jiffliggeuano  graucmente  l'ejfcrcìto  queftelca- 
lamità;ma  non  meno  il  tranagliaua  l'indi  [pò ftione  di  Go- 
tifredo,ftato  malamente  ferito,  come  hahbiamo  detto, da, 
yn  or fo. Diedero  qualche  foce  or fo  à  tante  tniferie  Boemon 
do  ,  e  il  Conte  di  Fiandra ,  che  andati  con  buon  numero  di 
foldati,  à  cercar  vettouaglie,  s'incontrarono  in  vn  grojjo 
f quadrone  di  Turchi  :  e  venuti  con  effo  loro  alle  mani  ygli 
ruppero :e  al  capo,  oltra  alle  vcttouaglie,molta  preda  re- 
carono^ F\ifanòin  tato  Gotifredo;c  fi  rcftrinfe  l' affedioAm^ 
peroche  per  impedir  lefortite,  che  i  nemici  confidati  nellìi 
moltitudine  loro .cotinnarnentc  faceuano ,  deliberarono  di 
opporr:  alle  porte  della  città  due  torri .  e  per  haucr  i  mae- 
stri ,  e  l'altre  cofe  a  ciò  opportune  ,  Boenwndo  ,  e  il  Conte 
di  Tolofa ne  andarono  con  cinquemila foldati, al  port^ 
di'S^imeone ,  che  è  alla  bocca  dell' Or  onte  i  ouecra  poco 
inanti  furia  vna  armata  Cenouefe  ,  ne  s  ingannarono 
punto  della  Jperan^a  concepita  di  haucruiillorbifogno 
à  ritrouare .  ma  efèndo  nel  ritorno ,  da  vngroffo  numero 
diTurchi^vfciti  dalla cittàjvrt ali ,  ferderono  forfè miUs 
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hnomìni  :  e  fi  rìtroiutrono  in  vn  colle,  7s[e  ne  farebbe  tefla 
fcampata  ,fe  non  erano  da  Gotifredo^  che  ne  hebbe  auifot 
pr^jiamentefoccorfi .  qiiiuifi  rinnono  U  X^ff^  ;  fiella  qua- 
le Bacmano  figlinolo  di  C affano  morì,  Ingroffando  poi 
quindi  dalla  città  ,  quindi  dal  campo  i  foce orf  y  ne  fcguì 
ma  fera  battaglia ,  che  con  la  morte  di  cinque  mila  Tur- 
chine con  la  prigionia  di  fette  mila  ,  hebbe  fine .  Fabrica-^ 
rono  inoftri  le  due  torri -,  che  non  f  trono  però  adoprate 
r.iolto'.eilnernicoy  haucndo  perduto  vn  fuo figliuolo ^eU 
miglior  parte  della  fua  militiate  conefireìno  cordoglio  re- 
fiato  efendo  ichìe fé  per  ale  uni  giorni  tregua,che  per  Cope^ 
nione ,  chci  nosìri  haueuano  ,  che  per  le  rotte  riceuute 
egli  douefe  bortnai  arrender f  y  gli  fu  facilmente  concejja, 
ma  Cintentione  di  Cafiano  era  non  di  arrender  fi ,  ò  di  ac- 
cordar fi  ^ma  d'intrattenere  otiofimcnte  ,  e  far  perdere  il 
tempo  à  i  nofiri ,  fapendo  egliy  che  gli  veniua  foccorfo  di 
Ter  fa  ;evn  ajfediato  non  deue  a  co  fa  alcuna  più  atten- 
dere ,  che  à  far  che  il  nemico  perda  ,  ò  per  trattato  d'ac- 
cordonò  per  treguay  e  fofpenfione  d'arme ,  e  di  offe  fé,  ò  per 
altra  via  jil  tempo .  perche  intanto,  ò  l'afediante  cade  in 
qualche  difordine  di  vittouaglie ,  ò  di  fanità  ;  o  ifoldati, 
mancando  loro  le  paghe  fi  abbotiinanoyOper  ifìancheT^ 
Xa  fi  sbandano  :  e  a  rincontro ,  ifoccorfi  fi  apparecchia- 
no y  a  fi  approjfimano  a  gli  afiediati.  per  la  qual  cagione, 
^leffandro  Duca  di  Tarma,  nelle  oppugnationi  delle  cit^ 
tà  yfe  ben  gli  afediati  trattauano  d'accordo ,  non  trala- 
fciaua  però  egli  y  ne kntaua  la  batteria.  Intanto  renne 
nuoua,  che  il  Bj  di  Ter  fa  rn  pctentiffinio  ef  cretto  in 
foccorfo  d'Antiochia  inuiaua,  la  qual  nuoua  ,  aggiunta, 
alle  fcommodità ,  alla  pefte ,  alla  fanne ,  e  alle  altre  tante 
miferie  ,  dalle  quali  erano  oppreffi ,  non  che  trauagliatii 
noftriy  mife  tanto  terrore  ntlTefercito  ,che  oltra  a  Tal- 
uno ,  commejjario  dell'Imperatore  Greco  ,fi  partì  vitu- 
perofamente  dal  campo  Ctieremita^  e  il  Conte  de"  Car^ 

nuti^ 
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nuti .  che  per  Popenione ,  chefihaueua  della  fua  pruderti 
%d  ,  era  Rato  detto  Vrefijd^nte  del  configlio  ,  jòtto  pre^ 
tefiod'-mfcmiità :  efù  feguitato  datuttn  Jhoì  ,  che  alnu- 
mcrodi ^fuat tro  mtla Kpoco p'> H  o  mance ^aggitingtHano  .e 
pocoapprefj})  dal  Conte  di  Thys.  U  che  non  volendo  gli 
altri  T-renctpiy  che  in  efjcmpio  pajjajfey  fecero  andar  ban- 
do, che  non  f offe  lecito  ad  alcuno  (pena  Vinfamia  à  ìgran 
diy  e  latefta  agli  altri J  partire  fcn^a  In  en^  dal  campo, 
il  che  tutu  invffitioy  t  in  ohedienx^  de  Trencipiloro  rat^ 
tenne.  Certo  io  noìiìmmerawglio  tanto  delia  brauura  me- 
niorahile  diqu^jìgiorivji  pcrfonaggi,  e  delle  gran  cofe^fat» 
te  da  loro  con  l'arme  in  matìo  ;  quanto  delia  patienxa  ne 
gli  affanni^  e  ne  i  tranaglt  inenarrabili  >  e  della  confìan":^, 
con  la  quale  contra  tnpniti  incontri,  e  diffcoltàyche  fi 
attrauerfarono  loro  ,  €  a  manifeito  pericolo  di  perderfì 
gli  conduJfcrOjinf  operabili  dr  inuittifi  mantennero  .  Era 
cofa  difficile  ilrijoluere  quel  che  fi  doueffe  fare  nellave^ 
nuta  di  vn  efferato  co  fi  grojfo  ,  corne  era  quello  de  i  Ter- 
fiani ,  alcuni  dicenano  che  con  tutta  la  gente  fi  andaffe 
contra  à  quefto  nemico  prima  ,  che  fi  poteffe  co  i  Turchi 
di  Antiochia  mire  .  ^Itririfutanano  qucflo  parere  per 
il  pene  alo  y  che  dihancre  e  quelli  di  Antiochia  alle  fpalle, 
e  quelli  di  Ver  fa  à  fronte,  fi  correua.  Py^fiauano  due  para- 
titi ,  rvno  di  rtar  fcrrm  airaffedio  ,  il  qual  non  era  fen^a 
pericolo  :  perche  rejiftendo  à  pena  a  gli  antiocheni ,  co- 
rnehauerebbono  fatto  re fi^en^a  anche  a  i  Verfiani^  in 
yn  tempo  i  in  che  grado  jarebbeno  flati  di  vittouaglie ,  e 
di  ogni  altra  co  fa  necejjaria  f  come  refiando  afj'ediati 
d^ogni  intorno,fi  farebbono  potuti  per  yn  breuifiimo  tem- 
po foftentare  ^  l'altro  partito  era  di  diuider  l'efferato  in 
due  parti  ;  delle  quali  fvna  alfaffedio  di  Antiochia  rima- 
neffe  :  f  altra  contra  i  Tcrfiani  andajfe  .  ma  ciò  era  par^ 
tito  di  più  pericolo  anco  che  gli  altri , per  ìadeboUx.\,ay 
chela  diuifione  fuole  partorire*  ''^n  ci  è  co/a  più  irrc- 
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foluta ,  che  la  impotenza;  non  piufcarfa  di  partiti,  non 
più  pouera  di  configlio  ,  e  di  animo  .  Tutti  i  partiti  pro-^ 
pofiiy  tutti  queìliy  che  fi  poteuano  proporre  ^  erano  tali  ^ 
che  fi  poteuano  ajjai  più  facilmente  rifiutare  ,che  appro- 
vare. Mentre  che  in  tanta  irrefdutione  e  confufionefi 
trottano ,  parue ,  che  Dio  alxaffe  loro  vn  lume  d'inafpet-^ 
tata  falute .  alcuni  giorni  inan'^ .mentre  che  durando 
la  treg'.ia.i  Chrifiiam  con  gli  antiocheni  pratticauano.vn 
certo  Ermifcrro y  che  Chrifliano  eia,  e  per  vna  riolen'Z^ 
fatta  da  yn  Turco  àfua  moglie  .forte  fdegnato  fi  troua- 
uayfenevenneyn  dì  fuori  à  trouar  Boemondo ,  la  cui 
fama  altamente  tra  quei  Barbari  rifuonaua  :  e  la  città 
pure  che  egli  fignore  ne  rmanefje  i gli  offerì .  Boemondo 
perche  l'oc  e  afione ,  madre  delle  belle  opercy  non  era  ancor 
maturay  tenne  vngran  peTJ^  la  cofay  nel  fecreto  del  cuor 
fuo .  hora  -reggendo  il  gran  pericolo ,  nel  quale  le  cofc  fi 
trouauano ,  e  parendo  à  lui ,  che  l'opportunità  di  vltimar 
il  negotioy  fojfe  venuta.fe  voi  darete ,  dijje  àme  ,e  à  miei 
fuccefforijldominio  d* Antiochia ,  io  ho  vna  facil  vìa  di 
poterla ,  fen^a  spargimento  difangue  ,  hauere  :  nel  qual 
e  a fo  fi  ageuoler  annoi  partiti ,  che  dt  prefente  paiono  tut- 
ti pieni  di  pericoloyedi  difficoltà  infuperabilc .  B^fìarono 
tutti  meraui^hbfi  della  propofla,  come  di  co  fa  impenfata, 
e  chepareua,  chedal  cielveniffe:e  febeneilContediTo^ 
lofa,flimolato  da  qualche  inuidia,  flette  buona  pelare- 
nitente ,  nondimeno  concorrendo  tutti  gli  altri  tn  vn  pa- 
rere yVinfe  Boemondo  il  partito»  Hauendo  dunque  egli 
hauuto  da  Ermi  ferro  vna  torre  y  fu  la  città  il  nono  me  fé 
deli'affedio  dell'anno  millefimo  nouantefimo  ottauo  a  i 
ì  3.di  Giugno prefa .   P^i  fu  amaT^to  con  ben  dieci miiet 
Turchi  y anche  illor  capo  :  il  refìo  fi  ricouerò  nella  roc- 
ca .  il difeguente comparuero  i  trafconidori deliefjercit» 
!Perfiano  :  e  quafi  fatto  le  mura  della  città  ,  ama^^rono 
J^nggiero  da  Barnauilla ,  caualiere  di  gran  nome,  il  teri:^ 

giorno 
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giorno  ani  uò  tutto  Venerato.  Era  cofa  fpauenteuoleil 
yeder  la  moltitudine  delle  tendcy  e  de  padiglioni  y  che  tut- 
ta quella  valle ,  da  noi  defcritta  ^ingomhrauano  :il  feri' 
tire  ilficmno  de'  caualli ,  e  le  voci  confufe  de  gli  hnomi^ 
tii,  che  al  rumore  di  vn  precipitofo  torrente  fi  affomiglia^ 
nano  .   Oninijìauendo  i  Ta'fiani  affaltato  vn  forte ,  Go- 
tifredoyche  il  volfe  foc  correre  ,fà  co  fi  fieramente  vrta^ 
to  da  i  Turchi ,  che  gli  conuenne,con  molta  perdita  de* 
fiioir. ritirar  fi  •  Ma  non  daua  tanta  noia  a  i  noflri  il  ncmi" 
co  ^benché  petente  jC  fiero  ;  quanto  la  penuria  de'  viueri, 
€  la  tema  del  pc^^^gio  .  onde  molti ,  mettendo  in  non  cale  i 
votile  difprcXC^ando  i  giuramenti  fatliy  fuggi  u  ano  fuor 
della  città  verfo  il  mare  :  ouc  giuntile agionanano  yche  fi 
partijfero  anche  le  naui  arriuateui  per  feruìtio  dsll'im" 
■prcfi ,  ^Alcuni  anche ,  mcttendofi  nelle  mani  de  i  Sara^ 
ciniy  Giesù  Chrisio  empiamente  rinegauano  .  in  me"^  di 
tanti  trauagli  e  mìferie ,  //  Conte  di  Fiandra ,  fopr afatto 
dalla  moltitudine  dei  Turchi;  abbandonò  vn  forte  y  al 
cuiprefidio  eglifi  era  con  cinquecenti  foldatimefi'o.  Cre- 
fceua  tutta  via  nella  città  la  fame  e  la  miferia  :  e  con  le 
forAe  de  i  corpi  fc  emanano  anco  quelle  de  gli  animi.  Tutti 
erano  ìncndicanti  diuenuti.'  e  la  maggior  affiJttione  pa- 
reua  che  foffe,  il  non  poterfilm  l altro  confolationeaU 
-cuna  porgere, imper  oche  tutti  fi  ritrouauano  ygualmen^ 
tepriui  di  foccorfo  ^frnunti  di  fangue  ,  confumati  di  vi" 
gore^efaufii  di  fpirito.  R^cauano  fpauento  lefaccie  delle 
perfine  pia  fimili  a  imortiy  che  a  i  viui .  recaua  horrore 
il  veder  cacciar  i  denti  nella  carne  de  camelli ,  caualli  ^ 
afinii  morti  da  fé  flefii.  il  Duca  ,per  fouuenir  poueriy 
'pendette  tutti  i  fuoi  caualli  :  foccorreua  alcuni  perfo^ 
naggi ,  e  Conti  di  vn  pane  al  dì .  il  che  era  cofa  grandi  fil- 
ma .  Tcneua  allafua  tauola,  oue  poco  altro ,  che  pane  yfi 
■PiangiauayalcutJi  altri ,  le  co  fé  erano  a  tanta  nect fitta 
diuenute.e  a  tanta  difpcratione  d  ogni  cofa,  che  non  com- 
parendo 
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ferendo  ifoldati  a  i forti ,  loro  ajjegnatì,  Boemondo  per 
canarglifuora ,  attaccò  fuoco  alle  cafc  ,  Si  tiene ,  che  i 
Trencipimedefimi ,  perdutifi  affatto  d'animo , prendeffe^ 
ro  infieme  partito  di  abbandonar  le  città,  e  le  genti  loro  , 
e  diridurfi  con  la  figa  a  faln  amento  .  il  ch^  farebbe  forfè 
feguito  yfe  non  jìfoffe  fatto  loro  incontra Gotìfredo:  che 
ripigliandogli  granemente  :  emettendo  loro  innanzi  la 
macchia  indelebile  ,  e  rìnfarnia ,  che  con  rompere  ì  votiy 
con  ifper giurar  Dio  immortale ,  con  mancar  di  parola  à  i 
Santi,  con  abbandonar  i  compagni  -,  e  con  tradir  le  genti 
loro  incorrerebbonoy  gli  fece  ripigliar  fpiritOy  e  cuore  .  f^i 
credeuate  (diceua)  forfè  voiy  che  il  conquiflar  l'^fict 
foffe  vn  coglier  ro  fé  :  il  ricuperar  Gierufalemme  vn  tor~ 
neggiare in  pia'^a  f  Chrijìqfudò  in  quesle  contrade  fan^ 
jgue  ;  portò  su  lefpalle  il  legno  della  Croce  :  bebbe  fiele .  e 
aceto  ;fù  trafìtto  difpine , e  di  chiodi  :  eroijHmate  y  che 
yna  imprefa  e  osi  grande  jvna  conquifìa  così  impor^aiitey 
come  è  quella  d'afta,  e  di  TaleHina  ,  vi  debba  fen':^  pa- 
timento j  fen^a  trauaglio  e^remo  fuccedere  <*  La  virtù  è 
prole  della  fattica  ,  e  la  gloria  del  fudore  ,  Con  quefte  e 
con  altre  parole ,  ma  pia  con  fauttorità,  e  con  l'effempio, 
egli  l'animo  nei  petti,  eia  fperan^T^a  della  vittoriane  gli 
mimi  di  quei  perfonaggi  rimife ,  Giouò  fommament.e  à 
ciò  vnavifioney  che  vn  certo  Vietro  Trouen'^ale  hebbe* 
Imperoche  parue  a  coHui,  chel'^poflolo  Andrea  pia  di 
yna  volta  in  fogno  l'auertiffe  del  luogo ,  oue  la  Lancia , 
con  la  quale  Giefu  Chrifio  era  ^ato  trafitto  ,fofiefotter^ 
rata  ;  e  che  gCordinaffe ,  che  ne  def^e  à  i  Vrencipi  cuìfo . 
il  che  hautndo  egli  cfjequito ,  e  i  Vrencipi  effettuato ,  fH 
la  Lancia  nella  Chiefa  di  S.  Tietro  con  vn  giubilo,  che  no 
fi  €fprrmerebbeleggiermetc,ritrouata,e  come  caparradel 
la  vittoria^pegno  dcUafalue^J^a  loro,riuer:ta,c  co  ogni  hn 
miltd  adorata,  ^ni^j  a  perfuafione  d'alcune  per  fané  ve^ 
ver  abili  furono ,  vinouati  i  v  olti,  e  raffermati  igiuramen- 
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fi  yfi  ohlìgarono  di  più  infieme ,  che  fé  Dio  ,  rìguardator 
delle  t/ìiferie  loro, gli rendeffe  con  la  fua faiiortuole  affi- 
fìenxa ,  di  quella  imprefa  vincitori ,  non  fi  difimirebbero 
Tnaifin  a  tanto  ,  che  hauejjero  e  la  citta  dt  Gitrujalemmey 
e  la  fcpoltura  del  Signore  dalle  mani  de  i  Sar acini  libe- 
rata ♦ 

Hor  efiendo ,  per  rhancr  trottata  la  lancia  ytincora- 
ti ,  non  haueuano  di  co  fa  alcuna  voglia  maggiore ,  che  di 
ffcir fiora ,  e  di  a'Zj^iffarfi  co'  nemici .  onde  i  Trencipi , 
confidati  nclfauor  di  Dio ,  che  fi  era  loro  così  manifejia- 
niente  fcuouerto  ,  prefero  rifolutione  dt  mandar' ^Arri' 
bafciatori ,  che  a  Corbagato  due  partiti  ^ponefiero  ,  cioè 
è  che)  partendo  fi  ,  quella  città  à  noHri^  a  quali  é  per  an- 
tico pofsefio  ,  epermoderna  yicuperatione  appartcneua , 
lafciafie  :  ò  che  alla  battaglia ,  ò  da  foto  àfoioy  ò  da  più  à 
fiùyò  à  tutte  bandiere  fp  legate  sappareccbiaffe,  e  fu  Vie- 
tro  FHeremita  capo  dell' imb  a  fidata  .  Sentì  ciò  il  Barbaro 
con  grane  /degno  ;  e  non  puote  comportare  ,  che  i  nojiriy 
cheeglìfiimaua  douer  tofio  nelle  mani  haucre  ,  elettione 
di  partitigli  proponefjero  .  Onde  rifpondendo  ,  che  fi  ri- 
Joliicjfino  rimetterfi  liberamente  alla  fua  defcrittione  ,  ò 
di  morir  mi  entro  di  faìne  ^  l'amba  filatore  indietro  ri- 
mandò ,  J\hornato  Tietro ,  e  volendo  l'imbafciata  riferi- 
re ,fà  da  Gotifredo  ritenuto  ,  che  dubitaua ,  che  l'arro- 
ganza de  i Barbari y  e  leminaccie  loro  ,  efpofle  alla  mol- 
titudine ^qu  ti  pò  co  d'animoychele  re^aua^  non  le  toglief 
fé .  Si  fece  dunque  egli  il  tutto  à  parte  riferire ,  e  poi  pu- 
blic amente  dire  i  che  i  Turchi  la  battaglia  eletta  fi  haue- 
uano. Di  che  i  foldati  molta  allegrei^a,  e  con  gridale  con 
altri  fegni  mofirarono  .  Hche  i  Trencipi  veggendo  ,quafi 
ccrtei^a  della  vittoria  concepirono y  e  la  battaglia  per  il 
giorno  fcguente ,  per  non  lafciar  intepidire  l'ardore  de  fot 
dati,  intimarono .  l  foldati  tutto  l'auan^o  di  quelgiornoy 
e  parte  della  notle  in  agnT^r  le  arme  da  offcj'a ,  e  in  fior* 
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pir  quelle  da  diffefa:  einfarfi  Pvn  l'altro  animo  ,  impie^ 
garono  ,  ^llo  fpuntar  del  giorno  regnente.i  Sacerdoti 
l'efferato  a  confcjj'irfi  humilmentey  e  a  r  inforcar  fi  d'arti^ 
tno,  e  di  fpiritOy  conia  fantijjima  comunione,  confortaror 
no  .  Il  che  hauendo  ejsi  eficqmto  ,  panie  che  tutti  nonfo- 
lamente  difpirito^  e  di  ardore ^  ma  di  for%e  corporali ,  e  dì 
y inezia  di  affetto  miglioraffino  ,  Vareua ,  che  il  digiti^ 
no  paffato  rinvigoriti,  e  la  fa'/ne  ingrafiati,  e  la  miferia  af- 
forT^tigli  hautffe  ,  ccsì^inuocato  l  aiuto  di  Dio,  y furo- 
no à  i  ventifei  di  Giugno  fuor  d'Antiochia,  dinifi  in  do  de- 
ci fchiere  .  B^fiò  a  guardia  della  città  il  Conte  di  Tolofa  ; 
guidaua  l'auanguardia  lagone  il  grande. Gotofredo  la  bat 
taglia,  Boemodo  la  retroguardia  coduceua.e  vollero y  che 
nel  marciare  la  fantaria  andafje  innan'zf ,  e  la  caualericc 
apprefo  ;  e  che  niffuno  fi  mcttefje  a  predare  fin  a  tanto , 
che  i  nemici  affatto  fconfìttinon  fofsino  .  IsltWvfcir  fito- 
ra ,  furono  da  ma  foauifsirna  rugiada ,  qua  fi  miracolo^ 
famentey  rmfrefcati,  e  fi  fentirono  crefcer  il  vigore,  e  rad, 
doppiare  manifefì amente  la  lena:  an^iparue  che  i  canal* 
li,  non  che  gli  huowini,benefitio  notabile  ne  riceuefsina* 
In  quel  fatto  d'arme  Gotifredo  non  folamente  quelli,  e hs 
egli  haueua  innan'xj  disfece:  ma  hauendo  intefo,  che  Boe- 
mondo  ,afialtato  per  fianco  da  Solimano,  era  in  gran 
pericolo ,  accorfefubito  infuo  aiuto  ,  e  co'lfuo  valore,  e 
rinfrancò  i  noflri,  e  mifein  tutta  retta  e  Corbagato ,  e 
Solimano .  Morirono  in  queflagiornata  da  quattro  mila 
Chriiìiani:ma  de'  nimicipm  di  cento  mila  :  e  oltra  all'in^ 
finite  fpoglie ,  vi  furono  prefi  forfè  quindeci  mila  Camelli, 
carichi  di  vettouaglie .  Alla  nuoua  di  questo  fu  e  ceffo, il 
Cartellano  della  Fiocca  tosìo  a  i  noflri, pattuita  la  vita  de 
ìT tirchi ,  che  vi  erano  inprefidio,  la  diede  .  Hauuta  co- 
tanta vittoria  i  no  Hri, per  fu  a  fi  dal  Conte  di  Tolofa,  lago- 
ne fratello  del  ?ye  di  Francia,airimperator  Greco  fpediro- 
Jfo  :  accioche  la  città^e  lo  flato  di  Antiochia  gli  ojferìjfei 
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e  di  pili  ;  il  confort  affé  à  volere ,  conforme  alla  prómefia , 
al  rcftante  della  imprefa  concorrere .  Ma  il  Greco yò  per^ 
che  fi  rcrgognafic  di  accettare  il  frutto  delle  altrui  futi- 
che;  ò  perche  non  molto  dell'offerta  fi  fidafie,  non  l'accet- 
tò .  ygone  per  mancamento  di  danari  (come  alauiiro' 
gliono,)paJsò  à  dilungo  in  Francia  .  oue  fi  vede  quanto 
yerofia  ciucilo  ,  che  tanto  fpefio  nelllnUorh  antiche  fi 
legge  y  della  poca  frr??C7j^a  de'  popoli  y  che  fi  chiamano 
propriamente  Celt^  imperoche  il  Conte  de  Camuti,e  quel 
di  Turena,  e  que}ioFgonc,òfatij  della  lungh.  7^^a  dellim- 
frefa  ,  èfiracchi  della  fatica,  e  difperati  ddfucceffo;  ah^ 
bandonatì  yitupcrcfamcnte  i  compagni J?ebbero  maggior 
cura  della  vita,che  delThonor  lo  o.^HT^il  Conte  de' Car^ 
nuti.giunro  in  C  cnficttnopoli  ,d':pinfc  lo  fiato  de  i  Latini  in 
talmodoy  che  l'Imperatore  dcpofe  ilpenfiero,  che  egli  ha- 
ueua  di  foc  corrergli  in  breue.  Il  Cali  fé  di  Egitto,  che  ha- 
neuagìj  dimofiro  di  volerfi  co'  noUri  confederare  contra 
Turchi  ;  quando  vide  ejji  Turchi  debellati ,  e  i  Chrifiiani 
afiaifccmati, non  volendo  l'oc  e  afone  di  far  bene  i  fatti 
fuoi  )  pretermettere,  fi  fece,  tra  non  molti  giorni ,  Signore 
di  molte  città  della  Taleftina^foggctte  à  i  Turchi  :  e  vi  fa 
tra  le  altre  Gicrufalemme  fiefia,  E  la  cofa  glirutfcìanchc 
fiu  facilmente ,  che  non  haueua  penfato  ,  perche  vn  pefti- 
ientiofo  malore  trauagliò  grauifilmamente  i  nofiriin  ^w- 
tiochia:  e  vim.orì  tra  gli  altri  ^.dimaro^efcouQ  di  Tuy^ 
Venuta  la  Trimauera,  i  no  fi  ri  vfcitifuora  di  Antiochia, 
yerfo  Gierufalennne  s' ine  aminarono  ;eper  ftrada  alcune 
leggiere  imprcfc  ^  che  loccafionemeiteua  loro  innanzi y 
fecero  . il  Cartellano  di Hcfarca yribellato  al Soldano  di 
^leppOyCpoi  da  lui  direttamente  afjcdiato  ,  per  me^o  di 
yn  Chrifliano  yfuo  confidente  jfupplicò  affett no f amente 
Cotifredo  ,  che  lo  volefiefoccorrere  :  egli  mandò  vnfuo 
figliuolo  per  fiatico  ,  ls{onfùrefiio  Gotifredo  :  mandò  à 
chiamar  fuo  fratello  ,  e  inuitati  Bocmondo  ^eil  Conte 

di 
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di  Tolofa  à  fargli  in  quella  imprefa  compàgtiia  ,  co» 
trenta  mila  perfone  rerfo  Hefarca  fi  7ncfj'e\  li  che  ha- 
uendo  il  Saldano  intefo  ^fciolfi  y  fitixa  altro  l'ajjedio  :  s 
poi  inccntratefì  cafualmente  nel  Duca  ^  fi*,  da  lut  con 
foca  fatica ,  sbaragliato ,  UCafiellano  venuto  con  tre- 
cento canalli  al  campo  de  i  noftri ,  molto  Gor.frsdoy  e  gli 
altri  Trtncipi  delia  gratta ,  e  del  beneftio  riceunto  rìn^ 
grattò  ;  e  fu  poi  amiciffi.mo  de  i  Chrifiiani,  Seguendo  il 
viaggio  GotifredOj  pofe  il  campo  attorno  Gibsllo  ^  ter-' 
ra  grojfa,  e  forte  ,  foggetta  al  Soldano  di  Egitto .  il  età 
Geuernatore  ,  diffidato  delle  fuc  for%e  stentò  con  varie 
ejfcrte  il  Duca ,  perche  pafando  innan?^  ,  lafciajTe  lui 
quietamente  in  quel  luogo  .  ma  fciiotendouiil  Ducal'o-^ 
vecchie  j  quegli  al  Conte  di  Tolofa  s'indriT^  -^e  cqìì  fei 
mila  feudi  ottenne  l intento  ,  Terche  il  Conte  ,  figni for- 
cando con  tnoltaefficatia  al  Duca,che  diTerfia  efcr^ 
cito  potentiffimo  venijfe ,  e  già  poco  lungi  fofie  y  fece 
che  Gotifrcdo  y  che  di  natura  fchittta  era  >  i'imprtft 
ahbandonaffe  •  ma  rifaputofi  poi  l'inganno  ,  il  Conte 
ne  renò  prejjo  tutti  quafi  infame  ,  e  ayna  macchia 
indelebile  frtgiato,  Mcflrò  quefo  Conte  in  tutta  l'im^ 
frefa  ferita  molto  valore ,  molto  lume  ,  e  di  fenno  e 
ili  coflan'Za  d'animo  :  ma  jcemònon  poco  la  gloria  de 
juoi  g^Hì  y  bora  con  ìinuidia  3  hora  con  l'auantia  ;. 
delle  quali  quella  fieuoieT^  ,  quefia  hjfjì'^^a  d'- 
animo arguifce  .  Indi  pafjarono  À  Beamela;  e  da  que- 
lla in  Gitrufalemme  ;  la  qttal  Città  quando  i  noflri 
dalla  lunga  vtddero  tutti  in  lieto  grido  proruppero  :  e 
con  gli  occhi  lagrimofi  perla'allegre'ZJ^y  con  le  per  fa  ~ 
ne  protrate  per  la  rineren'^'t  ,  quella  terra  ,  che  era 
già  fata  da  Gicfu  Chrifio ,  e  con  la  nafctta ,  e  co'  mi- 
racoli cotanto  hcnorata  ,  mille  .volte  baciarono  ♦  il 
che  attenne  l'anno  millefimo  ncnantefmo  nono  à 
i  fette  di  Giugno  ,     B^conofciuto  il  fìto  ,  te?inero 
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tonfiglio  circa  al  modo  d'aJTt'diarla  ,  e  diftringerla  :  e  W- 
fto  che  da  Lenante ,  e  da  mexo giorno  nonpoteuanoiper  la 
profondità  delle  valli,  cofa  buona  operare  ,  dalla  parte  di 
Settentrione  j  onde  era  più  facile  l*acccjjo ,  fi  accampa^ 
rono  .  Islpn  fu  cofa  ,  che  in  quefto  afjedio  pia  lejfercitÓ 
Chriftiano  trauagliafìe  ,  che  la  fcte  .  perche  _,  fi  come  in 
Antiochia  eflrcma  carejìiadi  viueri ,  così  qui  indicibile 
penuria  d'acque  patirono /)nde  fpinti  dalla  fete^  hor  qua, 
hor  là  5  oltra  all'altre  miferie  ?  dagli  ^rahi ,  che lor  cor^^ 
reuano  fopray  come  falconi  y  molti  danni  riceueuano  ,  Il 
fito  di  Gierufalernme  è  alto  affai ,  e  in  molti  luoghi  fcofce- 
fé:  onde  per  potere  hrtex^a  di  quello  j  e  l'alt e%^  del 
muro  almeno  pareggiar  e, furono  i  nojìri  coflrettiàfare  ma 
chine  grandi fsime  dilegname .  coHcui  aiuto,  fu  dato  ben- 
ché inutilmente, qualche  affalto  .  Finalmente  il  Duca,  ha- 
uendo  fatto  vngran  fuoco  appicciare,  tolfei  nemici  par- 
te con  la  fiamma ,  parte  col  fumo  dalle  difefe  :  e  pianM' 
ai  fra  la  machina  i  e  il  muro  alcuni  traui^,  e  poi  ahbaffata 
yna  parte  mobile  della  machina,  che.  a  vn  Caftello  s'affo* 
migliaua ,  fece  vn  ponte ,  per  il  quale  egli  prima  di  tutti  y 
entro  nella  città  .  di.  che  fgomentatigli  JEgittij ,  le  mura ,6 
le  torri  abbandonarono  .  Gli  altri  Capitani  chi  per  il 
fonte ,  chi  per  via  di  (cale  3  chi  per  vna  parte,  chi  per 
vn' altra  fi  fecero  ftrada;  e  tutti  a  ferireste  a  vccidere  hno-^ 
minile  donne  di  ogni  età,  è  d'ogni  conditione  attefero  •  Si 
dicCyche  in  quel  giorno,  che  fu  il  tr  ente  fimo  none  fimo  del- 
l'a  fiedio  ,  e  il  decimo  quinto  di  Luglio  dell'anno  mille  fimo 
,  nouantefimo  nouefimo .,  Ademaro  Vcfcouo  di  7^uy, mor- 
to già  in  Antiochia  ,fà.viHo  falir  le  mura  ,  e  confortar  i 
foldati  à  fn  l'iHeffo  :  e  che  il  mede  fimo  Ademaro,  e  moU 
ti  di  quegli,  che  erano  perii  viaggio  trappafiatiyapparue-, 
ro  fejiojàmen'te  à  i  vincitori ,  mentre  che  ne  andauano  il 
fante  Sepolcro  ,e*gli  altri  luoghi  fiacri  vifitando  . 
Turgata  poi  la  città ,  i  Vrencipi  fi  ragunarono  per  Id 
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elettione  delBj  ;e  di  e omun  conferì fo  conccrfero  n'elW 
perfona  di  Gotifredo  .  Dicefi, che  affinchè  quella  elettio^ 
ne  fofìe  più  netta  ,  e  [incera ,  diligentemente  da  i  domeflì^ 
ci  di  ciafcun  Vrencipe  della  vita  ,  e  coHumi  loro  s'infor^ 
marono  ;  e  che  i  famigliari  di  Gotifredo ,  ricercati  di  quel 
che  lor  pareua  dtllor  Signore  yrifpoferotrd  le  altre  cofe, 
che  in  lui  attiene  ,  che  molto  decente,  e  conueneuole  non 
fofie  ,  non  apparita  a  j  fé  non  che  nonfifapeua  dalle  Chiefe, 
oue  urna  volta  entraua,fpiccare  :  e  che  in  voler  le  ragio- 
ni di  tutte  le  imagini ,  &  pitture  j  le  hifìoric ,  e  i  ìnìHerij 
€Vtenutiiii  da  i  Sacerdoti^  e  da  altri  inten  dere,tanto  tem- 
po fpendeua,  che  il  più  delle  volte  i  compagni  y  da  i  quali 
tra  afpettató,  la  patien'^^a  perdeuano;  e  di  rado  le  viuan- 
de  calde ^  e  ft agionate  mangi auano.  Il  che  intendendo  gli 
elettori ,  fommamente  di  lui  edificati  refiarono*  Ma  fé 
bene  egli  fu  eletto  m  Fj , ricusò  però  fempre  cotal  nomer 
ne  voi  fé  mai  di  efìer  coronato  fojfrire,  dicendo  j  che  doue 
Chrifio  era  flato  coronato  di  fpine ,  e  chiamato  B^  per  f- 
fcherno y  non  conueniua ,  che  vnhuorno  foffe  chiamato 
I{é  per grandeT^i  e  coronato  d'oro^e  digemme  perpom- 
fa  .  Hehbe  ingranriueren'^a  la  corona  di  fpine'y.ela  Hi- 
mò  vna  delle  maggiori  riccheT^  [come  veramente  era)) 
del  fio  regno, 

T^uolto  poi  a  dar  forma  al  V^gno ,  cominciò  dalle  Chie^ 
fé  .  imperoche  ytra  le  prime  co  fé ,  da  lui  operate  ,  Ivna, 
fu  Itnfiitutione  de  i  Canonici  ,  così  nella  Chiefa  del 
Santo  Sepolcro  y  come  in  quella  del  Signore  .  Haueua. 
egli  per  tutto  il  tempo  del  viaggio,  che  durò  tre  anni,  me^ 
natofeco  de  i  Monaci,  che  gli andauano gli  vjfitij  dmi^ 
ni  di  giorno,  e  di  notte  dicendo,  e  i  fiacri  mi  fieri  celebra^ 
do .  ^  quejii  egli  edificò  vn  bel  muniftero  nella  valle  di 
lofafatte*. 

Mafie  ben  egli  così  (tiuotOy  epio  era  ,manteneHa  pero, 
'^finamente  lafua  riputatione*  onde  , perche  il, Conte  dì 
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Tolofa  ,  haueuarecato la roc ca  dìDaitidycheeracofhi 
Vna  cittadella  y  e  di  fito ,  e  di  mano  fcrtifsima ,  in  fua 
patere  ;ejjb  gli  fece  tnflan'Za^  chea  lui,  come  membro 
della  città,  come  chiatte  del  regno ,  la  lafciaffe  :  prote- 
ftandofi ,  che  fé  non  gli  era  rìlafciata  ,  egli  vokua  ogni 
cofct  abbandonare.  Dopò  molta  contifa ^laroccafk  nel- 
le mani  del  Vcfcouo  di^ibara  deportata ,  che  poi  yfen^ 
%a  altro ^à  Gotifredo  la  confegnò  e 

Vaco  dopò  lefpugnatione  della  città  ,  vennero  auifi 
certi,  che  il  Soldano  d'Egitto,  Trencipe  potentiffimo.for^ 
C^e  grandifsime  per  ilracquijio  diGierufalemme  sfotto  la 
condotta  di  vnfuo  luogotenente ,  chiamato  Emireo  ,  in- 
uiaua .  Onde  Gotifredo,volendofi  prima  di  armefpintua^ 
li ,  che  corporali gitcrnire yinfiems  con  tintigli  altri  VreH' 
cipi ,  e  faldati ,  à  placar  humilmente  DiOyall'oratione,  a  i 
digiuni  y  alla  penitenxa  attvfe .  Vfcì  poi  col  Conte  di 
Fiandra,  e  fino  à  B^moLzfi  conditffe  .  Quiui  hauendo  ha-»' 
liuto  nnoua  dell' arriuo  del  nemico  ad  .Afcalonat  fpedt 
fiibito  corrieri  à  foilecitaril  Conte  di  Tolofa  ,e  gli  altri 
rimafi  nella  città .  Con  quefii  effendofi  efio  fatto  in-» 
nan^  ri  Barbari  quaft  tocchi  da  yn  panico  terrore  ,fi 
mifero  ,  fen'X^  pur  moftrar  faccia  ,  in  difordine  ,  e  in 

Ma  efsendo  partitigli  altri  Trenìipi  alla  volta  di  Va-^ 
nente ,  Gotifredo  reflò  con  coft  poche  forxe,  che  il  nume* 
ro  di  due  mila  fanti  j  e  di  trecento  caualli ,  afflitti  da  ca- 
reflia,e  da  pouertàeUremaìnon  pafiauano  ,  Contuttù 
ciò  j  non  volendo  egli  ne  alfauor  di  Dìo  ,  che  fi  mof^raua 
coft  benigno  ver fo  lui  ;  né  alia  openfone,che  fi  haueua 
comunemente  del fuo valore y  mancare,  tentò  Timprefa 
di  .Affur  ,  e  di  loppe ,  terre  pofle  su  la  manna  .  Ma  fé  ben 
egli  le  ftrinfe  fortemente  da  terra  .  non  le  puotc  però  per 
mancamento  di for'Z^maritime  Jf})ugnars ,  Ma  per  f^r 
animo  à  ifuoi^  e  per  procacGiar  yetìQuaglie  ^  pafsò  il 
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Giordano  :  e  ajfaltando  aWiinprouifo  vn  ^ran  numerò 
d'arabi ,  parte  ne  amalto ,  parte  ntféfchiaiii ,  e  à  e  a  fi 
con  molta  preda  fi  riconduffe  ,  Stimaita  Gotifredoyche 
ehi  ha  militia  pronta  ^  dette  per  non  lafciarla  infingar- 
dire ,  tenerla  in  opera ,  e  in  efercitio ,  e  trarne  continua- 
fnente  qualche  fcrititio ,  e  frutto .  perciò  con  quella  pO' 
e  a  gente ,  che  egli  hauenahora  piai^  forti  tentala  ;  ho-' 
ra  la  campagna  fcorreua  .  Si  era  fparfà  per  tutto  lafa^ 
ma  deWeflrema  for^a  di  Gotifredo  .    Onde  ritornando 
egli  dalCimprefa jda  noi  poco  auanti  raccontata ,  il  ven^ 
ne  yn  Trencipe  ^raho  à  ritrouare  :  e  fattali  himil  riuc- 
renxa  ,  con  molta  infianr^  il  pregò  ,  che  per   haiter 
qualche  fegno  del  fuo  fupremo  valore  i  di  far  qualche 
colpo  di  fpada  fopra  vno  fini  furato  camello  >  che  feco 
condotto  hauena  ,  gli  piacefje,  Islon  fi  morirò  difficile 
il  Duca  :  e  meffo  mano  alla  fpada  tagliò  con  delìre'X^ 
Xa  mirabile ^il  còlio  netto  all'animale  .    t Arabo  jfè 
ben  reflò  a  quel   colpo  ,  affai  chiaro  della  forr^t  del 
Duca  ;  nondimeno  per  chiarir  fine  meglio  ,  glidoman^ 
dò  5  fé  hàuerebbe  potuto  lifieffo  colpì)  ,  con  vna  al- 
tra fpada  fare  .  ^Whora  il  Duca  forridendo  j  prefé 
la  fpada  del  medefimo  ^Arabo  ,  e  con  yn  altro  ca- 
mello fece  la  medefima  pfoua  .  con  che  quel  Trend ^ 
pe  reHò  chiaro  >  che  quei  colpi  non  dalla  bontà  del- 
la fpada  5  ma  dal  vigor  del  braccio  procedevano  ;  è 
da  indi  in  poi  rimafe  grandemente  affenionato  alDu^ 
caye  ne  celebraua  per  tutto  il  gran  valore  . 

Era  di  coturni  fchietti ,  e  di  animo  ^  che  facendo  cà^ 
pitale  della  verità ,  e  della  foftan-^t ,  poco  della  mosirài 
è  dell' apparenza  delle  co  fé  fi  curaua»  Co  fa  propria  deU 
Ihnomo  magnanimo.  Stando  egli  fiotto  loppe ,  alcuni  Si^. 
gnori  de  i  conuicini  cafielli  vennero  con  dluerjì  rinfre-» 
fc  amenti  in  campo  :  &  efiendo  nelle  flange  del  Dùca  > 
ÀcuiyQkuam alcuna cofepref^ntarejintrQdQtti 9  il  vid- 
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dero ,  che  fi  ftanafopra  vn  faccone ,  pieno  di  paglia.  Di 
che  forte  merauigliati  ^da  quelli ,  che  lor  Jtauano  appref- 
fo  ,  domandarono.perche  yn  Vrencipe^  j  che  colfuo  valo- 
re merauigliofo  tante  città  prefcy  tanti  popoli  foggiogati, 
tante  vittorie  guadagnate  haUcua ,  così  vilmente  jiejje  , 
Di  che  il  Duca  accortofi ,  e  poi  fatto  ctrto  da  i  cii^cofian- 
ti,  diffe  loro ,  che  non  difconnsniua  il  federe  à  tmpo  in  ter'- 
ra  ,  fotta  cui  Ihuomohà  da  ftare  perpetuamente  dopò 
jìwrte. 

Hor  effendo  egli  in  amminijìrarey  e  in  riordinar  il  regno 
tutto  intefo  ,fà  da  vna  incurabile  infermità  fopraprtfó  , 
che  in  p  o  eh  i  giorni  amor  te  il  <onduf]e ,  l'anno  del  Signo- 
re mille  fimo  cent  e  fimo  yàiiy,  di  Luglio  e  fu  jepolto  nella 
Chiefa  delfanto  Sepolcro,  fotto  il  Mónte  Caluario  ^  oue 
furono  anche  poi  fepoUi  i  fuoi  face ejforié 
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Balduina  ^fratello  di  Gotifredó ,  prefe  nella  fua  ado^ 
lefcenzalhabito  Clericale;  &  hebbe  prebende  nel" 
la  Chiefaydi  E^ns,di  Cambrai,e  di  Liege  :  e  perciò  qualche 
tempo  allo  ftudio  delle  lettere  attefe  :  ma ,  pofto  poi  già 
l'habito  clericale ,  cambiò  lo  Féudio  delle  lettere  in  quel 
delle  arine  .  Trcfe  per  moglie  Gntuera ,  nobilifsima  donna 
Inglefe  ,  che  accompagnando  il  marito  alla  guerra  fintai 
pafso  apprejjo  Marefia  à  miglior  vita .  Hauendo  poi  Bai 
duino  la  Signoria  di  EdeJJ'a  hauuto  ,fi  rimaritò  con  la  fi- 
gliuola di  vn  Prencipe  armeno  di  gran  ricch^zj^* 

Fu  alto  di  per  fona  >  con  barba  folta  ,  e  rabbuffata  ;  di 
carnagione  c-fj ai  bianca ydi  nafo  aquilino:coH  labro  difo- 
pra  alquantogrojfó  ^  e  l'inferiore  depreffo;  ma  l'vn,e  l'aU 
tro  fenica  dtformitd .  era  grane  nelprocedereye  nel  vefti- 
rffi  eportauafemprevnaroba  lunga^  che  fin  toffo  Sena^ 

re. 
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re ,  che  faldato  ìlmoftraua  :  armeggiana^e  caudcana  per 
eccellenza .  era  prGntifsimo  all'arme ,  intendente  della 
guerra ,  [olle  cito  negli  affari  y  diligentei  veritiere  nel  par- 
lare ,  e  di  poche  parole  :  e  faceua  profsjsione  di  fegnirin 
tutto  5  e  per  tutto  reffempio,  e  l'orme  di  fuo  fratèllo  :  e  la 
feguiua  ,  fé  non  quanto  ò  l'amor  delle  donne  lo  dilìorna'- 
ua  ,  ò  la  famigliarità  di  vn  certo  Arnolfo,  difniaua . 
ìQuefli  era  vn  hu  omo  federato  ,  da  cui  egli  fi  lafciaua  in» 
dur  alle  volte  a  co  fé  poco  degne  di  vn  perfonaggio ,  qua- 
le egli  era.  che  queÙa  è  vna  mifcria ,  dalia  quale  lapipC 
parte  de  iVrencìpi  non  fi  fanno  liberare .  I  cattiui  confì^ 
glierigli  fecero  neWimprefa  della  terra  fantà  traualica" 
re  ilfegno,  e  far  alcune  cofe,  onde  poca  riputatióne  gliene 
venne  •  Imperoche  y  QJfendofi  Tancredi  meffo  dopo  la  pre 
fa  di  T^iceaydfar  qualche  imprefa  honorata  y  trafcorfe  là, 
Cilicia  :  e  pernenuto  a  Tarfo  ,  capo  della  prouincia  ,  vi 
pofel'affedio  intorno;  e  dopò  alquanti  giorni  indufie  i  cit-^' 
tadini  a  contentar  fi  d'inalberare  fopra  la  lor  torre  mag- 
giore ilfuoflendardo  ;ead  arrender  fi  anche  y  to(ìo  ,  che 
yi  foffe  Boemondo  con  le  fue genti  arriuato .  Fi  arrijio 
intanto  Balduinoy  che  fu  daTancredihumanifsimamente 
accolto ,  è  con  parte  de  befliami ,  e  dell'altea  preda ,  da. 
lui  fatta  5  rinfrefcato .  Ma  hauendo ,  la  mattina  fegiien-^ 
io  yvirto  sàia  torre  lo  ftendardo  di  Tancredi^,  fi  fentì 
fungere  fieramente  dallo  fiimolo  deWinuidia  :  della  quale 
non  è  pafsione  più  tempeHofa  ;  enonfeppedi  non  mani^ 
faftarla  contenirfi  .perche  dopò  diuerfe  parole  pungenti^ 
per  le  qu^li furono  qudfi  adamma'^arfi  vjciniycoman", 
dò  a  i  (^ittifidini  di  Tarfo ,  che  tolto  via  lo  ftendardo  di 
Tancredi ,  il  fuo  fen%a  dimora ,  indlberafìero  eliche  ef- 
fi  ,  perche  vedeuano ,  chelefor'^  di  Balduino  erano  affai 
maggiori,  che  quelle  di  Tancredi,  incontanente  /fnqui-^ 
fono.  Furono  autori  di  queflo  difordine  alcuni ,  che  preffd 
Èdlduino  adulando  ^  e  aggiungendo  oglio  al  fuoco , molte 

potè- 
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poteiiano  .  T^ow  è  nelle  corti penurì'à  tnkg'^iore  y  che  dt^ 

Tenta  j  e  di  buon  confjglìo  :  f  z  Trer? api  fono  comune-^ 

mente  tanto  debili  d* animo ,  che  non  fi  pojjono  daltadn^ 

latione  fcbermire .    Et  è  co  fa  ri  di  e  alo  fa  la  fi  tifa,  con 

la  qttal  cercano  alle  volt  e,  di  cuoprir  i  loro  errori ^con  di^» 

fcy  d'effere  siati  co  fi  covfgliati,  Ter  che  prima  ,  tu  fei 

quello ,  che  elegge  il  conigliere  ;  appre/io  tu  fei  quello  ^ 

che  approua  il  confglio  ,e  fefeqmfce  .  Onde ,  con  do- 

In-tidel  confgliere  ,  fcuoprl  due  trr  ori  e  orarne  f si  date  ^ 

ìvno  nella  elettìone  del  con fgUerc,r altro  nclUappro-^ 

hatione  del  confglio  .  in  quello  moflrafli  poca  notitit^ 

della  perfona  :  in  quejh  poco  fcmio  in  difingiter';  il  bene 

dal  male*  Eche  ragióne kaneua Ba! duino  di yokre ^ che 

i cittadini  di  Tarfo  le  con'>.enticni  fatte  con  Tancredi 

roìnpefsino  :  e  lar^x-e  ,  e  linfcgna  di  lui  toglie f sino  ,  e  la. 

fita  invece  d'i  qiieUa  i  pianta fsino^  HoY  Tancredi  moU 

fo  pia  faiiiamentCj  che  BalduinOì  fi  portò  .  pJrche  te^ 

Pìèndo  non  tra  le  genti  fife ,  e  quelle  di  Bui  duino  qualche 

fangti'!>2(ift  contefinafccjjs ,  terip'crò  lo  fdegno  :  e  col 

fux)- efferato  fi  ritirò  alla  città  di  .A dama;  oae  fu  da 

Guelfo^  che  fé  n  tra  poco  ìnnan'xjinfignorito  ycon  ogni 

maniera  d'hnmanità ,  e  cortef/a riceuut-o'i  é  d'i  molte  vet* 

t Quaglie  fornito  *    Intanto  B^ilduinojece  sì  con  infian^ 

Xay  e'con  ir,inaccic  ,  che  gli  f  irono  aperte  le  porte  di 

Tarfo  -y  rcfiando  à  i  Turchi  del  prcfdio   alcune  torri  : 

benché  qiiefìi  difperati  di  ogni  foccorfo  ,  erano  pia  à 

Jaluarfi  f^^-ggendo-^  chea  difcnd-evfi  combattendo  ,  difpó^ 

fli.   0  e  cor  fi  >ì  il  ella  notte  medefma  ,  che  trec'erjto  fol- 

dati  di  Bonnondo  ,  che  dietro  a  Tancredi giita^bià  Tar^ 

foy  a  fai  fianchi  del  viaggio  ,  e  bt fogno  fi  di  cibo  i^pcruen'- 

nero  .   Oueffi  humiìifsimanientc  quelli  di  dentro  fupplir 

cauano  y  che  fofsino  di  riceuerli  entro  la   città  ,  e  di 

prouederli  di  yìueri  ^  contenti .    Ver  fi  fatti  prieghi  i 

lor  compagni  mofsi  ,  dalle  mura  ,  già  che  non  potè- 

nano 
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nano  lor  le  pene  aprire  ,  copia  di  pane  y  e  di  r ino  nel- 
le cefte  calarono  ,  <&  ejjì  ejlcndofi  alquanto  reftttio- 
nati  ,  otte  meglio  puotero  ^pcr  quella  contrada  ,  fi  ac- 
conciarono a  ripf'fare  .  ^uu  nr,e  ,  che  i  Turchi  delpre- 
ftdio  ,  battendo  mentre  i  nofìri  dorminano ,  aperte  le  por^ 
te  ,  ne  i  trecento  Cbrifìiani  ,  che  la  jìaacbc^x^  haue- 
uà  profondamente  addormentato ,  fi  abbatterono:  eveg^ 
gendoft  il  deflro  ,  quafi  tutti  gli  amaT^rono .  La  mat- 
tina fdguente,i  nosìri  vfciti  fuor  di  Antiochia  ,   in 
(]uel  macello  fi  aituennero:  e  pieni  di  fdcgno  ,  e  difma- 
nia,  di  Bdduino  altamente  fi   dolfcro  ,  e  di  maledite 
tioni  il  caricarono  .  imperoche  flimauane ,  che  per  col- 
pa fna  y  cotanta  ftrage  d'huomini   Cbrifìiani  ,   e  lor 
compagni ,  efclufi  da  lui  di  Antiochia  ,  feguita  fof- 
fe  :  e  mancò  poco  ,  cì}e  trarrne  non  prende/sino  ,  e  la 
lor  colera  contralti,  non  isfngafsi.io ,  S'ajfatticò  egli 
fommamente  di  difcolparfi  y  affermando  con  giuramen- 
to ,  che  non  gli  baneua  introdotti  nella  città, fo  lo ,  per- 
che baueua  a  i  cittadini  di  non  innoiiare   co  fa   alcu- 
na fino  alla  venuta  del  Duca  ,  impromefjo  .    S'inter^ 
fofero  poi  alcune  perfine  gr a ui  ,  e  di  aattorità,  che  il 
tumulto  acquetarono  :  e  le  cofe  a  buon  te-'mine  >  e  à 
fati. fatti one  d\imbe  le  parti  recarono.   Giitnfe  in  quA 
tempo  d  Tarfo  Guinemerco   della  terra  di  E  e  lagna,  il 
quale  hauendo  per  li  mari  d'Olanda  lungo  tempo  cor- 
feggìato  ,  finalmente  tocco  dallo  fpltiio  di  Dio  yveniua 
in  Gierufalemme  à  voltar  contra  infedeli  l  arme  scon- 
tra cbrifìiani  da  luì  fino  alVbora  ejhrcìtate .    Di  che 
Balduino  injieme  con  tutti  i  fuoi grandi f sima   alligrex^- 
'Z^  fentì ,  Tiacefe  a  Dio  ,  che  ti  cestii  e£lmpÌQ  fofi 
fé  boggi  da  i  Corfili  ,  pacfini  di  efio  Guincmarco  ,  fe- 
guitaio  :  e  che  in  vece  di  predar  le  manne  y  edifac- 
cbcggiar  le  terrene  le  flotte  de'  fé  de  li, quelle  del.iaumetani 

infe- 
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ivfeflafsino  yC  trauagliafshw  ,  Vanito  Balanino  ^a  Tar- 
foyoue  lafciò  cinquecento  hu omini ,  captò  con  la  fuc^ 
gente  a  Mamujìra-.jìata  foco  innan'Zj  prcfa  da  Tancredi , 
che  fi  [degnò  fen'^a  mifura  di  ciò  .  onde ,  fieno  di  mal  ta- 
lento ,  mandò  vna  parte  de  [noi  addofjo  à  i  caualli  delle 
genti  di  Balduino ,  chefer  quei  camfi  fafìnrauano ,  ac-- 
cicche  ò  gli  pigliafsino  :,ògli  amaT^ufsino  :  &  egli  con 
cinquecento  htiomini  d'arme  gli  allogiamenti  di  Balduino 
affaltò  ,  Dopò  lunga  XJiffa ,  non  potendo  ifuoi  l'incontro 
foftenerey  a  ritirar  fi  verfo  la  città  cominciarono:  ?na  per 
Ia[irette'Zj:a  divn  fonte yptr il  qnal lor  di  fafiare  conue- 
niua  y  furono  da  quelli  di  Balduino  affai  mal  trattati;  e 
yirefcarono  alcuni  diWvna^e  dell* altra  parte  frigioni . 
Zaffatala  notte ,  e  r  attemperato  lo  f degno  ,  che  gli  haue* 
aa  ò  quel  furore  concitati  y  l'vno ,  e  l'altro  cafofi  mofirà 
molto  dolente :,  e  fsnttto  d'hauer  con  fangue  Chrirtiano 
macchiato  l'armcyche  p  la  ricuperaiione  della  Terra  fan- 
fare per  liferuitiodi  Dio  prefo  haueuano.e  ritornati  in  fe^ 
jitffi  ,fi  rijlnuirono  i prigioni:  fi  diedero  j e amhiettolmen- 
mente  fatisfattione  ;  e  per  piena  contenterà  loro ,  e  de* 
fuoì  ,fì  abbracciarono ,  e  fi  baciarono  l'vn  l'altro  .  In^ 
tanto  hauendo  Balduino  intefo  il  cafo  del  Duca  ^fuofra^ 
tello ,  con  l'Orfo  jl  mojje  con  diligenr^a  per  andarlo  à  ri- 
trouare ,  il  che  fece  ricino  a  Marefia,  Qui  fu  egli  dal 
fratello grauemcnte  riprefo  delle  cofe  fatte  da  lui  verfo 
Tancredi  j  con  le  quali  fi  era  refo  alla  più  parte  delle  gen 
ti  odiofo  .  oni'e ,  perche  molti  temendo,non  Boemondo  de 
gli  infulu  fatti  al  nipote  fi  riftntifje  ,mal  volentieri  con 
luis'accompagnaHano  .£  intiero  none  cofa,  che  più  fior" 
pioy  e  diflurbo  apporti  à  vn  Caualiere  ;  che  più  gli  attra- 
uerfi  i  difjfgnt,  egli  tronchi  Cimprefe  honorate ,  che  il  ve- 
nir facilmente  à  rottura  hor  con  queflo  ,  hor  con  quello  • 
perche ,  altra  alle  nemicitie  ,  che  egli  fuor  di  propofitoft 
addofia ,  aliena  da  fé  anche  gli  amiciy  egli  adh  eremi  ;  à  i 

qua- 
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quali  parerà,  a  lungo  andare  ^cofa grane,  ò  anche  into^ 
lerabile  ,  ìlftgnitar  vno  ,  che  à  precipitij\e  a  pericoli  ma- 
nifefli  della  vita,  per  capriccio  fno  ,gli  conduce  ,  Onde 
molto  degne  di  memoria  fono  le  parole  di  Ferdinando  di 
^ualos  ,  Marche  fé  di  Tefcara .  imperochs  quello  per  fa  ^ 
naggioy  che  pur  era  arditifsimo ,  e  di  molta  efficacia  nel~ 
tarme  ^jolena  dire ,  che  non  fi  doupua  ftimar  caualiere 
di  valore  tanto  quegli,  che  a  molte  queUioni  vtnifkyhen^ 
che  le  vincejfe  :  quanto  quegli ,  che  fi  pori  aua  in  manie^ 
rayche  non,gli  era  mai  necefjario  di  far  quejiioni.  Concio- 
fi  a  cofa  che  quel  modo  di  procedere  é pieno  di  temerità,  e 
di  furore  ;  queflo  di  moderation  d'animo,  e  di  prudeni^a  . 
quello  è  più  proprio  di  vn  rompicollo,  e  di  vno  fcherano  ; 
quello  di  vn  caualiere,e  di  vn  pcrfonaggio  d'honore.  Hor 
conofcendo  Balduino  quanto  di  honore ,  e  di  riputatione 
egli  perduto  haueffcyfece  ogni  opera  per  poter  fi  nella  gra^ 
tiaprimicraprejfo  tutti  ritornare ,  il  che  gli  fa  affai  age- 
Mole  :  perche  ogni  vno  fapeua ,  che  le  cofe  pajfate  erano 
non  dalla  natura  fua  ,  humana  molto,  e  gentile  ;  ma  dal" 
le  perfuafioni  d'huomini  feditiofi ,  e  di  mala  conditione 
procedute.  Hor  per  dar  occafione  à  tutti  di  non  parlar 
più  de  ifuc  e  e  fisi  paffuti ,  ma  di  opere  valor  o fé  ,  e  degne  ; 
egli  volfe  l'animo  non  à  comprar  vn  cane,  à  cui  tagliaf- 
fé  poi  la  coda  (come  fece  Alcibiade)  ma  a  imprefe ,  e  i 
conquide  glorio  fé  ,  con  le  quali  ogni  cattino  concetto  ^ 
che  di  lui  s'haucua ,  ognifinifira  openione,  ogni  vituperio 
fcancellafòe .  Era  fuo  famigliar evn  certo  Tancratio  dina, 
rione  armeno ,  del qual  eglì^per  effer  huomo  prode  della 
per  fona,  e  di  molta  pratica  di  quei  paefi  ,  benché  miflea- 
le,  e  di  poca  bontà,  fi  v  alena  ,  e  fi  feruiua  afiai.  Quefli 
confortaua  tutto  il  dì  Balduino  ,  che  con  vna  parte  del 
fuo  efferato  qualche  conquìdo  tentaffe  •  il  cui  configlio 
hauendo  egli  accettato  ^fcorfe  vittoriofamente  fino  alle 
riue  dell'Eufrate:  e  fu  per  tutto  e  per  la  v  irt  ugnelle  fattio- 
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ni  di  guerra  ^e  perla  lealtà  ne  gli  a  fari  di  pace ,  lietaZ 
Tnentc  scolto  da  i  Chriflianij  e  fatto  lor  Signore  .  Edef- 
fa  è  città  nobile  di  Mefopotamìa  ,  che  fi  rtimafoffe  ami* 
carncnte  chirmata  Fj^iiges  ,  quini  hahitaua  Gabdoy  à  cui 
Thcbiailveccbio  baueua  i  dicci takvti  impreflato  :  qui 
regnò  ^hagaro  :  qui  Tadeo  ^pololo  predicò  il  nome 
dt  Chrifto  :  qui  fu  fepolto  Tornafo  ^pojiolo.  Hchhe  que^ 
fla  cittàtante potere  ,  che  hauendo  i  Mahomettani  tutti 
i  paefi  circonflantifog^iogato  ,  ella  fola  qujfì  rofa  tra  le 
fpine ,  fi  mar^tcnne  in  modo  ,  che  fc  bene  gì  infedeli  le  ter- 
re ,  e  le  caficlla  vicine  fignonggiauano  ,  lafciauano  però 
Edtfià  de  fiioipreiiilcgi godere  ,  eia  religione  Chrisìiana , 
feKi^a  difìurbo.effercitare  ■  Ma  non  potendofrcffa  in  prò- 
grefio  di  tempo  ,  dalLinfidìe  de  Turchi  difenfare  ,  ne  le 
graite'^i^c  comportare ,  ne  le  tirannie  fnffrire  ,  tnandaro^ 
no  à  Balduino  ,  //  cipì  noì/iepcr  tutte  quelle  contrade  alta- 
7nenterifonaua  i^.mbafcìatore  à  fupùlicaylo  j  che  vo- 
lefle  alle  miferic  loro  compenfoy  ella  cala?nità  folleuamett' 
to porgere  y  e  ad  of/c'-irlipercwil  dominio  afioluto  dclU 
città .  Efso,che  era  di  natura  animofa ,  e  rifolnta  ,  non  fi 
facendo  molto  pregare ,  con  ottanta  cahaUifoli ,  lafcian^ 
do  r  altre  fiie  genti  ne  gli  acquijìi  fatti  4i  qua  fi  pò  fé  in  ca- 
mino ,  e  pafsò  i Eufrate .  e  haucndo  intefo  ,  cì)e  i  Turchi 
vna  imbofcata  tefogli  baueuane,in  vn  e  afelio  dimBd" 
ronc  .Armeno  rie  onerò  5  oue  dnc  giorni  flette .  Intanto  i 
Turchiy  perduta  lapatien^i  di  far  tanto  tempo  imbofca- 
ti ,  vfcironofitora  dell  agguato  yC  fatto  qualche  danno , 
e  ripre faglia  intorno  al  e  afelio  ,  alle  e  afe  loro  fi  ritorna- 
rono .  Balduino,  feguitando  il  fuo  viaggio, gì  un  fé  à  Edef- 
fa  :  oue  fu  da  quelli  cittadini  con  aliegre^^  ,  e  con  fefla 
?ìiolta  nceuuto  .  Di  clje  refiando  punto  da  inuidia  il  vec- 
chio gcmmat  ore  ,  tentò  di  alterar  i  patti,  e  le  conuentio- 
r.i ,  col  far  nuoue  offerte  ;  ciot,che  s'egli  voleua  per  la  di» 
f e  fa  loro  contra  Turchi  adoperarfi  9  gli  afitgnarebbono 

vn4 
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onagro/sa prouifione annua, aW arbitrio  di ynhmmo ghi 
fio .  Scofie  Balduina  l'orecchie  à  fi  fatto  partito  :  e  già  fi 
fnetteua  in  punto  per  partire ,  quando  i  cittadini  aurtedu- 
tifi  di  cÌQytàto  rumor  fecero  col  Gcuernatore^che  egliheb 
he  per  bene  di  acconfentir  loro  ,  ^n^i  addotto  Balduina 
per  figliuolo;  ilfecefuo  compagno  invita,  efuoficcefjo-- 
re  in  morte  ,  tra  vicino  ad  Edefia  S  amo  fato ,  città  ami' 
ca,e  forte ;di  cui  era  Trencipern  certo  Balducco  di  na^ 
tion  Turco ,  huomo  inganneuoky  e  dijleale  :  ma  che  afj'ai 
neWarmevaleua,  QueUi  trauagliando  del  continuo  gli 
]E  de  fi  ani ,  gli  haueua  à  tal  termine  condotti  >  che  per  affi- 
curarle  delle grauex^  incomportabili^  che  ior  ingiunge^ 
m, gli  haueuano  dato  iproprij  figliuoli  nelle  mani.  Hoy 
reggendo/i  innanzi  yn  campione.qual  era  Balditino  glifi 
gittarono  ài  piedi  j  e  con  dirotti  fofpi  ri,  e  profu fi  lagrime  ^ 
il  jupplicarono,che  Ior  roleffe^e  la  libertà  sei  figliuo- 
li rie  onerare  .  I^n  era  quella  imprefafaàle:ma  non  vo^ 
lendo  Balduina  col  ricujarla,quella gente  dienarfi  ;  ne  U 
riputatione  ynella  quale  il  teneuano  ^  ne  la  fama  della  fua 
virtù  denigrare  mi  fé  in  fi  eme  i  cittadini  atti  aliarmele  tra 
efsiye  ifhoi  faldati,  formò  vn  eff'ercito  ^  le  cuifor-^^  tutte 
quafi  dal  valor  del  capo  dipendeuano*  Con  qucfto  accam 
fato  fioatto  S  amo  fato, tento  con  varie  proue,e  con  dìuerfi 
afialti  direcarlo  infua  potcre,Ma  noglifuccededo.perla 
fortezza  della  piaxja ,  e  del  prefidio/oppugnatione)  alla 
via  deWajfediofi  riuolfe ,  Così  pojia  vna  copagnia  di  ca* 
itallì  in  va  luogo  qui  vicina  ,  che  era  afiai  forte ,  frenò,  e 
chiù  fé  S  amo  fato  in  modo,  che  no  potendo  quelli  di  dentro 
più  far  fortite  ,  e  temendo  Balducco  di  peggiorare ,  n- 
ceuuti  mille  feudi ,  il  caftello  a  Balduina  ,  con  gli  flati- 
chi,  confegnò  .Gli  Edejfani  y  veggendofi  per  la  virtù , 
e  felicità  di  Balduina,  della  Ior  libertà,  e  faluez^a  a(Jì- 
curati,  flimarona  chefojje  venuto  il  tempo  ,di  vendicar  fi 
U^^li  oltraggi j  e  deglifiratij  dal  Ior  Gouernatoref  radie-, 

C  V'Q 


34  B  A  L  D  V  I  N  O    I. 

irò  riceuuti .  Imperochequeflì  era  di  tanta  auaritia  ,  che 
non  lafciaua  loro  co  fa  dipre%7^^di  tanta  crudeltà ,  che  fi 
JerHJua  de  i  Turchi  per  fpogliar  d'ogni  bene  y€  della  vita 
iftejja quegli y  che  non  yoleuano  le  fue  voglie ,  benché  in- 
^iufle,€  peruerfe fecondare .  Hora  veggendofi  i  cittadini 
aldifopra,gli  corfero  furio f ameni  e  addoffo  ;  e  con  tutto 
che  Balduino  y  à  cui  eglihumilmente  fi  rac  e  ornando  ^  fa  ^ 
£ejfe  ognisforT^  per  acquetare  il  popolo  ,//i  dt  mille  faet- 
te  trafitto  y  mentre  che  con  ynafunegiù  da  vna  fineflra 
fi  calaua .  //  dìfcguente  Balduino ^  Conte diEdeJfa  grida- 
Yono  :e  a  lui  tutte  le  rie  eh  e7^  y  e  le  facoltà  ^  che  il  Gre- 
co haueua  in  molti  anni  adunato ,  panarono  .  Era  à  i 
confini  dEdefia  vna  città  ,  chiamata  Sororgia  5  domina- 
ta  davn  Turco ,  detto  Balacco ,  da  cui  gli  Edejìani  era^ 
no  nonmeno  ,  che giafofsino  da  Baldacco  9  trauagliatì  • 
Balduino  anco  da  que^o  trauaglio  ifuoi  cittadina  pochi 
giorni  liberò^  e  quella  terra  infua  balia  ridujfe  •  Con  che, 
e  con  altre  proue,  il  nome  fuo grandemente  oltra  l'Eufra- 
te difiefe .  Et  è  cola  certa ,  che  tra  tutti  quelli ,  che  alla 
guerra  fant a  andarono^  niuno  s'acquiftò  gloria  maggiore 
di  Balduino ;niff uno  la fc io  memoria  pia  foaue^epià  dure^ 
noie  di  lui .  Eà  di  molto  honore  queWacquiflo  à  Baldui^ 
ììo  y  e  di  molto  conforto  àgli  altri .  Imptroche  y  oltre  al 
foccorfo  dato  à  fuo  fratello  neìximprefa  di  Hefarca  ;  e  lo 
hauerloriceuuto  y  è  honoratocon  molto  gujio ,  quando 
fuggendo  la  pefte  d'Antiochia  à  EdeJJà  fi  conduffe  :  vi 
fi  codu fiero  anche  diuerfi  altri  Signori ,  che  per  la  mede  fi» 
ma  cagione  di  afficurarla  loro  f unità,  e  di  trouar  qualche 
Jolleuamento  à  i  trauagli  cercauano .  //  che  diede  cagio- 
ne ìT  vna  per  ice  lo  fa  congiura  contralui .  Imperoche  veg- 
gendogli  Edefiani ,  che  il  numero  de  i  Latini ,  e  mafsime 
de  gì' Italiani  yandau  a  tuttauia  ere fcendo  nella  loro  città; 
e  cl?e  il  Conte  la  più  parte  degli  emolumenti  y  e  de  carichi 
lor  compartiuajfi  lafciarono  talmente  daWinuidiafopra 

fare. 
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fare ,  che  molti  di  loro  infieme  nella  morte  del  lor  Signo- 
re confpìrarono  ,  T^on  è  co  fa  ,  che  [degni  più  ifudditi  ài. 
yn  Trencipey  che  il  vederfi gente  forefliera  preferire.  Ma 
come  che  k  congiure ,  oue  molti  hanno  parte,  non  pofio- 
710  lunga  bora  Sìar  fecrete  :fu  il  Conte  dei  pericolo ,  nel 
quale  fi  trouaua  sfatto  accòrto  :  è  vi  pofe  fubito  rimedio 
tale ,  che  egli  hehbe  tutti  i  congiurati  nelle  mani  :  e  altri 
fece  mor  re^  altri  mandò  in  efilio;  e  còl  denaro  tratto  dal- 
le corififcationi  3  pagò  i  faldati ,  e  riconobbe  gli  amoreuo^ 
li .  Diqueigiorniy  vn  certo  Baia  ,  dinatione  Turco,veg^ 
gendofinonefjerpiuin  quel  grado  preffo  Balduino^nel 
quale  effere  foleua ,  il  venne  a  pregare  di  andar  in  ptrfo^ 
^a  à  pigliar  ti  poffeffo  dì  vn  fuo  caftello  .  ^ggiongeua , 
cheperfchiuar  leperfecutionide  fuoi  emoli ,  che  per  l<» 
domefiicheT^fua  co'  ChriHi ani ^ giorno ,  e  notte  la  vita 
fua  infidiauano ,  volcua  con  la  moglie  ,  e  co  figli  in  Edef 
fa  preffo  a  lui  riparar/}  ;  e  della  gratia  yC  dell'ombra  fua 
in  vece  dt  vn  ricco  patrimonio  >  contentarfi  .  5"/  lafciò  il 
Conte  {come  a^generofi^e  di  animo  leale ,  efchietto  anie- 
}ie  )  facilmente  perfuadere .  tenuto  il  giorno  ,  tra  loro 
Uabilito.ycon  ducente  caualliverfo  il  camello  fi  aiiuiò^ 
Baia  gito  yfotto  pretefto  di  dar  ordine  alle  cofe ,  innanzi 
haueua  meffojecretamente  nella  rocca  cento  huoìnini  he- 
nifjlmo  armati  :  e  l'arriuo  del  Conte ,  per  coglierlo  alla 
trappola ,  attendeua .  Giunto  il  Conte  ^  fu  da  Baia,  pre- 
gato à  voler  per  f chinare  ^chelecofefue  nonandafsino.4 
facco ,  con  pochi  de'  fitoi  nella  rocca  entrare .  Quefìe  pOr 
role  vn  gran  fofp  etto  ditradigionenon  tanto  nel  cuore  di 
Balduino  ,  quanto.de'  fuoi  famigliari,  inferirono  .  È  pep- 
ciò  i  mandarono  dentro. per fpiare [evi  foffe  qualche  ag" 
guato,  dode^i  de  più  animofi  foldati  :  e  intanto  Balduina  f 
co*l  refìante ,  fuor  del  cajldlo  iintr atenne .  7:{on  fi,  t.oJÌQ 
fi. f::c  ero  quelli  do  deci  vcjere  ,  che  furono  da  i  cento  "^ur- 
ffHychc.fiauentaronoloroaddofio  ,  fatti  prigioni .  il  che 
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r£cò  al  Conte  non  minor  vergógna,  che  dolore .  Couerna^ 
tia  aWbóra  Sororgia  Filiberto  da  Sciantresyhnomo  d'anì^ 
ino  3  e  d'intrjprefa  grande .  Quefli ,  deftderofo  di  vendi- 
car  il  tradimento,  fatto  alfuo  Sìgnore,e  a'  corrìpagtUyfor^ 
fé  cento  cauaìliin alcuni  luoghi  coperti  ^prcfio  al  caflel- 
lo  imhofcò  :  poi  tgii  con  alctini  pochi  sfacendo  rifla  di 
andar  a  far  preda  ,  /  traditori  fuor  della  rocca  adefcò  :  e 
fìngendo  di  batter  paura^ft  andò  pian  piano  ritirando  yfin 
a  tanto  ,  chi;  quelli  aWimbofcata  condujje  .  Otte  ne  furo- 
no alcuni  V  e  cifiy  efet  prcfi  viui  ;  che  furono  poi  cori  altri 
tanti  prigioni  cambiati:  e  già  n  erano  quattro  fuggiti,  gli 
altri  due  furono  da  Baia  fatti  crudelmente  morire  .  Hot 
conofcendo  Balduino  per  pratica,  qnafico  i  Turchi  fofsi- 
no  dì f  cali ,  quanto  ingannettoli,  e  perfidi,  dalla  loro  ami^ 
fian'Xa  ajjatt o  fi  ritirò  .  Mentre  egli  quefie  •  cx)fe  valor o- 
fan/ente  adopraif  a  ,  Gotifredo  ,  e  gli  altri  Trèncipi  Latini 
haueuano  Giertifalemme  con  lor  gloria  immortale  e on^ 
qm^ato  .  Onde  egli  defidcrojo  di  por  fine  alla  peregrina^ 
tione ,  e  di  compir  il  voto ,  fatto  a  Dio ,  verfo  le  feUe  di 
tt^atalcyinfieme  conBotmondo,  allafanta  cittàperuenne. 
jLranO  Balduino  ,  e  Bocmondo,  di  comun  parere  de  gli 
altri  Vrencipi ,  alla  guardia  delle  conquifce  loro  recati* 
lùiperoche  Hi?nauano  che  y  olirà  à  non  conuenire ,  che  i 
'popoli ,  mcjjlfi  volontariamente  fiotto  la  lor  protettione , 
ahbaudonafsino  ,  foffe  bene,  che  Ivno  ,c  l'altro  quelle 
duegrojfe  città ,  con  le  appartenenx^  loro  ,  per  affrenar  i 
barbari  jCper  fpaìleggiar  l'imprefa  fanta ,  mantencjfmo* 
Conciofia  cofa ,  cheje  i  Saracini  fifioffino  di  verfo  Verfia 
in  fcccorfo  diVaitjima  mòfjì ,  tion  potenano  con  ragion 
di  guerra  gouernarfi  ,  fé  prima  di  Edeffa,c  poi  d'^n^ 
tiochia  non  fi  alficurauano  .  E  fcn'^a  dubbio,  che  la  di^ 
mora  di  Corbagato  attorno  Edefia  ,  fa  il  faluamento 
de* noflri ,  mentre  ^  ntiochia  afiediauano  .  Hor  haucn- 
do  Balduino  le  fcncdiT^tale  celebrato  , e  fatto.riuereri' 
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7^  ài  luoghi  fa  Ciri  ,  e  trattenuto/i  alquanto  con  Goti-^ 
firedo  y  €  con  altri  Trencipi  ,prefe  finalmente  licerrT^ ,  e 
à  EdeJJa  fi  ricondujje  ;  oue  però  poco  tempo  ilìette. 
Imperoche ,  ejjendo  trapalato  Gotifredo ,  egli  fu  fuhito 
al  regno  di  Gierufalemme  ,in  faa  vece, chiamato  .  Tri 
gli  altri,  che  in  ciò  viuamente  fi  adoperarono  ,  vno 
fu  il  Conte    Garnero  di  GrtT^ ,  huomo  valorofo  ,  e  à 
Balduino  d'affinità  3  e  di  afjcttione  particolare   con- 
giuntifsimo ,  Q^efti,  morto  Gotifredo  ,  occupò  fnbito 
la  Biocca  ,  e  la  fornì  di  vcttouaglìe  ,  e  di  prefidio  fe- 
dele. £  fé  bene  egli  venne  tra  pochigiorni  à  morte  : 
e  il  Patriarca  intìaua  y  che  la  I{pcca  fojfe  à  lui  cortr 
fegnata;  nondimeno  quelli ,  che  vi  erano  alla  guardia^ 
nella  fede  di  Balduino  fermi  fletterò .    Si  mife  Balduh 
no  in  jìrada  con  ottocento  fanti  y. e  ducento  caUalli. 
Giunto  in  ^Antiochia  ,  mandò  la  moglie  per  mare  à 
loffe  ;  &  egli  per  Laodicea  di  Soria  ,  e  per  Tripoli, 
il  fuo  viaggio  fegnitò ,  Vajfato  Bible  ,  e  il  fiume  Ca- 
niyfi  troua  tra  il  montc,e  il  mare yvnofir etto  nonpiiì  lar- 
gùdi  due  brac day  lungo  quattro  migli a^ .  Quini  i  Turchi 
ilB^yla  cui  venuta  haueuano  prefentito ,  afpettauano'm 
Caminaua  il  Bj  con  'molta  auerten'J^  •    Onde  aiutici-' 
nandofi  àquelpaffo  :  e  dubitando  d agguati  ,  fpinfe  al- 
cuni de'  fuoi  ifinan^i  d  ricono fcere ,e  à  fcuoprir  ilpae- 
fé  .  £  intefo  ,  che  vi  fo fino  nemici  imbofcati  ^mife  in 
ordine  i  fuùi  ;  e  fpingendo  con  impeto  adofio  a  i  Turchi  ^ 
gli  mife  dopò  molto  contrago  ,  in  fuga  •  Si  fermò  quel-' 
la  notte  in  quelpofio  non  fenx^  tr au aglio  grandifi imo  : 
percioche  egli  tra ,  e  dal  monte,  e  da  alcune  naui  faetta^ 
to  y  e  da  fronte  con  perpetue  alarme  trauagliato .  Venu- 
to il  giorno  intiiò  le  bagaglie ,  i  feriti,  egli  inutili  innanzi, 
fcguiua  egli  e  d'I  neruo  della  gente  :  e  per  tirar  i  Turchi 
fuor  de*  fi  ti  fortiys'infinfe  quafi  di  fuggire  .  Onde  qneU 
li  quindi  dalle  montagne ^  quinci  da  i  nauìgli  fcenden^ 
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do  ,  fi  ntifero  dìfor dinatamente  dietro  à  lui,  oiWhord 

egli  y  facendo  fubito  y citar  la  faceta  ^e  le  infegne  alla 

fquadrone  ,  ditde  lor  fopra  :  e  in  poca  bora  gli  disfecdf 

Credo  ,  che  egli  mandajjè  ti  bagaglio ,  eia  gente  difutile 

innan'xi  con  dìjj'tgnOiChefe  il  nemico  l'haucffe  affair at a  , 

bijognanachc  fi  difordinaf^e .  Onde  rejìaua  à  lui  tanta 

più  facile  l'ottenerne  vittoria.  *l^n  l'aff  aitando  sfarebbe 

liberamente  paffata  .  Hor  raccolte  Carme,  e  le  fpoglie 

de*  vinti,  indi  per  Berito ,  e  Sidone,  e  Tiro  ,  e Tolemaida» 

e  loppe  in  Giernfalemme  perUenne  :  e  vi  fu  con  letitia,  e 

con  applaufo  fefteuole  ricevuto  ,  e  J\è  gridato  .  J^on  i- 

fpcfe  egli  molto  tempo  in  cerimonie jc  m  vane  dimojìratiO' 

ni .    Ma  perche fapeua  molto  bene ,  che  non  è  cofa,  che 

maggior riputatione a  vn  Trencipe nuouo  aggiunga,  che 

VefUrcitio  dell'arme.^  e  le  fatt ioni  Marciali ,  canate  fuora 

le  Jue  genti,  nettò  tutto  ilpaefe  piano  di  ladroni  ;  ajjicurà 

leflrade  y  e  ricolte  a  ifuoi-;  e  fece  che  gli  Jlrahi ,  vfi  Ì 

fcorrert ,  e  à  predare  per  t'itto  ,  aìle  grotte^  e  a  monti  fi 

ritirafiero  .  ^n  bui>n  numero  di  cofìoro  fi  era  in  certe 

fpcl'onche  fortifcato.  Ovejii  furono  da  lui  vinti  col  fumo» 

Vafìatopoi  il  Giordano  ,  con  la  fama  fola  delfuo  arri-. 

Uo  ,  cacciò  negli  virimi  deferti  vna  groffa  banda  di  Sara- 

Cini  ;  diede  ilgitaj'io  alle  terre  loro  ;  e  ne  menò  via  molta. 

gente  cattirra  .   I{ito}T,ando  egli  co^ pigioni,  e  col  be^lià" 

me  prefo  inna^nx} ,  attenne  ;  che  la  moglrc  di  vn  potente 

^rabo  ^  'farà  fatta  con  gli  altri  cartina  ,  partorì  nella 

flrada  ,  Il  che  battendo  il  I{é  intefo ,  nongliparue  quejìa. 

pie  dola  materia  di  huPtanit  à ,  e  di  corte/i  a.  Fece  dun- 

quc  vn  letto  alla  domia  apparecchiare  f  e  di  piùje  dona 

ditt  Vtri  di  à^qna^con  buona  quantità  di  viuande .  ag- 

gitmfcTìi  due  camelie y  deicuilatte  poteffe  fé,  e  la  creatura 

foUeyitan  ;  vna  fantefca ,  che  le  afsiÙejie ,  e  il  fuo  pro^ 

prio  mantello  ,  nd  quale  il  bambino  auniiuppafe^elaU* 

feto  in  quei  luogo  .   ivecafioni  lìraordinarie  di  efjer-^ 

atar 
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citar  virtày  e  di  moflrar  gentilc'j^a  fono  rarijjime .  On-^ 
de  fide  fdc  filmar  e  auentitrato  quegliyà  cuisapprefcntanoz 
€  fatuo  quegli ,  che  fé  ne  sa  far  honore .  Fu  la  cortefiiC 
y fata  da  Bai  duino  à  quella  donna  alt  amente  dal  marito^ 
che  il  tutto  da  lei  iute  fé ,  come  alfuo  luogo  fi  dirà ,  nVa- 
nofciiita .  Mentre  quelle  cofepajfauano  in  Leuante.ygo- 
ne  il  grande ,  Conte  di  yermandois  y  fratello  di  Filippo  , 
J^'  di  Francia  ,  e  Stefano  Conte  di  Sciartres ,  che  d^pò  Ice 
prefa  d'Antiochia ,  haueuano  con  infamia  loro,  e  ahban  - 
donati  i  compagni ,  e  rotto  il  voto ,  defiderofi  di  fcuoterfi 
la  vergogna  dal  vifo,  fecero  nuouaappareccbiamdto  per 
ritornare  all' impre'fafanta  .  S^ accompagnarono  con  que^ 
fli ,  due  Guglielmi,  VvnQ  Conte  diVontieri  y  e  C altro  di 
Ghienna ,  e  Stefano  Conte  di  Borgogna,  Quefli, giunti  et 
Conftantinopoli ,vi  trouarono  B^imondor,  Conte  di  To^ 
lo  fa ,  venuto  là  per  chieder  foccorfo  aW  Imperatore ,  coY 
quale  tornando  in  Soria  ,  oue  haueua  lafcrato  la  moglie , 
e  la  famiglia ,  poteffe  di  qualche  importante  ftatoinfign» 
rirfi.  Con  la  cofluifcertd  efsipajfarono  in  Afia  ;  e  a  me^ 
'i^jìrada  furono  da  yn  potente  effercito  de'  Turchi  trat^ 
tati  in  maniera  ,  che  ne  restarono  morti,  tra  deWvno  ,e 
dell'altro  fefiò ,  pia  di  cinquanta  mila .  Arriuarono  fi- 
nalmente  ad  Antarado ,  che  fi  dice  hoggi  Tortofa  .  In- 
tanto Balduino ,  che  non  voleua  perder  teìnpa ,  hehbs  di 
far  bene  i fatti fuoi  occafione.  Frafurta  nel^orto dilop' 
pò  vna  buona  armata  di  Genonefiy  venuta  làperdiuotio" 
ne  de  i  luoghi  fanti .  Hor  hauendo  i  Cenone  fi  fatto  la  Taf-^ 
qua  in  Gierufalemme ,  //  Fj  mandò  alcuni  fuoi  à  i  prenci- 
pali  dell'armata  ,  per  intender  fé  lor  piacefie  di  fermar  fu 
in  Soria  ,  e  con  honeHoflipendJo  lui ,  an-:Q  Dio  ,  in  augu^ 
mento  di  quel  regno  yferutre.  Vrefo  i  Cenouefi  tempo  4^ 
configliai'fi  ,  rifpojero  che  fi  tratterrebbono  volontieri^ 
pur  che  fof sino  conueneuoimente  trattati*  Conuev.nero 
finalmente  y  che  prendendo  ilBjcvn  f  aiuto  loro  y  alcuna: 

C    ^  ter* 
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terra ,  efjì  la  terxa  parte  delle  fpoglie ,  e  vna  flrada ,  che 
fi  douejfeflrada  de  i  Geneuefi  chiamare ,  in  lor  parte  hà^ 
uefsino.  Con  quello  fondamento  Balduino  fece  Hniprefi  di 
^ntipadrida  ,  tentata  pà  in  damo  da  fuo  fratello  .  Irt 
quello  ajfedio  egli  fece  rn  cafiello  di  traui  grauijjìmi  fa- 
brtcare:  e  hauendolo  alle  mura  accollato,  fu  tanta  la  caL 
e  a  de  ifoldati ,  che  vi  montarono  fopra ,  che  ne  andò  tut- 
to in  pe'2^  a  terra.  Ter  il  qual  cafoygrauemente  offeft 
reflarono  forfè  cento  foldatl  :  e  alcuni  altri  furono  da  i 
nemici,  che  in  quella  occafione  fecero  y^na  graffa  fortita, 
prefi  viui ,  e  poi  in  faccia  dell' efì  ere  ito  crudelmente  im^ 
f  alati .  Quefla  immanità  tanto  fdegno  ne  i  nosìri  accefe  » 
che  dando  vn  fiero  afjalto  alle  mura ,  tolftro  à  i  Turchi 
ogni  argumento ,  efperan^a  di  difenfarfi .  Onde  pattuii 
ta  la  yita.e  le  facoltà  jfgomhrarono  la  terra  •  Balduina^ 
■  yalendofi  del  terrore  ,  ìnofie  il  campo  verfo  Cefarea,  cit- 
tà che  fi  chìamaua  prima  Torre  di  Stratoneiefù  da  Hero 
,de  il  vecchio,inuitato  dalla  copia  dell'acque,  che  ne  ren^ 
dono  amentfsimo  il  fuo  contado ,  aggì'andita ,  e  con  pre-^ 
clare  fahrichc  illujtyata  •  Hor  ella  fu  da  Balduino  ye  da 
.  mare,  e  da  terra ,  in  talgnifa  con  macchine ,  e  con  diuer- 
fi  ingegni  tormentai  a,  e  per  quinde  ci  giorni  continui  in^ 
cefi  antemente  combattuta,  che  i  cittadini  ,v fi  aWotio ,  é 
alle  dclitic  ,nerejìarono  foprafatti .  Del  che  accortifi  i 
noflri ,  appoggiando  da  ogni  parte  le  f e  ale  ,  fé  ne  fecero 
inrn  tratto  a  viuafori^^a ,  padroni  ;  e  difangue  ogni  co- 
fa  dilagarono .  alcuni  di  quelli  miferi,non  fapendo  co^ 
me  altramente  i  lor  denari  faluare ,  le  pietre  pretiofe  yC 
loro  ingoiauano ,  il  perche  i  nojlri  che  fé  naccorfero  , 
ferritrouar  nelle  vifcere  de  gl'infelici  la  moneta,  e  le  pef" 
le  ,per melagli  tagliauano.  Due fti  anni  pafiati  auenne 
-pna  co  fa  fimile  in  ì^cnelò ,  terra  di  Gheldria  .  impercio-- 
che  e  fendo  quella  Hata  da^Jlcfiandro  farnefe  prefa ,  vtt 
f oliato  delprefedio ,  trangugio  tanti  fendi  ^  che  per  fo^^ 
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aerchid  pefo  gli  ruppero ,  eglìflracciarono  le  budella .  Si 
che  per  fduar  la  roba  ,  perde  la.  vita  .  Hauendo  ciò  i 
compagni  rifaputo ^non  volendo , che  quel  denaro y  che 
tra  coflato  co  fi  caro  a  colui, fi  perdefleyil  ventre  gli  apri' 
fono  ;  e  l'oroquafi  davna  mioua  minerà  y  ne  trafiero  m 
Ma  ritornando  a  Cefarea ,  era  quiuivn  tempio  sfatto  già 
da  Heroded  Cefiire  ^uguPto ,  e  per  grande!^  ^  e  per  ar* 
tifitio  mirabile,  che  i  Sar acini  haueuano  poi  in  vna  MO" 
fcha  tramutato.  Qui  fi  era  la  pia  parte  degli  habitantf, 
quafìfiìtto  Combra  della  religione ,  ragunata .  ma  nulls 
lorogiduò  .  Impero  che  i  foldiìti ,  entratila  ,  vi  fparfero 
più  pingue,  che  in  altra  parte  della  terra  •  Si  trono  nel-' 
.la  medefima  Mofchea  vn  vafo  di  vna  materia  verde 
per  ecceìleuT^  ,  canato  in  foggia  di  catino,  che  i  Geno^ 
uefi,  credendofi  y  che  fojfe  di  finifsimo  frneraldo  ,  tolfero 
per. parte  loro  ,  e  h  portarono  aìU  patria:  oue  ancoif 
■  ^^ZZ^  per  gioia  rarifsima  il  tengono  . 

I  foldati  di  Balduina ,  che  erano  fino  aWhora  Uatipo-* 
uerifsimi  y  e  molto  mal  in  arnefe  y  con  la  prefa  di  Cefarea ,, 
eue molte vettouaglie,efpoglietrouarono ,  fi  arrichirò^ 
nOjòfi  rajf alenar ono  almeno  afiai  .  Intanto  venne 
nuQua ,  che  il  Calife  di  Egitto  haueua  inaiato  vno  ejfer^ 
cito  di  venti  mila  fanti  y  e  di  vndeci  mila  cauallialla  vol^ 
tad'^fcalona .  per  la  qual  cagione  ill{è ,  che  non  vole^ 
,»4  ajpetarli  nel  regnoymife  infteme  dncento  caualli,  e  no- 
.necento  fanti ;con  le  quali  for^e ybenche  deboUyConfidato 
nella  virtù  della  Croce  facrofanta  ,  che  vn  abbate 
in  vece  di  bendar  do  >  portana  innan':(i,e  nelfauor  di  Dio, 
s'a^ujfò  co'  nemici  :  i  quali  per  la  morte  del  lor  genera^ 
,  le  y  che  fu  da  i  noHri  qua  fi  nel  principio  della  battagliai 
yccifo  yfi'auilorQno  toHo  ,  e  fi  pofero  in  fuga  .  llBj  te» 
mendo  non  ifuoi  per  cupidigia  di  predare,  fi  difm-dinaffi^ 
no y  fece  andar  bando  ,  pur  il  quale  vietò  il  faccheggiare  , 
€  il  far  prigioni  a  pena  dsUa  vita .  il  chs  bauando  ifolda* 
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ti  ojjeruato ,  diede  la  caccia  à  i  nemici  fino  alla  notte  :  e 
e  fin'i^a  perder  pili  di  cento  quaranta  de'fnoi^ne  ama:^ 
•Syò  da  cinque  mila .  ^ndò  poi  incontro  à  iVrencipi^  che 
diVonenteinjHoaiutoveniuano.'egli  trouò  vicino  al 
fiume  Cane  ,oueio  non  potrei efprimere  gli  ab&raccia^ 
menti ,  e  le  corte fie ,  che  tra  loro  pacarono .  Seguitando 
il  viaggio  arriuarono  à  loppe.  Mentre  che  qui  s'intratte^ 
neuano  y  gli  ^fcalonitiyvnitifi  con  gli  Egittij  y  [camp  ati 
dalla  rotta jdata  loro  poco  innanzi  )  fecero  vnejfèrcito  di 
ventimila  combattenti ,  co'  quali  di  entrar  ne  i  confini  df 
Zidda ,  e  di  B^mola  accennauano.  Il  che  intefo  da  Bai- 
duino,  ò  per  il  poco  conto ,  che  egli  faceua  de  nemici,òpcr 
la  moltafidan'za  >  che  egli  haueua in  fé ,  e  ne' faci,  an do- 
loro incontro  con  ducento  caualli,  ò  in  quel  torno  ,  Il  fé- 
giiirono  pofcia  alcuni  altri .  Ma  non  fi  tofto  ,  egli  il  nu^ 
mero  degli  auuerfari  fin  opri  j  che  fi  pentì  delta  fretta  ha- 
unta.  Visionerà  però  tempo  quello  .ne  luogo  di  ritornar 
indietro  ,  Imperoche  le  ritirate  yche  fi  fanno  in  faccia. 
delVejfercito  nemico ,  fono  femore  pericolofe ,  e  per  l'ordi- 
nario danno fc.  Onde  il  miglior  partito  >  che  fi  pojja  in  ta- 
licafi  prendere  ,//  e  ,  voltare  la  temerità  in  ardirete lim^ 
pritdenxa  invirtù  ;  e  già  che  fi  ha  da  perire  ,  vender  al-- 
meno  cara  lafua  vita .  Morì  in  qudla  Xjtff-i  il  Conte  Ste^ 
fano  di Blcs .  CosìfcanccUò  egli  affatto  la  macchia ,  con 
la  quale  per  la  partenza  (uà  d* Antiochia  ,  haue'ua  il  fuo 
nome  denigrato.  Il  Fj  con  alcuni  pochi  fi  faluòfuggen  do 
nclcalielh  di  P^mola.  Quitn  eficndo  circondato  da  ne^ 
mici,  e  in  mantfeflo  pericolo  d'ejjtr  fitto  prigione  ,  colfc  il 
frutto  deli  hurtianitàjV fata  à  quella  donna ^  che  fatta  da. 
lui  prigioniera  ,  haueita  in  sii  la  firada  partorito  •  Impe^ 
rochi-  il  marito  di  coleit  venuto  nelfilentio  della  notte  al- 
la  porta  del  caliello  ,  drffe  fatto  voce  alle  guardie  y  d'ha* 
uer  da  pale  fare  al  I\i  cofu  dlmportan^a  .  Fu  egli  in  tan- 
ta ejircmita,  e  di  configlio,  e  d'aiuto,  facilmente  introdot- 
to. 
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io  .  ^Whàra  egli,  inchinato  fi  prima  prò  fóndamente, Sire 
(diffe)  io  fon  marito  di  vna  donna  >  che  fendo  cattiti^ 
delle  yoftregenti  ,fà  da  voi ,  mentre  pan  or  in  a^  con  regia 
corteftafolleuata,efauorita,  llcheohligò  me  a  voi  in 
giiifa ,  che  non  ho  mai  maggior  defiderio  haunto,  che  di 
poterui  moflrare ,  che  voi  non  cotlocafte  male  il  benefitiot 
e  ilfanore ,  Hor ,  fé  bene  io  non  vorei ,  che  voi  nelVan^ 
gujiie ,  oue  vitrouatei  caduto  fofte  :  nondimeno  ,  già  che 
ci  fiete^  io  mi  reco  àfomma  ventura  di  poteruene  liberei^ 
re  :  e  con  cjueflo  quache  contracambio  renderai  di  quel  i 
che  voi  in  ferititio  di  mia  moglie ^operajk .  Qui  none pof- 
fi  bile, che  voi  vi  fatui  ate  *  Impero  che  i  nemici  hanno  tut* 
to  il  contorno  occupato  ;  e  non  defifteranno  daWimprefa 
fino  à  tanto ,  che  nonfifiano,  e  della  perfona  voflra  ,  e  di 
quanta  gente  hauete  con  yoi ,  in/ignoriti .  Venite  meco  ^ 
che  io  mi  affido  di  poterui  in  luogo  di  faluamento  condur* 
re  4  ìA  quefle  parole  il  I{e,  cokno  di  merauiglia ,  e  di  fpt- 
ran'Xa  di  falute  non  digiuno,  cofì  rifpofe:  La  corte ftd 
"pfata  da  me  alla  donna  voftra ,  non  fu  cofafe  non  debita, 
dame  y  e  da  ogni  caualiere.non  affatto  priuo  di  gentile^ 
%a,  e  di  humanità  j  a)Xa  conditione  di  lei)  e  almolto  bifo^ 
gnoy  nelqualelìafì  trouaua  .  Ondel'obligationey  che  voi 
Tneflrate  di  haUermene,  e  più  fondata  nelle  nobiltà  dell'- 
animo  voftro ,  che  in  e  afa  ,  chefta  da  7ne  proceduta.  Ma 
che  voi  con  rifchio  di  perder  lagratia  della  rtationei  e  del 
TrencipevoftrOj  e  la  vita  ijiefl  affiate  venuto  à  trar  me  di 
pericolo,  e  di  prigionia ,  queflo  è  vneccefio  digentileXXai 
edivirtùrarifsima,an%i  fingolars.  Giouami  y  che  do^^ 
Uendo  io  recare  debitore  della  libertà  y  della  yita  ,^ètU 
riputatione,  e  del  regno  à  qualcuno  i  fiate  Voi  ^iteUo,  voi 
dico  f  nel  cui  petto  tanta  grande'X^  di  cuòre  ^  tanta  gè* 
nerofttà  d'anima  rifiede  ;  HofsÀ  ,  io  mi  vi  cànfegno  ncL 
te  mani .  difponeté  di  mey  è  di  guanto  io  pofia ,  è  mai  pò-* 
tré ,  eomdi  cofarofira  afatio .  CQsk  vfàrgr.Q  con  po^ 
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chi  compagni  fuor  a  ;  e  per  luoghi  lontani  daW  habitat  0$ 
con  gran  fatica, in  parte  meno  pericolo  fa  peruenncro  • 
Quindi  l^raho  ritornò  ài  fuoi:  ci!  deportato  davnve» 
Locifiim  0  cauallo ,  che  glifchiaò  molti  incontri ,  e  pericO' 
li ,  ginn  fé  a  loppe .  I  Saracini  intanto  prefero  il  cartello, 
cyi  amma%xf^ronQ  quanta  gente  ri  era  dentro  .  Era  tut- 
to il  regno  ,  fpogliato  di  capo,  e  di  foldati,  in  lutto  ,e  in 
di fperatione grandi f sima,  perche  nonhaucndo  nuouadel 
i^e  ;  e  perciò  fìiìnando,  ch'egli  foffe  morto,  òprigione^von 
fapcuanoà  che  configlio  appigliarfi  ,ò  che  partito  pren^ 
derfi ,  quando  ymne  nuoua  prima  ofcura  ,  e  poco  credu- 
ta 5  e  poi  ferina,  >  e  certa  ,  che  il  I{è  non  folamente  era  ia 
faluo ,  ma  in  compagna  ,  conVarme  in  mano  .  Terciocke 
Balduino  ,  che  èra  d'animo  intrepido  ,  e  che  non  fi  fgo- 
mentaua facilmente ,  haucndofi^efo  infierne  alquanti  ca- 
uallij  Saracini:>àfar  appan.ccbiamcnto  di  fc  auledi  mac' 
chine  per  Toppiignatione  di  loppe  ^  intenti,  ali'improuifp 
p er coffe  *    Gran  vantaggio  ha  chi  affalta  :  grandijiimo 
chi  ajfalta  alTimprouifo  »   Haila  vittoria  ficura  ,  quan- 
do l\iffaltato  titien  per  perduto  ;  cornei  Saracini  tene^ 
tip.no  ilF^ ,  e  fuai .    Onde  non  fi  può  dire ,  con  quanta 
confufione  di  riordinarfi  cercajlino  :  con  quanta  poca 
fperan'X^  diviitorja  ,  comhatte'Jìno  :  con  quanta  facilità 
fofìino  rotti)  e  difperfi .   La  vittoria  fuole  ordinarìamen» 
te  render^ utili ,  che  l'hinno  ottenuta  ,  trafcuratiy  confi^ 
dentiy  ciechi,  per  la  qual  cagione  ,  chi  può  le  fue genti  ri^ 
metter Oy  non  può  dcfiderarc  oc cafione  maggiore  di  rifar/i 
dclddno^di  quella, e hùla.trafcuragginc  de  vincitori qua^ 
U  eh briai^hi della  profptrit à,Ì:  mette innanr^ »  Quelli  Ca- 
pirai:imerit4ua  veramente  lode  di  hrauurayCÌJe  neper 
profpcyità  inconfidcrati  ;  né  per  difdetta  codardi  di- 
'uvngono  .  Hor  la  vittoria^  cefi  prcHa.,  dopò  la  rotta  paf^ 
.  futa, co  fi  opportuna  ,ric/ipcrò  a  Balduino  la  riputatione^ , 
e  al  rtghO  la  quiete  primiera  •  Ma  egli ,  che  non  fi  coH' 
tt^ntaita  mrj  dì  ccfa  fatta,  alla  conquifia  di  Tolemaida  , 
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che^fi  dice  anco ,  Eccone ,  ranimo  rinolfi.  ella  fìede  sa  « 
ta  manna  della  Fenicia  con  yn  porto  commodo  affai ,  e 
yn  territorio, cinto  quindi  dal  monte ,  quindi  dai  mare ,  e 
rigato  dalfjrme  Beio,di  molta  fertilità ,  Hor  fé  bene  egli 
la  prima  volta  >  che  le  fi  acccftòjper  il  mancatr^nto  delle 
fori^  maritime^non  lapuotè  sforZare,l€  rcuinò  pero  i  hor 
ghi  y  e  dipredò  il  contado  ,  E^tornando  pofcia  à  Gicrufa^ 
lemme  s'incontrò  in  vngroffO  numerò  d'arabi ,  cioè  qui 
fole  nano  i  peregrini  y  e  i  mcrcadantiaffaf^nare  ;  e  ne  veci- 
fé  parecchi  ,  ma  mentre  troppo  innani^i  fi  fpinge  ,fit  da 
vn  di  loro  convna  \agaglia  nelle  cofte ferito  cofi  mala^ 
mente,  che  f:  bene  rijanò  della  ferita  yfe  ne  rifcntiua  pe^ 
YO  à  certi  tempi  fortemente ,  C  on  tutto  ciò  l'anno  fcguen^ 
tèi  hauendo  intefo  di  fettanta  galee  Genouefi  ,  arriuat,e 
in  Sorta ,  tratt  o  co'i  loro  Generale  ,  e  raccordò  per  Li  im^ 
prefa  di  Tolemaida  per  la  terT^  parte  dt  lì' entrate  del  per 
to  9  ma  chic  fa  ,  e  v»ia  contrada  con  gìuridittione  nella 
città  .  Così  i  Gcnoucjj  per  mare,  e  il  Ej  per  terra  aWop- 
fugnatione  di  Toleninida  fi  accinfero  .  il  modo  di  bat^ 
tagliare  vna  piar^-T^a  ,  yfato  da  Balduino  ,  era  il  circon- 
darla digente, e  il  comhauirla  con  torri ,  e  con  cxiftelli  di 
legne ,  e  il  trauagliarla ,  bora  con  finte  alarme  ,hora  con 
yen  affaltune*  qu ali  y fauano ^e  f calere  potile  alcune  mac^ 
chine. con  le  quali  faptgrofi'ijJimifc agli juano.  Così  no  la 
fciàdo  mai  i  cittadini  ne  dì  notte,né  digiorno  ripofare,efiì 
afflitti  dalle  yigiliey  logri  dalle  fatiche ,  erano  fìnalrnente  a 
penfur  di  arrenderfij  e  di  accordar  fi  sformati.  Così  ot^ 
tenne  Balduino  Toltniaida  :  che  fu  vno  depik  importane 
tiacquifii  y  che  mai  nella  terra  finta  fi  facefjero  •  Impe- 
rochefin  aWhora  il  regno  ,  che  è  cofi  ricino  al  mare ,  era 
fiato  priuo  di  porto .  Ma  Balduino ,  per  la  partcn'2^  de  i 
Genouefi  y  e  d'altre  genti  d'Occidente  ^  rimafe  censì  pò* 
chefor^e ,  che  il  Calife  di  EgittOy  entrato  in  fperanza  di 
poter  Gìeriffalcmme  ricuperare  j  mi  fé  infieme  mcltfi  ^or-^^ 
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t  It  inuìQ  vtrfo  Ufcdo no, .  Balduin o^^hnando  ejjer  mol^ 
tomeglw  d  ccmbutcr  con  ejjh loroyfuor  de  confini ,  che 
nelit  nfc  ere  dei  regno  sfece  [ubito  1.4  fna  militici'  che  non 
p-ajjau4  djic  miLz fanti ,  e chifuecento  caunUi ,  marciare, 
GlìEgkiij,  fecero  ine  p4rtid£l  hr  tjìtrcitù  :  fvna ,  che 
con\cH^diqu.jnàcci  mila  comb^ziunz^i ,  s'incarnino  yerfo 
J^ajnol^  »  -^r  a'^iìfarfi  co'l  Rj:  Salirà  fi  dri:;^  con  lar» 
matavcrfo  loppe  ,fer  combatter  queda  terra,  mentre  il 
B^'foJfedaW^ltrafanetraKCgliato,  Ma  cjjendofi  il  J{!p 
con  Lzfuageras  ,  e  co'lfiicro  legno  dtUa  Croce ,  appr£fen~ 
TAt 0  pilla  prima  fchi^ra , gli  Egit  tij  foprap refi  da  yn  fubim 
tano  terrore  s  per  perduti  fi  tennero  ;  e  per  la  gente  defii" 
rata aliimprtfa a: loppe maridarono ,  ^ccortoft  di cih il 
}{e,  fpinfe  mnan'^i  lefucfcbiereyedando  con  impeto gra^ 
à-tjfrno  in  mezp  de  gli  anuerfari ,  prima  gli  di f ordinò ,  f 
fidigli  ruppe  ,egli  dfperfe  conia  morte  di  quattro  mila  , 
nonhauendo  efio  piùdi  fejjantadt  fuoì  perduto,  tar^ 
lieaìa,iritcja  quejìa  retta  ypenfando  di  faluarfi con  la  fu^ 
^a^fh  datempcylotcfo  remo  percojfa  nei  liti  della  !Ptf- 
lejiina:  e  oltra  a  due  m:li  marinari ,  ùjfogatift  ,  nefwrono^ 
fatti  molti  prigioni .  Treft  poi  con  l* aiuto  de'  Genouefi  U 
terra  diBerito  :  e  co'lfoccorfo  de*J\i/ri4Cggi  ,  la  città  di 
Sidone  ;  nel  CUI  ajfedw  rn  certo  Baldi^ìio  ychc  di  Sara^ 
ceno  fi  era  fatto  ChriHiano  ,  fu  da  Sidonij  con  promeffe 
lgr£ndifsw:e  indotto  à  dar  morte  al  F\é  II  che  farebbe 
forft,per  la  molta  dome [ii eh czj^ ,  che  quegli  ha*^euA  con 
Balduino ,  feginto ,  fé  alcuni  Chrifliam  della  medefims 
città ,  che  CIO  hanenano  non  so  cojne yprej entito  ,  non  ne 
h^uejTero  con  icttc-e  »  tratte  con  le  flette,  doito  auifo  al 
I{é*  I\cfiaua  nella  cofia  della  Fenicia  Tiro  ,  città  impor^ 
tante  ycon  yn  pcrtù  fcuro  da  tutti  i  venti,  fuor  e  he  dalla 
Tramontarla,  éfc^rt-feiwa  d}  fito  fperchejiede  in  ma  pe- 
fiif^U  yil  CUI  ìfmo  non  è  più  largo  ài  yn  tiro  d'i^n o  ;e  il 
mure  ^chc  la  cingere  pieno  difcogli,  che  ne  rendi^uano  pe-^ 

ricQ^ 
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ricolofo  laccefio .  Si  mifs  à  quella  imprefa  Balduino  ? 
raa  dopò  hauerui  fpefo  quattro  me  fi ,  e  gran  denaro  ^  non 
ne  puote per UgagliardartfifienT^ ,  che  vìtrouòt  confe- 
guir l  intento .  Egli hehhepoi nuoua  della mojfa  diMen^ 
ducoy  Trencipe pot£ntifiimo  di  Terfta  .  Queftt  trauerfan' 
do  la  Calefiriai  e  pajfando  fra  il  Libano ,  e  il  mar  di  Tibe^ 
riadeytntrò  ne  t  confini  di  Gierufalemme  •  Era  quel  regno 
vn  campo  diguerra  :  oue  i  Chriftiani  erano ,  bora  da  gii 
Egittij  yhora  da  i  Turchi,  hora  da  gli  ^rabi  yhora  da  i 
Terfi  combattuti^  E  come  era  pojJibile,che  vn  fi  pie  do- 
lo,efi  pouero  regno  potejje  lungamente  durare  ì  e  conle 
for'^  di  Tonente  ^foggette  alt  altrui  "poloni  à,à  i  fapricci 
degli  huominiy  e  allHncerteX^  de  i  venti,  e  a'finifiri  del 
viaggio  ,fojfiUere  ^  ^lla  fama  della  venuta  di  I4cndu^ 
co,  Balduino  chiamò  fubito  infuojoccorjo  B^4giero,Vren 
cipedt^ntiochia,e  Bertrando,  Conte  di  Tripoli:  e  nondi- 
meno  per  la  fua  folita  rehemeir^a  ,  no n  gli  attefe .  Spin- 
tofi  dunque  3  con  poca  gente  innan'^yfù  da  Terfiani  ade- 
fcato  in  vna  imbofcata  ,  onde  sperduti  forfè  mille, e  dncen 
to  huomini ,  egli  àgranpena  ifcampò .  e  pur  egli  haueua 
yn  altra  volta  prouato  quanta  danno fo  fia  il  non  i fumar 
i  nemici»  Ala  ciò  è  co  fa  ordinaria  in  noi,  habitatori  d'Eu- 
ropa, emaffime  negl  Italiani, e  ne'  Fr  ance  fi.  Imperciochj 
per  l'alta  opemone,  che  noi  hahbiamo  degù  ingegni,  delT- 
arte  militare, e  dell'altre  buone  parti,  che  la  temperie 
deWaria ,  e  la  qualità  de  i  paefi ,  e  la  dottrina ,  e  gli  altri 
aiuti  della  natura ,  e  deU'induIìria  cipo'^gono ,  limiamo 
i  Barbari  porgente  di  poca  virtù  ,  e  di  poco  Capere:  e  non- 
dimeno con  infinita  vergogna  ,fiamo  tutto  il  di  da  loro 
battuti ,  e  mal  condotti .  Balduino  fu  per  perdere  fé  fie]' 
fo  5  e  il  regno  per  non  ifiimar  i  Turchi .  errar  intoler abile 
in  vn  noiiitio ,  non  che  in  vn  capitano  vecchio ,  quale  ef- 
foera,  Softennero  lecofe,  che  minaccianano  romnaiL 
Trencipc  di  Antiochia ,  e  il  Conte  di  Tripoli,  che  com- 

paren- 
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parendo  in  quei  e  enfi  ni,  tennero  alquanto  a  freno  i  r/rt- 
€Ìtori  .  Ma  co-n  tutto  ciò  i  Chriftiani  ft  fmarrirono gran^- 
demente:  e  iyiUani  congiungcndoft  co  Saracini^feruiiia* 
no  lorO)  e  di  [pie  ^e  di  guide  :  e  non  era  tra  i  noftri  co  fa 
fìcura  .  Ma  Mcnduco  ,  intendendo  dtUa  venuta  di  nuoue 
genti  y  e  forfè  mancandoli  il  denaro,  ò  le  vettovaglie ^  fi 
ritirò  in  Damafco  ;con  confcntimento  del  cui  ¥^y  ^gUfà 
awaxX^to  .    Conche  Iddio  rimediò  alla,  rouina^ehe  ài 
noftri  fopraftatda  .  -b^acque  poi  anche  differeuTatrà  Bor 
fechinOjTrencipe  de  i  Turchine  Boldc chino, T{è  dìDama^ 
Jco  :  perla  quale  qucfii ,  infofpettito  del  mal  animo  de* 
Turchi  yftce  lega  col  pj^  e  col  Trencipe  di  Antiochia  ,  e 
jTurchi  qnafi  fianirono  .  come  anche  gli  ^fcaloniti,  che 
di  quei  giorni  loppe  per  mare  y  e  per  terra  indarno  ten^ 
tarono ,  Si  pò  fé  poi  Balanino  in  cuore  di  afìicurare  i  con^ 
fini  del  fuo  regno  .  al  qual  effetto  .fabricò  oltra  il  Gior- 
dano vn  tajiello,  che  egli  chiamò  Montereale .  J^edi^ 
fico  vn  altro  lungi  da  Tiro  cinque  miglia  >  che  fii  detto 
eajìello  ^Itffandrino,  Tafiò  anche  al  mar  F^jfo ,  doue 
fero  non  trono  cofa  degna  dtfuoi  penfieri.   Vafsò  a  i 
danni  deli' Egitto,  evi  pre fé  Far  amia ,  città  antica  .  onde 
ritornando  m  Gierufalemme  ,  fu  daWvltima  fua  malatia 
fopraprefo  ;  e  morì  in  lariffa  ,  il  fuo  corpo  fu  portato  in 
Gierufaiemmc ye  indiai  monte  Caluario  .  Fu  Balduina 
}{è  di  gran  cuore,  e  di  'molta  fatica  ;  guerriero,  e  che  pre* 
fé  più  piaTJS  j  ^  fi^^  p^'^  battaglie,  che  altro  l\è  dèlia  ter* 
rafa'f^a  , 

IN  CHE  COSA  BALD VINO  SIA 
biafiQiato, 

B^lduino  :  che  era  B^  di  tanta  virttk ,  macchiò  nota* 
hilmedte  il  buon  nome  ^e  la  fama ,  con  l'arme  in 
mano,  e  co'  buoni  portameti  acquijiata,con  Ì  impacciai^ 

fiim- 
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fi  impertinentemente  nelle  cofe  ecclefiafìiche  .  Impero-^ 
che  lafciandoft  da  vn  certo  Arnolfo ,  huorno  maluagio,  q 
di  peffima  conditioneyfolleuarej  [cacciò  Daberto^Tatri-* 
archa  di  GieruftUmme;  eglifulìituì  vn  certo  Ebremarot 
huomo  femplice ,  e  di  nifiana  dottrina .  Ma  quel ,  che  fH 
peggio  ,  ripudiò  Jen%a  cagione ,  che  fi  fapejfe  ^fua  mo' 
glie,  e  la  coìiftrinfe  d  farfi  monaca .  Del  chs  s  allegarono 
diuerfe  ragioni.  Terche  alcuni  dicenano  y  lui  bauer  ciò 
fatto  per  jjrendervna  moglie  più  ricca  ,  e  di  maggior  pa^ 
rentado  :  altri  dauano  la  colpa  del  ripudio  alla  leggierex^ 
•^a^e  a  icattiui  portamenti  delia  moglie .  Il  che  par  ne  poi, 
che  eJJ'a  medefima  probabile  renUeffe  :  perche  hanenda 
attenuto  dal  B^  mede  fimo  licenT^  d'andar  fino  à  Confta" 
tinopoliper  procurar  (come  ella  dtceua)  qualche  aiuto 
alfuo  munijiero^oltra  modo  pouero  ,  e  difugiofo  ,  nonji 
tojio  ella  fi  videfuora  della  claitfura  ,  che  abbandonò  le 
redine  alfnjo,  e  menò  vna  vita  apaifoxT^,  ^  difonefla  • 
Ma  non  doueuail  P^  farfi  Giudice y  ò  nella  caufa  delVa^ 
triarcha,  0  in  quefia  della  raoglie  ;  ma  rimetter  quella  al 
tPapa,  e  quefia  al  Tribunal  ecclefiasiico  .  Ty^ow  é  cofa  che 
rechi  maggior  ^orpio  à  vn  Trencipedi  a'to  affare  ^  che 
y fendo  fuor  de'  confini  deWvffitiofuo,  l'impacciar  fi  nelle 
cofe  Sacerdotali  .-perche  quando  ben  non  ci  mettefie  del- 
la e onofcen^a centra  in  vnginepraio,  onde  non  può  ^fal- 
uo  rhonorfuo,  vfcire:  e  perde  il  tempo,  nel  quale  potreb^ 
he  cofe  grandi  operare,in  vn  ajfare,  che  nulla  a  lui  tocca. 
In  luogo  della  moglie  ripudiata  ,  egli  vna  nuoua  ne  prefe, 
che  fu  ^derefia ,  Conteffa  di  Sicilia .  Ma  foprapnfo  da 
vna  graue  infermità  y  venne  per  opera  d'alcuni  religwfi  à 
penitenza ,  E  per  dare  fodisfattione  a  Dio  del  peccato,  e 
àgli  huomini  dello  fcandalo  .fatta  chiamar  la  nuoua  i^- 
gina ,  le  fcuoprì  il  tutto  ;  eia  confortò,  che  per  quiete  del- 
le loro  confcienTe  foffe  contentate  di  ritirar  fi  in  Sicilia* 
Il  che  elU,  benché  piena  di  mefiitia^  e  d infinita  confufio^ 
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ne,  tfeqiH  .  lameììtandofi  non  tanto  del  I\é  ,  filanto  di 
fuetti y che  hatteHanoil  negotio  trattato ^ elei  in  quelle 
parti  coTidotto^^  Il  che  era  Hata  tre  anni  prima-.  Quindi 
ficonofc€ ,  che-ehi  per  pafflone  fa  qualche  co  fa  ,  che  flia 
male  yUan  può  ricuperare  ne  la  quiete  della  confcien'^a  \ 
ne  la  riputatioake  perduta  ,  fé  non  ò  disfacendo  il  fatto  ;Ò 
fé  ciò  non  può  fuccedere  y  almeno  pcntendofene  cordial- 
mente . 

AMERIGO    qjy  I  NT  O    R  E  '  d'Ì 

Gieruiaiemme. 

NJEl  regno  della  terra  fatila  à  Baldnino  primo  fu  e  ^ 
ctfie  Balduino  dal  Borgo  ;fotto  il  quale  fu  fatto 
Vacquifio  di  Tiro  :  ma  egli  prefo  da  i  Saraceni, fu  lor  pri^ 
gione  diciotto  mefi.^  lui  face  effe  Folcone  Conte  di  Turs, 
che  rotto  da  Sanguino  ,  Trencipe  de  Turchi ,  e  p^oi  affé- 
dìatoin  Mo rf errante  y  ne  vfcì  a  conditione.  Seguì  BaU 
duino  L  I  L  fatto  il  quale  fi  perde  Edeffa  .  Il  quinto  ,  che 
fori  affé  nome  di  Bjifit  ^4merigo  fratello  di  Balduino  IH. 
che prefe  ilpoffefio  del  regno  di  ventifette  anni  ^e  ne  re- 
gnò vìideci^er/ie^o  .  Quefti  fu  di  jiatura  molto  propor- 
tionata  ^grande  tra  i  piccoliy  e  mediocre  tra  i grandi:  ma. 
con  tHtto  ciòifj  bene  non  mangiaua  ,  ne  beueua  immode^ 
ratamente ,  era  tanto  corpulento ,  e  graffo  ,  che  le  mam- 
mclle  fino  alla  cintura  ,  come  alle  donne  ,  //  trafcòrreua- 
no  .  Era  di  occhio  lucido ,  di  nafo  aquilino  ,  di  pelo  rof- 
feggiante,  e  alquanto  riccio^  di  lingua  alquanto  impeditay 
d'ingegno  pronto  ,  e  viuace  ,  diffìmulantCy  ricordeuole  de' 
benefit ij  ;poco  curante  della  maledicen^^a  altrui y  tndul^ 
gentifsimo  verfo  ijeruitori.  ISlo  haueuaperò  lode  di  ^"^ffa^ 
bilitiìyne  di  munifcenxa:e  per  denari  negaua  fpeffc  volte 
lagiufiitia  y  ò  la  differiua  .  Cuopriua  però  lafua  rapaci-- 
fa,  con  dire  y  che  al  Trencipe  conuienefare  ogni  opera y 

per 
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per  non  cadere  in  neceffità  :  prima  perche  i  vafialli  Han- 
no affai  bene,  fé  il  Trencipe  non  sìa  male.apprcfioiperche 
non  fi  può  altramente  alle  neceffità  dello  siato  proitedere^ 
chiara  cofa  è ,  che  fi  come  non  fi  pt*ò  negare ,  che  ^Ame- 
rigo  le  facoltà  de  i  [udditi^qua fi  f angui  fuga  ^non  fiucchiaf- 
fe:€ofi  conuien  e onfefi areiche  ne'  bifi)gni  del  regno,egline 
la  borfa  ,  ne  la  perfona  rifparmiajje  .  Trima  che  eglifojje 
incoronato  ,gli  fu  necefjario  di  far  diuortio  con  Agnefe  > 
faa  mogUe,  perche  era  con  lui  congiunta  in  quarto  grado f 
^Iqual  diuortio yoltra  al  Patriarca  di  Gierufalemme  % 
anche  il  Legato  della  Sede  ^poftolica  interuenne,  E  per^ 
cht  egli  haueuagià  da  lei  drue  figliuoli y  vn  mafi^hiOiC  vn4 
femina  hauuto  y  fa  dichiarato  ,  che  il  diuortio  nulla  alla 
loro  legitimitd ,  nulla  allafucccffione  pregiudicafie  t  Hor 
yolendo  Amerigo  far  qualche  cofa,  chea  lui  riputano- 
ney  e  alregnoficure'^a  arreccafse  ,fipofe  in  cuore  di  far 
i'imprefa  d'Egitto .  7s(e/  che  mi  pare ,  che  egli  di  gran 
lunga  ilgìuditio  ,  che  Gotifredo,  egli  altri  Vrencipi  Lati- 
ni yfuoi  compagni,  hauenano  nella  guerra  d'Oriente  mo- 
Hrato,  auanx^ffe .  Imperoche,in  quella  imprefa  efjì  pro^ 
uarono  due  infuperabili  difficolta,  l'yna  della  lontanane 
'J^a  de  ipaefi ,  onde  fi  muoueuano:  per  la  qualera  neceffa^ 
rio ,  che  infinita  fosìan^a  per  lafirada  fi  confamaffe  ;  e 
che  infinita  gente  fi  perdeffe .  Il  che  moflrò  l'efperienr^a* 
Imperoche  Gotifredo  ,  oltra  alia  Hrage  di  tre  effcrciti 
f. affati  innanx^  a  li4Ì,lafciò  perfirada  la  metà  almeno  del- 
ta gente, e  tutti  i  e  amili  y  che  vi  conduceua  ,  Corrado 
Imperatore à pena  conia  decima  parte  divn  fortifiimo 
efjercito ,  ri  fi  conduffe .  poco  meno  quafi  a  LudouicOy  I\é 
di  Francia ,  auenne .  Filippo  I{é  di  Francia,  Federico  Im  - 
per  at  ore,  ^c  e  ardo  P^  d' Inghtlterra  _,  Otho  Duca  di  Bor- 
gogna ,  viarriuarono  con  gli  animi  co  fi  abbattuti ,  e  con 
le  genti  cofì  Hracche  ,  che  danno  ,an\iche  giouamento 
recarono  ailimprefa  .  la  pefìe,  la  fcte ,  la  fame ,  il  ferro,  § 
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la  fellonia  de  i  Greci  fecero  loro  vna  cruda  guerra  ] 

V altra  difficoltà  poi  era  nel  mantener  l'acquifto .  %}- 
eia  difjuadeiuiÀgli ^teniefi limprefa  di  Sicilia  ^perche, 
fuppofto  anche  j  che  fi  potefie  a  fine  condurre  ^non  fi  pO" 
teua  per  la  difian'^a  di  queii'ifoia  ^eper  la  gran  moltitu- 
dine de*  Siciliani ,  con  ferii  are .  Et  è  (diceuaegli)  cofa 
paT^a  ,afjaltar  quelli,  cheta  non  puoi  dopò  d'hauerli 
yinti ,  tenere  in  foggettione ,  e  in  fé  de .  La  terra  fanta  ha 
daVonente l'Egitto ,  da  Leuante la  Sorta  , prouincie  ab-- 
hondantiffime  d'ogni  cofa ,  e  perciò  atte  à  metter  inficine 
efiercitt grofsijfimi  per  terra,  e  poderofifsime  armate  per 
mare .  Ha  da  mer^ giorno  t\Arabia  deferta,  i  cui  popoli 
di  natura  inquieta ,  e  perfida ,  con  perpetue  fcorribande 
la  confumano  ,  Così  fi  ridde  in  quei  tempi,  che  quantun^ 
que  tutta  Europa  fi  confumafje ,  e  fi  yuotajje  dbuomini, 
edifoftan'^e  per  difender  gli  acquici  di  Goti fr  e  do  y  e  de' 
compagni ,  bifognò  però  alla  perfine  haiier  patitn-xa.  Che 
fi  ha  dunque  da  fare  ^  fi  deue  imitar  Ts^ino ,  //  quale  (  co* 
me  ferme  luflino)  DomitisproximiSjCUiTi  acceffio- 
ii€  viiium  ,  fortior  ad  alios  tranliret ,  &  proxima 
vi£lorià  inurumentuni  fcqueniis  efìct ,  totius  O-^ 
rivntis  populos  fubcgit.  Bìfogna  prima  occuparla 
Creda ,  e  l' arcipelago  ;  e  quindi  pafi are  in  terra  ferma  , 
eguerreggiar  in  maniera  ,  che  la  guerra  fé  fleffa  nutria 
fca  .  Ma  ,  che  ragion  di  guerra  vuole,  che  fi  afialti  la. 
Taleflina  j  tanto  da  noi  lontana  ;  e  fi  lafci  l* africa  ,  non 
pia  difcofta  di  fette  miglia ,  in  mano  de  i  Saracini  ì  Era 
certamente  T^lo  quello ,  fed  non  fccundum  (cientia. 
'Polibio  dice ,  che  fé  Annibale  haueffe  prima  le  altre  pro^ 
uincie^  e  poi  l'Italia  aj^altato  >  non  haurebbe  tentato  co^ 
fa ,  che  non  gli  fofje  riufcita .  Ma  fi  perde  ,à  parere  di 
quel  valente  hifiorico ,  perche  voi  fé  il  fine  prima  de  i  me- 
X} .  Così  quelli  magnanimi  Tontefici,  e  Capitani  fé  hauef" 
fino  le  arme  prima  fopra  i  paefi  vicini ,  che  fopra  i  lonta- 
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nimoffo ,  fi  far  eh  bono  facilmente  degli  Hftii ,  e  de  gli  altri 
impadroniti  :  ma  per  voler  prima  quelli ,  che  quefii  y  nulla 
hebbero  •  Ma  fé  pure  fpinti  da  sì  fatto  'xelo^che  non  (i 
può  fé  non  grandemente  commendare ,  non  habbiamo  pa^ 
tien^a  d'intrattenerci  infoggiogare  prima  i  luoghi  vicini , 
che  i  lontani  ;  non  credo  che  hrnprefa  della  terra  fantuyft 
pofia  con  pm  fondamento ,  che  col  cominciar  dalVEgit- 
tOy  tentare  •  Conciofia  cofa,che  l'Egitto  è  p-ouincia  di 
tanta  fertilità  ,e  douitia  d' ogni  cofa^  che  efja  fola  a  fo^ 
dentar  ognipefo,  benché  grauijfìmo ,  di  guerra  bafiar eb- 
be ;&èhabitata  dagtnte  co  fi  vile  d*  animo  ,  co  fi  deboU 
di  corpo  y  che  il  contrago  poco,  ò  nullo  riufcirebbe ,  l 
Turchi^  che  la  guardano  fono  pochi,  e  mal  voluti;  le  ter^ 
refparfe ,  e  la  più  parte  fav^a  mura  ypoche^ò  nifiuna  co» 
fortex^  •  'Per  il  che  /fé  bene  quel  regno  è  affai  forte  di 
fito  ,nonfi  deueperò  ^marfe  non  efpoflo  a  vn^  efjercito 
mediocre  •  T^pn  è  poi  paefe ,  che  pofia  effer  affaltato  con 
■più  comodità  da  i  Chritìtani.  Ver  che  per  il  mar  Mediterà 
raneo  le  può  correre  tutta  Europa;  per  il  mar  B^ffo  iTor^ 
toghe  fi,  e  per  terra  il  gran  K^ego  .  L'acquiflo  dell'Egitto 
'  per  le  vettouaglie ,  denari ,  e  altri  aiuti,  che  fé  ne  p.otreh" 
no  trarre  yfacilitarebbe  fommamente  la  conquifta^e  con- 
feruatione,  e  ficure'^a  della  terra  f anta.  Hor  per  ritor- 
nar al  B^è  Amerigo,  conofcendo  egli  l'importanza  dell'im 
prefa,  àcofa  nifiuna  piùyche  a  quefta  non  atte  fé  .  E  fé  be^ 
ne, perche  bifognaua  ,  che  da  principia  con  le  forxe  del- 
l'Egitto fi  conqutflajfe ,  e  mantenejfe  la  Taleftina ,  non  al 
contrario,  non  vi  fece  molto  progreffo  ;  nondimeno  mo- 
ftro  egltcol  tentar  l'imprefafuor  di  tempo,  e  con  pocl>e 
for%e  j  quel ,  che  conueniua  fare  da  principio ,  e  con  gli 
tjfereitivenutifrefcamente  di  Europa.  E  per  intender  be- 
ne ifucceffi  di  quella guerra,fia  bene  difapcr  prima  ,  che 
nell'Egitto  era  vn  Calife,  e  vn  Soldano  ;  quello  prefideua 
alle  cofefacn,  e  al  fatto  della  religione  ;  quefta  maneg* 
^  D     3  gi^na. 
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giaua  rimprefe  di  guerra  ,  €  di  flato:  &  erano  althora  tri 
iMahomtttanidue  Califi  ;lvno  diBaldacco  ,ò  di  Babi- 
lonia^ l'altro  del  Cairo  ,  di  cui  farltamo  .  Tra  quali  Cali- 
fi ^  per  che  quello  fi  teneuaperjuccefjore  (  il  che  import 4 
il  nome  di  Calife  )  di  Mahometto  ;  queÙo  di  Hall  ;era 
•pna  differeni^  mortale  .  Imperoche  Hall  haucua  à  i [noi 
feguaci  perfuafo  ,  che  volendo  Iddio  dar  la  nuoua  Ugge  , 
haueua  desinato  l\Angelo  Gabriele ^  a  lui  :  ma  che  l\A ri- 
gelo per  errore  ,  s'era  addirÌT^j^ato  a  Mahometto  ,  ch'ha- 
ueua  perciò  i  fuoi  partigiani  fouuertito  *  Et  è  co  fa  gran- 
de y  che  il  Calife  di  Baldacco  per  gran  tcn:po  (  tanta  è  Id 
for'xa  della  fuperfìitione  yna  volta  da  gli  hnow.mi  imh'ì' 
unta')  qua  fi  tutto  Oriente  per  mexo  de  fuoi  capitani  gó- 
uernafe  ;  che  guerre  grofìijjime  yfen%a  muoucrfi  di  e  a  fa  y 
imprendeffe  y  vittorie  ampltfsime  ottenefc ,  regni  opu^ 
lentifsimi  al  fuo  Imperio  aggiungtj]e  .  Hor  ioccafione 
che  il  B^  Amerigo  à  paffar  in  Egitto  tnofie  ,  fu  per- 
che  Dolgano  ,  Soldano  ,di  pa  ar  vn  lieue  tributò  ,  prò- 
fr/efio  folennemente  aWantecefor  diluì ,  ricufaua  .  Mof- 
fnfi  dunque  ,  con  vna  hofle  ajjai  pojjente  y  s'incontrò  di 
qua  dal  deferto  in  Darg  no  che  con  gro/ìifsimo  efjercito 
Uveniua  àritrouare  *  Si  menarono  d  ali' vna  y  e  dall'altra, 
parte,  lunga  hova  le  niav.t,  ^ìla  per f  ne  la  moltitudine  de 
gli  Egtttij  vinta  dalla.virtu  de  i  nofiri ,  fi  mife  in  rotta  :  e 
quelli  y  che  hebbero  rriighori gambe ,  nella  città  di  Belbci» 
che  fu  anticatnente  chianiaui  Veiufio  rtcouerarono-  Te- 
mendo poi  D argano  ,  non  il  Ej^co'l  fauor  di  quella  vittù" 
riai  nelle  vifcere  dell  Egitto  penerrjife  y  rompendogli  ar- 
gini del 'ì^ljlo  .  tutte  quelle  campagne  mondò.  Il}\eyò 
perche  l'impedimento  deliacque  la  commodità  di  pafi^r 
innanzi  gii  togiicffe  :  ò  perche  i  denari,  e  le  altre  prouifio- 
ni  gli  mancajsino  :  ò  perche  più  toiio  goderfi  delia  vitto- 
fia ,  che  di  lei  fermrfi ,  volcfje  jfe  ne  ritornò  fen-x^  altro 
Operare  y  nel  ngno.  Haueua  Oargano  cacciato  di  quel 
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regno  vn  altro  Soldano  ,  chiamato  Sanar ,  cìie  ritiratoci 
tra  gli  ^rabi  della  fua  natione,  flaua  [piando  l'occafwne. 
di  far  bene  i  fatti  fuoi ,  mentre  che  il  fnó  anuerfano  co* 
Chriniani  combaitetia .    Ma  hattcndo  poi  mtefb:,  c^ 
Amerigo ,  lafciando  Dar gano  fuor  di  paura  ,  nel  fuo  re^ 
gno  ritornaua  ,  pensò  di  v  alerfi  ddla  poten'j^a,  di  ì^oran^ 
dhio  5  I{è  di  Damafco  .  F^corfe  dunque  à  lui;  e- tra  pvr 
prtcghi  ,  e  per  pre%7:o  ,  aiuto  di  vn  groffo  cjTercito  tìC 
ottenne  ;  di  cui  tra  capo  Siracono  ,  huomo  afittto  >  e 
fcaltrito  ,  e  molto  pia  >  che  le  fuc  c/ualud  non  comporta-^- 
uano  y  liberale,  e  largo  :  e  perciò,  e  per  la  braiiura  gratif- 
fimo  ài  foldati  spicciolo  di  jìatura  yC  con  vna  nube  i» 
yn  occhio  ,  patitntedclla  fatica ,  della  fame,  ddlaf€te,e 
•del  difagio  ,  quanto  capitano  de' fuoi  tempi .    Dargano 
haitcndo  dalle fpie  intefo  ,  che  Sanar  convn  effercitoycofi 
groffo, condotto  da  yn  capitario  di  tanto  nornci  cantra  lui 
muoueua,pernonroumarey  di  acconciar  fi  co'l  bJ  ^me- 
Yigo^  e  da  lui  aiuto  chiedere  fi  difpofe  .  Tanto  fono  varij 
gli  accidenti  delle  guerre  ^c  gnntcrefsi  degli  fiati .  Ter  la 
qual  cagione  vnVrenàpe  famo  nonfideue  con  chififie» 
rompere  3  fé  la  nccefsità  non  lo  sfvr:i^a  ;  e  in  quella  deus 
portar  fi  inguifa,che  non  fi  tagli  affatto  ogni  via  di  ricon- 
ciliatione .  Alando  dunque  Dargano  ^mbafciatorial  Fye\ 
che  con  ogni  fornmifuone  il  fnpplicafsino  di  foccorfo;egli 
fromettefsino  quel  tribut  0,  che  più  gli  piacefie .  Ma  me  fi  - 
tre  che  i  fuoi  ^mhafciatori  ilnegotio  della  pace  ,  e  della 
■cònfederatìone  trattauano ,fH  Dargano  ama'X^to  à  tra.^ 
diraento  da  ifuoi  ;  e  Sanar  fi  era  già  nel  perduto  regno  ri- 
rneffo  ,  Imperoche  alCalìfcpoco  importaua  ,  chi  di  due 
concorrenti  vincitore  reflajfe  :  pur  chela  fede  J  lui  fer- 
^hafie  .  Intanto  Siracono  afialìla  terra  di  Velufio  ;efi 
lafc io  intendere  di  voler  di  quella  ,  e  di  tutto  il  regno  im- 
poderarfi.   Di  cofi  fatta  nouità  Sanar  intimidito  ,  e  delle 
co  fé  fue  dubitando ,  ricorfe  all{é,à  cui  parendo  -,  che  fé 
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ì^prandino  diuentajje  di  vn  tanto  regno  padrondtion  y^- 
nijje  a  ferrar  in  me%otrà  Damafco^e  l'Egitto  Ja  terni 
fantay  ed  ridurla  tra  non  molti  anni  in  fuo  poterCyrinuo- 
nò  fenxafarfi  molto  pregarcela  confederatione/atta  pri^ 
ma  tràhtij  e  Dargano  :  e  con  leffercito  tra  pochi  giorni 
a  Telufio  peruenne .  Oue  >  hauendo  con  vno  jìretto  ajfe^ 
dio  ridotto  Stracono  a  fame,  e  à  necejjìtà  dogai  cofa ,  ad 
arrender  (ì,  e  ad  vfi  ir  fuor  del  regno  l\^firmfe ,  Mentre  t 
checjHelìe  co  fé  m  Egitto  pa(ìauano  ,7^or  andino  ,  affala 
tato  prejfoà  Tripoli  da  t  nosìri  :fù  con  tanta  ftrage ,  rot" 
to,  che  a  pena  egliperduta  buona  parte  de*  fuoi ,  con  tut^ 
to  dhagaglioy/i  conduffe  infaluo .   Ma^come  che  egli  er<t 
Trencìpe  difpirito  yiuacifùmo,  e  d'animo ,  che  non  facile 
niente  à  ifuccefiiaituerfifi  arrendeua ,  rifatto  toflo  l ef- 
ferato .ft  accampò  fotto  Harench, cartello  importante 
dello  flato  di  .Antiochia .  Vennero  al  foce  or fo  di  quel 
luogo ,  e  di  Boemondo  III.  T^rencipe  dì  Antiochia,  ^ai-* 
mondo  I  lé  Conte  di  Tripoli y  CalomanOiGouernatore  di  Ci 
licia,  e  Toro,Trcncipe  di  Armenia  •  T^orandino ,  cono^ 
fcendofi  allefor'ze  di  quei  Vrencipi inferiore ,  fciolfe  l'af- 
fedioyefi  mojfe  verfo  e  afa  fua  .  //  Vrencipe  di  Armenia^ 
che  haucua  pia  prattica ,  che  gli  altri^  della  guerra,  e  pia 
notitia  delle  maniere,  e  del  valor  di  T^randino,  ifuoi  co* 
pagnià  contentarfi  di  hauere  liberato  il  caflcUo ,  e  fatto 
retirar  il  nemico y  confortaua .  Ma  quegli  y  dimando  po^ 
■  e  a  cofa  quel ,  cWefii  haueuano  co  fi  facilmente  confegui» 
tOyfpinfero  innan'xj:ma  con  tanto  poco  ordine,  che  i  Tur» 
chi  di  ciò  accortifhvolrando  faccia  ^gli  mifero  in  rotta:! 
e  oltra  àglivccife  ^ne fecero  vna  buona  parte  cattiui,c 
in  particolare  il  Vrencipe  d' ^Antiochia,  e  il  Conte  di  Tri^ 
poli,  O  ffì  none  fuor  di  propofito  ,  il  confi  derare  quanto 
fpcffo  i  noHrieflercitiyC  capitani  fiano  fiati  per  non  ilii^ 
mari  nemici ,  a  mal  termine  condotti  •  l  popoli  sfiatici 
cedono  fenT^  dubio  à  noi  d'ardimento^  e  di  cuore.  Onda 
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fion  hanno  militiafiabìle ,  e  ferma  :  qual  già  fa  là  hgione 
Bimana  ,  e  la  Falange  Macedonia  :e  quali  hoggi  fono  i 
battaglioni  degli  Sui'xjeri^e  de  Tedefchi,  7y(o  vfano  moU 
to  lefpade,  ò  le  picche;  nia  le  faette,  e  i  dardi ,  ò  qualche 
leggiera  lanciay  e  "xagaglia .  Ma,  fi  come  fono  inferiori  d 
noi  d'animo,  e  diconflan^a;  cofi  ci  aiian^^ano  d'ingegno  , 
e  di  aUutia.  Ver  la  qual  cagione^  noi  reggiamo  ,  che  m 
tutta  quella  guerra  facra,  la  pia  parte  de  i  capitani  <f'£«- 
ropafu  con  imbofcate,  ò  con  artifitiofe  ritirate  tratta  aU 
la  trappola  :  ò  con  affalti  improuifi  forprefa .  E  quanto 
fpetta  alle  ritirate ,  co  fa  notabile  è,  che  fi  come  noi^men^ 
tre  manteniamo  VordinanT^^  i  popoli  Orientali^  la  cui 
militia  è  per  lo  più  tumultuaria ,  ageuolmente  rompiamo: 
cofij  non  sì  toÙo  r  or  dine,  e  lafermei^i  nella  quale  con» 
fifle  il  nofiro  vantaggio,  perdiamo,  che  a  loro  infcì-iori  rs^ 
ftiamo  .  Ver  la  qual  cagione,  efsi  ogni  arte  vfano ,  con  la. 
quale  poffano  difor  dinar  ci,  e  dal  nofiro  vantaggio  leuar» 
ci  •  £  la  pia  ordinaria  fi  è  quella  delle  ritirate ,  e  delle  fU" 
ghe  finte .  Imperoche  togliendo  con  quelle  à  noi  il  giudi' 
niOy  e  Uanteuidimento  de  i pericoli,  fanno  che  per  dar  à 
loro  la  caccia,  lafciamo  il  noflro  meglio ,  che  con  fifle  nel- 
la fermex^a^  e  nell'ordine  •  ^li'hora  efsi  ci  battono  co'l 
*pant aggio  loro ,  pofto  nella  leggiere'^a,  e  prefìei:^.  co* 
fé  tanto  pia  nuoceuoliànoi ,  dopò  il  difordine ,  quanto 
fiamo  meglio  armati;  per  che  ne  fuggirli  per  la  grauei^ 
deWarme  j  néfeguitarli  pofsiamo .  In  conclufione y  con^^ 
fiflendo  la  forza  della  noHra  militia  nell'ordine ,  eia  loro 
in  vn  certo  difordine  ,  ogni  volta ,  che  efsi  col  finger  di 
fuggire,  e  co'lritirarfiycihan  difor dinati  >  voltando  poi 
faccia,aJfaltano  co'l  lor  vantaggionoijpriui  del  noflro^ 
Ma  ritornando  à  Is^or andino, dopò  la  vittoria  fudett a , 
eglimife  d'ajfedto  a  Vanea.città  antica,  pofla  alle  radici 
del  Libano  ,  detta  nella  fcritturavecchta,Dan,e  neWE' 
uangelio^Cefarea  di  Filippo '^  perche  Filippo ,  figliuolo  di 
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Hercde  Tetrarca  d*Itureajedi  Tracènìtide ,  Campito  ;t 
le  diede  quel  nome  à  honor  di  Tiberio  Ce  fare»  Hor  Tv^o-. 
randino  rìoefiocifi  attorno, Thebhe  facilmente  mfuo  pate- 
re. Onde  il  regno  di  Hierufs lemme  r ima fc  fetida  front ie-^ 
ra  verfo  Damafco  .  B^afciopoi  ^iS^orddino  per  vna  grof- 
fa  taglia  ,  //  Vrencipe  di  Antiochia  ,  con  merauigiia  di 
ognivno  .  Impero  e  he  egli  non  erafolito,  ne  per  denari^nè 
per  altra  yia  dar  libertà  a  t  prigioni;  mafsime  fé  erano 
grandìy  e  di  qualità  .  //  che  eglifaceua ,  ò  per  indebilire 
co*t  riteneri  prigioni ,  d\nittoritay  e  di  valor  e  rChrijiiani; 
ò  per  renderfi  con  la  fama  della  moltitudine,  e  nobiltà  lo- 
ro celebre  ,  e  gloriofo,   Malaliberatione  di  Bocrnondo^ 
fìfttma  ,  che  da  Cvno  di  due  rifpetti  procedere  ,  cioè  y  ò 
perche  dubbitaua ,  che  iTtì^iperatore  di  ConjìantinopoH  , 
molto  rifpettato  da  lui,  nongliel  chiede ffe  in  dono;  ò  per- 
che,  tenendo  ilVrencipe  per  huomo  di  poco  ingegno  ,e 
fpirito  yflmiaua  più  vtile  per  le  eofefue,  che  efio  ritornaf-^ 
fealgoutrno  di  Antiochia  \,che  quelTrencipato  andafje 
jn  mano  di  vn  perjonaggìo  d'animose  dtgiuditio  maggiore, 
Hor  Amerigo  ritornato  di  Egitto  ye  viflocon  gli  occhi 
proprij  quely  che  haueua  per  auifi  intefoicioé  il  mal  ter- 
mine y  e  del  regno  per  la  perdita  diVanea;  e  d'Antiochia 
perla  cattiuità  del  Vrencipe  ,  nhebbe  molto  difpiacere  . 
Tanto  pia ,  che  di  quel  tempo  Siracono  prefe  due  luoghi 
d' importane,  vno  nel  territorio  di  Sidone,  e  l'altro  oltra 
al  Giordano,  Q^tc^i  erano  due  fp  elunch  e  di  fito  inefpu^ 
gn  abile  youe  annidando  fi  gli  Ara  b  i ,  affaltauano  all'ima 
prouifo  le  terre  ,  e  ipopoli  vicini .  1S(J  contento  di  ciò  Si- 
raconoyfi  pofe  in  cuore  Hmprefa  d'Egitto .  £  perche  egli 
non  haueuaforr^e  ,  perciò  bacanti  ,  ricorfe  al  gran  Cali- 
fé  di  Baldacco  .  Efpofe  egli  a  quelTrencipe;CintTimabili 
ricchei^T^e  dell'Egirto,  la  fertilità  del  terre  no /entrate  del 
regno  jl  tcforo  del  Vrencipe .  la  facilità  dell'imprcfa  per 
la  debolc^a  del  popolo 3  Wibt ile  ^delitiofo ,  effeminato . 
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ofggiimfcy  quanto  indegna  cofa  della  masfld  fuafoffe^ché 
"va  altro  Calife  tra  i  Mahomettani  fi  trouajfe  .iimoìirò 
l'altengiay  e  l'orgoglio  delLEgittio;  non  lafcio  fitalmente 
cofa,  atta  d  e ommouere  l'animo  di  vn  Vrencipe  arnhitio- 
fo  .  Così  ottenne  egli  da  lui  quanto  chiedeua ,  Scrifje  dun- 
que il  Calife  a  i  Trencipi  ,fuoi  dìuoti,che  Stracano  con 
tuttelefor%€yàlor  pofiibili ,  néliimprefa  d'Egitto  aiu- 
taffino  .  l,a  nuoua  diquefta  guerra  mife  in  gran  penfieri 
kArnerigo  .  Onde  per  foc correr  Sanar  >  nella  cui  dffcfa  la 
falute  del  fuo  regno  confifieua ,  di  confentmiento  de  gli 
flati,  vna  decima  di  tutti i  beni  mobili ,  al  regno  impofe  • 
£  con  tutta  diligcnxa  alla  terra  di  Velufio  ,  con  yn  groffo 
efferato  ptruenne .  Sanar  vifia  tanta  pronte%7^  del  1^ , 
perche  gli  parsjta:,che  iChriUiam  molta  fine  era  à  in  man- 
tener le  leghe ,  e  diligen'za  in  foc  correre  gli  amici  ,  vf'-lji^ 
no,nereflòfommamente  edificato  *  Onde  gii  offerfe  con 
molto  affetto  ,  tutte  le  ricchex^  del  regno  ,  e  Icfor':^  del 
Calife,  Il I{è hanendo intefo  della  venuta  di  Siracono  , 
fnoffeverfo  la  città  del  Cairo  il  campo  .  Quiui  mentre  che 
fi  apparecchiaua  per  andar  incontro  al  nemico  ,  rifeppe  > 
che  cjjo  haueua  già  varcato  il  fiume .  Ccfa, della  quak 
egli  forte  meranigliato  rima  fé  .  Impero  che  ,  tra  l'altre 
incommodità y  che  i  Turchi  in  quel  ^i-^ggio  patirono  y  fi 
leuò  yn  vento  nel  DefcrtOy  che  innalzando  lafabbia,e  at' 
torno  aggirandola-,  cagionaua  quafivna  tempefia  di  poi-» 
aere,  e  di  arena  ,  tanto  folta  5  e  trauagliofa  ycbei  Turchi 
Hon  poteuano  aprir  gl'occhi  ^fenT^a  ejjer  foffocati  ;  e  loro 
era  ygualmente  difficile,  e  il  rendere,  e  il  ripigliar  il  fiato, 
Smontauano  da  cauaUo,per  non  poterfi  reggere  inf\Ua:e 
fi  appigliauano  con  le  mani ,  per  non  efjer  portati  via  dal 
vento,  a  qualunque  cofa,  che  fi  paraua  loro  innanzi  Te* 
rirono  con  tutto  ciò  malti  camelline  caualli:  molti  huomi" 
ni  rimafero,  ò  difperfi  per  il  Deferto ,  òfepolti  per  la  fab^ 
Mia  p  ò  morti  di  trauagUo ,  e  di  difperatione ,  //  Soldam 
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reggendo  ilfuo  anuerjario  ,  entrato  nelle  rifcere  del  re-* 
gno  ;econofcendo  di  non  hauer  forze  da  foftenerlo  ,non 
che  da  cacciarlo  yfece  ogni  opera^  per  ftabilire ,  e  fermar 
bene  la  confederatione  tra  il  i^e\  e  il  Calife  :  aggiungen^ 
do  quattrocento  mila  ducati  d'oro  per  lefpefe  della  guer- 
ra .  Il  I{é  per  afiicurar  il  Caltfe  della  fna  fede,  diede  U 
man  dejira  alfuo  Imbafciatore  :  e  mandò  Fgone  da  Cefa^ 
rea  co'l  Soldano^per  il  mede  fimo  effetto  al  Calife  .  il  SoU 
dano  entrato  nelle  più  ripolie  parti  del  palaT^  reale  ,Jl 
gitto  due  volte,  fecondo  l'yfan'7^,  in  terra .  Gittatofi  poi 
la  ter':^  volta,pofegiu  la  fpada .  ^W  bora  fi  ridderò  fu-- 
bito  tirati  ivelt  di  varij  colorh  e  le  cortine  di  oro  tejjute  > 
e  di  perle  orientali  compaffate  ;  tra  le  quali  fi  fcuoprì  la 
faccia  del  Calife ,  afiifo  fopra  vafeggio  d'oro  ,  con  alcuni 
eunuchi  a  lato.  Il  Soldano  accollatogli  fi, gli  baciò  humiU 
mente  i  piedi  ;  e  con  breuitdgli  ejpofe  la  nectjjìtd,  e  il  pe- 
ricolo del  regno,  la  confederatione  fatta  col  I{é  di  GierU' 
falemrfie ,  e  quel,  che  da  lui  fi  ricercaua  .  B^pofe  il  Cali^ 
fé  benignamente  a  tutto  ;  e  fé  bene  fece  qualche  difficoltà^ 
à  Vgone circa  il  confermar  dijua  mano  ,comthaueua. 
fatto  il  I\è^  le  conuentioni  ;  nondimeno  aggiungendofi  al* 
rinftanZa  di  Vgone ,  quella  del  Soldano  ,gli  diede  la  de- 
flra ,  ma  couerta  di  vn  velo .  ^Whora  Vgone  j  la  fede 
di  yn  l\é  (difje)  non  deue  effere in  modo  alcuno  couerta^e- 
'majcherata  ;  mafchietta  ,  e  leale .  Tertanto  ,  ò  porgi  la. 
mano  nuda  ;  ò  noi  haueremogiufla  cagione  di  [timare,che 
rintcntion  tua  non  fia  molto  fincera  verfo  noi ,  e  dritta . 
^.l  che  il  Calife  vncotalpocoforridendo\fodisfece  .  Ma 
uer  ritornar  a  Siraconoy  eall\è ,  conuien  prima  fapere  ,- 
che  l'Egitto  è  ma  prouincia  tra  due  grandi  y  e  fabbio/À 
deferti fituata .  Homero  la  chiama  dono  delTs^ilo,  perche 
none  altro,  che  v  n  pae fé  inondato  dal  ^lo  :e  l'inonda- 
tioney  che  da  Siene  final  Cairo  Jpatio  di  quattrocento  mi 
glia,  fifiende>in  poche  parti^  /allarga  più  di  otto  miglia  y 
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ma  per  l'ordinario  quattro^  cinque,  fei  •  Dal  Cairo  al  ma^ 
re, perche  il  [ito  è  ptà  pianole  pia  baffo  ,  fi  diffonde  affai 
più  •  Impero  che  dal  caflello  Paco  >  che  confina  con  la  So 
ria,  fin  all'vltimo  ramo  del  T^ilo  ,  che  riguarda  la  Libia  , 
mettono  pia  di  cento  miglia  di  terreno  fertile  ye  coltiuato; 
e  la  fertilità  procede  daW  acque  delfiume,  chea  tempi  de- 
terminati yififpandono;  òcon  vcrij  canali  manualmen^ 
te  ri  fi  conducono .  Contiene  CEgitto  ,  oltra  a  i  caftellì, 
e  ali*  altre  popolationijeicento^e  feffantajti  terre  buone. 
Hor  hauendo  il F^  intefoyche  Siracono  cantra  il  corfo 
del  fiume,  verfo  la  parte  piàflretta  df:W  Egitto  mar  cianai 
glifi  mife  dietro  con  le  genti  del  Soldano  ,e  con  trecento 
ottanta  quattro  caualli  d'Europa  3  e  certi  altri ,  armati 
alla  leggiera,  dettiTurcopoli  .  Si  a'i^juffarono  nel  Defer^ 
tOj  tra  valli,  e  collinette  d'arena,  con  grandiffimo  traua» 
glio  .  Impcrochelafabbiafiancauafuor  di  modo  icaual- 
li  i  e  gli  huomini  ;e  non  permetteua  >  che  fi  potcfiino  fer-» 
mamente  adoperare*  Si  combattete  confufamente inpià 
farti,  e  con  yarvjfuc  ceffi  y  fin  à  tanto,  che  la  notte  tra  lo- 
ro s'interpofe  ,  ì\cfio  in  mano  de  iTurchi  lagone  da  Te-^ 
[area,  con  alt  uni  altri  Cauaiieri .  Siracono  ,  hauendo  le 
fue genti  riordinato^  fi addirixj^  verfo  ^liffandria,che 
fen'xafar  diftfa,glifi  refe .  Corjefubito  dietro  alni  il  l{é^ 
e  fi  accampò  otto  miglia  lungi  dalla  città ;e  la  cinfe  di  vn 
duro  afsedio  .  Imperoche,  con  alcuni  legni  armati  Jmpe- 
diua  che  non  fofse  foc  cor  fa  per  acqua;  e  conlafua  caua- 
leria  batteua  tutte  lejirade  di  terra  ;  e  daua  il  guaHo  al 
contado  •  JL  capo  di  vn  mefe,  Siracono, temendo  di  non 
reftar  confumato  dalla  fame ,  lafciato  con  mille  caualli 
Saladino  yfuo  nipote ,  alla  guardia  della  città  yfi  auuiò 
coH  remanente, verfo  il  Deferto .  Voleua  ilFjfeguitarlo; 
e  già  fiera  mefso  in  ftrada,  quando  vn  certo  Bcnacar- 
felle  lo  venne  à  trottare;  e  con  efperli  lo  flato  della  città, d 
eflrema  penuria  d'ogni  co  fa  condottale  con  porgerli  fpe^ 
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rarrx^  di  fargliela  per  m€'XO  de  fuoi  parenti\,  cadere  nelle 
mariiyà  iafctar  andar  Stracano  per  quelle  folitudini ,  e  à 
ritornar  aW  affé  dio  il  per f ita  fé  .  In  queWafsedio  non  fa 
cofa,  che  piagli  ^lifsandrini  tr attaglia f se ,  che  il  veder ^ 
fi  tagliar  i  palmeti,  egli  altri  alberi  fruttìferi;  dar  ilgHd" 
fio  à  i giardini, pieni  di  piante  nobili^e  di  herbe  odorofe-,  e 
di  frutti  delicati;  abbruciar  le  ville  con  molta  fpefa  fa- 
bricae ,  e  di-millc  comma  dna  fornite ,  Crefceua  intanto 
la  farnese  la  miferia:  e  i  nofiri  battenano  con  diuerfe  mac^ 
chine  ,  e  tor^i  le  mura .  /  Turchi  veggendo  i  cittadini 
fianchi,  e  di  mala  v ogV a^cr ano  sfor'Z^tì  non  meno  àguar- 
dar  fi  da  loro,  che  à  di  fender  fi  da  i  nojiri .  Onde  il  Ur  Ca* 
pitano  fjìiecitaua  con  fpefse  lettere .,  e  mefsi  il  Zio  ;  e  la 
prcgaaa  d  rion  voler  mancarli  di  aiuto  ,  e  di  foccorfo.  On- 
de ,  non  efscndo  egli  meno  fianco  d'andar  attorno  per  il 
Dejerto  ,  che  il  nipote  dcll'ajsedio  ,  futa  chiamar  à  fé 
Vgone  da  Cefarea  ,gli  fignificò  ypur  che  il  l{é  di  hontÙi 
conditionifi  contentafse ,  fé  non  efser  alieno  dalla  pace  • 
E  le  conditwni  erano ,  che  fi  rendefsino  i  prigioni  d'am^ 
bedue  l-  parti  ;  e  che  il  P^  lafciafse  andar  libero  il  prcfi^ 
dio  d'^ lifs anùria ^  e  lui  con  l'efsercito  fuo  fuor  d'Egitto . 
//  che  hanendo  Vgone  efpoHo  al T{é,  egli  co'l configlio ,  fé 
ne  coni  eneo  volontieri ,  fùcofa  mirabile  ,  che  con  cin- 
quecento cauaìlh  e  cinque  mila  fanti ,  egli  recafse  alle^ 
ìirimo  vna  città,  oue  erano  forfè  cinquanta  mila  huomi* 
vi  da  fpada  .  Ma  non  è  co  fa  ,  che  più  inganni  nelle  guer- 
re  ,  che  vna  moltitudine  d'huomini,  che  fé  bene ,  hanno  la 
età,  non  hanno  però  l'animo  militare},  non  la  pratica  della 
guerra;  non  Ìvfo  dell'arme .  Vercioche,fi  come  non  ogni 
Cittadino  sàfarefcarpe  ,  ò  calzerò  cofi  tale  :  co  fi  non 
og'iiuno  è  atto  a  maneggiar  la  lancia .  ò  la  fpada  ,  è  a  far  fi 
incontro  a  pericoli  delia  morte  ,  Intanto  l'Imperatore  di 
Conjlantinopoii  tratto  con  Amerigo  difar  dfpefe  comuni 
Vimprefa  d'Egitto,  e  di  partir  quel  regno  tra  loro .  Ejfen- 
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doni  facilmente  ^Ameriga,  non  oflante  la  lega  con  Sanar^ 
condifcejo  .  Furono  le  conuentioni  daltvna ,  e  dall'altra 
parte,  con  giuramento  fermate  .   Così  il  ^^  fi  mifeaWor^ 
dine  per  l'imprefada  qual perch e nonbauena  fondamento 
.  dtgiuflitia  ,fù  da  i  Caualieri  del  tempio  contradettayhen- 
.chefoffe  da  i  Qaualieri dell'ho fpedale follecitat a •  ìlpre- 
tejio  del^e  cantra  Sanar  era  ,  ch'egli  di  far  guerra  À  lui 
fecretamente ,  con  l^randino  trattuffe ,  Tafsò  il  B^  in 
Egitto  per  la  yia  del  Deferto,  che  dura  dieci  giornate ,  del 
me  fé  d'Ottobre  ;  e  in  tre  giorni  efpugnò  la  terra  di  Velu- 
fio,  e  la  pofe  à  fiacco .  Sanar  fi  sfor^  di  fermar  ilfuo  im^ 
peto  i  prima  con  protefle^  che  egli  era  combattuto  da  chi 
doueua,  quando  altri  l'aJfaltafi'e,foccorrcrlo;e  che  il  pre^ 
te^o  del  ì{è)che  egli  trattaffe  di  confederarfii  con  J<lpr an- 
dino, erafalfifiimo  ;  come  tutte  le  attwnifue  l'haueuano 
firn  air  bora  dimofirato  .  Gli  ricoi'dauayche  nonglifareb" 
he  forfè  di  vtilitd  al  e  una  V  alienar fii  vn  amico,  e  vn  fierui- 
torc,  co  fi  fedele,  e  dinoto^  e  il  perdere  il  frutto  di  tante  fa- 
fiche  ,  Vauifaua ,  che  nonfiifidaffe  fouerchio  nelle  pro^ 
prie  for-^^e:  la  fortuna  efierinjiabile,e  ifiuc  ce  fisi  delle  guer~ 
re  incerti,  V incominciar  yna  guerra  e fiser  cofia  a  tutti 
facile  ;  ma  il  finirla  àfiuo  modo,non  à  tutti  fiuccedere*  Efi- 
fier  cofii  facile  àfietrnirfi  a  danni  di  lui  con  J^lprandino  ; 
come  era  flato  a  luiil  coUegarfii  contra  fé  con  i'impcrator 
Greco  :ma  ne  afe  metter  cento ,  che  J^orandino  slmpo^ 
derafie  di  Gierufia  lemme ,  co  fi  vicina  aW  Egitto  ;  ne  à  lui, 
che  l' Imperatore  aggiunge  fise  alla  fiua  poten'za  H  Egitto  ^ 
prouincia  contigua  alla  Vakftina  .  Tanto  più,  che  fii  fia- 
peua,e  l'odio,  che  i  Greci  portauano  à  i Latini;  e  la  poca 
fede, che  vfauano  con  tutti .  Hora  hauendo  intefio  la  pre- 
fiadi  Velli  fio  ,  mandò  invn  medefitmo  tempo  Imb  afe  ia^ 
tori  alBj ,  che  con  ricchi  doni  l'impeto  fino  fermafiino  ;  e 
fé  p  ofibil  fio  fise  r  animo  placafsino  :  e  a  T^orandino  ,  che 
foccorfiogli  chiede  fiser  0  ;  e  le  cofefue  gli  rac  commanda/- 
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pno .  ^ggìunferogli  ,Ambafciatori  il  I{é  fatto  il  Cairo  7 
'  e  perche  fi  auiddero  dell' ingordigia  ygli  offerirono  in  pa- 
role vnafomma  incredibile  di  danari;  cioè^duemillioniiC 
'  mexp  di  feudi,  con  che  baucndogli  fattx)  perdere  del  tem^ 
pò  affai ,  con  lo  sborfo  poi  di  cento  mila  fendi,  ottennero, 
che  egli  allargafje  tafsedioyefi  ritirafse  cinque  miglia  lun 
gi  dalla  città  .  E  bora  domandando  tempo  ,  bora  diuerfc 
fcitfe  allegando  l'aggirarono,  e  tv  e  celiarono  fina  tanto, 
che  venne  nuoua ,  che  Sìracono  con  vngrofso  efsercito  y 
datogli  dals[or  andino ,  vcniua  con  gran  di!igen:^a  infoc- 
corfo  di  Sanar  .  ^Whora  il  B^ ,  temendo  d'effcr  colto  in 
nie^o^fciolfe  lafsedto  :  e  fi  ritirò  à  Tela  fio,  e  indi  in  Ta^ 
■  lefìina ,  Tartito  il  Rj.,  Sìracono  fece  arnaT^re  Sanar  Jn 
cui  foc corfo  era  venuto  :  e  apprefentatoft  al  Calife  ,fu  da. 
luihonorato  co'ltitolo  del  Soldino, e  con  l'auttorità  del- 
la fpada  .  Ma  nan  andò  di  ciò  lungamente  altiero  .-perche 
venne  tra  vn  anno  a  morte  .  Gli  fuccefse  Saladino  yfna 
nipote  ,  Trencipe  accorto,  e  di  valore  e  e  celiente, magna- 
nimo 5  e  liberale  oltra  modo  .  Quefti,  nongli  parendo,che 
le  co  fé  potefsino  bene  andare  ^fe  lagrandcXja  dclVren- 
cipato  refiaua  diiitfa  ,  efsendo  vngiorro  andato  à  vifitar 
il  Califcygh  diede  con  vn  bajione  ferrato,  che  hauea  por^ 
tato  fiotto  ,  la  morte.  Così  refiò  egli  Calife ,  e  Soldano» 
cioè  interprete  della  legge,  e  mancggiator  della  fpada;Tre 
fid  nte  delle  cofefacre^e  Gouernatore  dell 0 fiatone  in  fom 
ma  Signore  afsoluto  di  Egitto  .  E  ciò  auenne  l'anno  fef- 
fantefimo  ottaho  dalla  libaatione  di  Gierufalemme .  il 
che  noto  , perche  quindi  le  cofe  nofire  in  Oriente  ,reUate 
tra  leforT^  quindi  di  Damafco  ,  quindi  di  Igitto ,  à  de- 
clinare incominciarono  . 

L  Imperator  di  Confiantinopoli  conforme  alle  conuen- 
tioni  fatte  co'  B^ ,  mandò  vna  armata  di  cento  cìnquan^ 
tagalce ,  efejsanta  nani ,  con  ponti ,  e  con  porte  alle  pop- 
fé  per  l'imbarco,  e  lo  sbarco  de  i  caualli,  e  ventid.w'  altr^ 

nani 
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natii  per  le  rettouaglie^  e  munitioni.  Quefla  armata  fur* 
fé  ,  rtrfo  il  fine  di  Settembre,  nel  porto  di  Tiro .   Onde 
f  affai  a  in  Eccone  ;fi  congiunft  con  le  for'Z^  delBjy  e  in 
pochi  giorni  ^^mengo  giunfe  a  Damiata ,  città  pojia  v/- 
cino  al  fecondo  ramo  del  J\ilo  ;  nel  quale  ramo  entro  an^ 
che  poco  apprejjo  t'armata .  Qui  la  ragion  yoleua  ,  che  i 
noftri  prontamente  la  città,  vuota  digente  y  e  pouera  di 
yettouag'ie,  afjaltafsino  :ma  perdendo  efii  inutilmente  il 
tempo  yvenne  dalle  parti  baffe  deli!  Egitto  vnagrojja  fqua- 
dra  di  nauigli  5  carichi  difoldati ,  t  di  pronedimenti,  che 
ne  refe  impoffibilel  efpugìiatwne ,  e  fi  conobbe ,  che  non  è 
co  fa ,  di  più  danno  nelle  guerre ,  che  gli  errori,  chefifan^ 
no  uè  t  principi!  •  Iniperoche  quejiifcemano  la  riputatio^ 
ne  j  e  l'animo  àte  ;  e  Caccnfcono  à  gli  auuerfari ,  £  in, 
ogni  modo  y  tu  hai  per  vn  pt'i^  perduto  ti  tempo  ,  e  git^ 
•tato  la  fatica.  Hor  andando  rafiedtoin  lungo,  nacque 
nelieffercito  molta  careriia  d  ogni  cofa .  Seguirono  piog- 
gie  lunghe ,  e  dirotte,  che  l affli fjero  molto .  ^uenne  an^ 
co  ,  che  riandò  le  galee,  e  le  nani  noftre  furte  nel  K[ilo  ,  i 
nemici  empirono  rnagrofja  barca  di  lerne  fecche ,  pece  ^ 
feuo,  e  di  altre  cofe  cefi  fatte ,  e  fpintala  co'l  fauor  di  vn 
gagliardo  vento  e  capifuoco  accefo  di  notte  tempOyVer- 
fo  l'armata,  jette  galee  ri  abhrugiarono  :  e  fé  non  era  I4 
yigilan'xa  delB^é ,  che  vi  accorfe  fubito  ^facilmente  con^ 
fumato  ogni  cofa  vihaurebbono  SÌ  che  veggcndo  i  nojìri, 
che  le  coje  loro  andauano  continuamente  peggiorando  ,  e 
che  non  V  era  fperanxa  di  trar  profitto  alcuno  da  quel" 
fafjcdio , prefero  d' abbandonar]' Egitto  rifolutione.  Il B^ 
arriuò  profper amente  in  Gierufìlemme per  lafsiìa  di  Isla 
tale: ma  l^ armata  dei  Greci y  combattuta  daprocellofi 
venti  fu  qua  .e  la  tramandata,  e  difpcrfa  :  e  in  gran  parte 
ò  dall'onde  affogata  ,ò  ài  liti  del  ?nare  percofja .  F^ftò 
tutto  il  regno  per  la  miferabile  riufcita  deWin,prefa  oltra 
modo  afflitto  .   accrebbe  laffiittione  vn  tcrribilijòimg 
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treiìiHoto ,  che  fé  ben  non  toccò  la  Taleflina ,  gittò  però 
À  terra  nobiiifsime  città  delle  prouincie  ricine;  e  in  par-- 
ticolare  ,  ^^ntiochia,  laodicea^  Cefarea  >  Trìpoli  :  e  daL 
l'altra  parte ,  Saladino  ,  prefa  con  vn  impromfo  ajfalto , 
Ca^a^yi  amaT^ò  quaft  t  ut  tigli  b  abitanti ,  /  pericoli  an  - 
damano  tuttaitia  crefccndo  ;  de  i  quali  tre  cagioni  fi  pof- 
fono  allegare .  La  prifna  erano  i  peccati,  che  ci  concita- 
nano  contra  Vira  di  Dio .  lafeconda^  che  ne'principij  del- 
la  guerra  f aera  5  i  Chrijliani  mnoucndofi  di  T  oriente  ,  pie- 
ni  di  valore ,  e  di'i^elo,  ajjaltauano  i  popoli  ^fiaticiycor^ 
rotti  dall' ot io ,  effeminati  dalle  delitie ,  priui  di  difciplina, 
e  di  arme  :  onde  facilmente  ne  reflauano  fupcriori ,  Ma 
in  progrejfo  di  tempo  ,  effendoft  i  Barbari  ionia  lunghe':^ 
%a  deUaguerra  ^efjer  citati  nell'arme,  eprefo  ardirete  fat- 
to animo  per  le  difcordie  de  i  nostri  >  per  le  difficoltà  de  i 
foce  or  fi  di  Europa  9  per  le  molte  rotte  date  loro  ^  e  per 
gl'infiniti  di/ordini  nati  tra  i  Chrilìiani ,  rtftarono  pari  a 
noi  difor'XCy  e  fuperiori  di  gran  lunga  di  numero  .  La  ter- 
^  cagione  fu,  che  nel  principio  deWimprefai  Chrisìiani 
trouarono  il  dominio  dcW^ifia  dinifo  in  più  fignori ,  che 
non  accordandofi  infieme  alla  dtfefa  comune ,  erano  fa^ 
cilmentel'vno  dopò  l'altro  fifggiogati ,  e  alcuni  di  loro  >  ò 
fi  colleganano  co'  nofiri,  ò  (ifaceuano  loro  tributarij.  Ma 
ejjèndofi  poituttigli  flati.con  la  terra  fanta  confinàtiifot- 
to  vnfolo  Vrenctpc  vniti  (perche  Sanguino  prefcEdeffa  . 
T^randino  fuofigliunlo  ,  aggi  un  fé  àgli  fiati  paterni  quel 
di  Dama  fico,  e  poi  l'Egitto  ;ne  i  quali  flati  fuc  e  effe  pofcia 
per  via  d'arme  Saladino)  le  cofe  prima  in  pericolo  ,  e  poi 
in  totale  rouina  trahb  occarono  .  Si  aggiunfe  a  i  fudctti 
difordini  la  di  fi  ordiate  guerra  interina  de  i  Chrifttani  tra 
fé  :  e  in  particolare  de'  f^enetiani  co'  Genouefi  ,  Teggio 
fece  il  Conte  di  Tripcliy  che  co'l  confederar  fi  co'l  Saladi- 
no, tradì  il  I{é ,  e  il  regno  di  Cierufalemme  ;  e  procace  ciò 
la  rouina  afe  Hefio  •  //  Saladino  ruppe  in  yn  fitto  d'ar- 
me. 
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me^e  fé  prigione  il  P^  Cuido:prefe  Tiberiade  ,Biblo^ 

^fcalona^e  H^iejpt  Gierufulemme ,  l'anno  ottantefima 

nouefimo  dalla  fita  liheratione .  E  fc  bene  andarono  po^ 

fcia  alfoccorfo  denoflrit  I{e  di  Francia,  e  d'Inghilterra^ 

el'lmperator  Federico  :  nondimeno  nulla  poterono  per  le 

gare  tra  Inghilterra^  e  Francia,  e  l'Imperator,  e  il  Tapa , 

dlmportan'Za  operate  .  Vyltime  terre  a  perderfi  furono 

TirOy  e  Tolemaida .  Ma  noi  ci  fi  amo  troppo  innanT^  aua- 

'S^ati .  B^tornando  dunque  al  F^è  Amerigo ^veggendo  egliy 

che  da  vna  parte  i  nenncii  quindi  in  Soria^  quindi  in  Egtt^ 

to  ingrojjauano  :  e  che  il  regno  delle  lorofor^e  circondato 

rimaneua  ;  e  che  dall'altra  parte  iVrencipi  d'Occidente 

mancauanOf  e  la  loro  posierità  andaua  degenerando ,  dif^ 

fidato  di  poter  quello  [iato  con  le  proprie  fior 'ze  fofient  are  ^ 

ragunò  tintigli  ordini,  e  i  Vrencipi  del  regno  ,  e  lor  efpoje 

le  neceffitd,  nelle  quali  fi  trouaua  :  egli  ricercò  del  lor  par 

rerej circa  ài  rirnedij  .  Furono  tutti  di  parere  ,  che  non 

efjèndo  le  forile  proprie  alla  difefa  del  regno  fojncienti, era. 

neceffario  cercar  di  aiutar  fi  con  le  altrui:e  che  perciò  hi- 

fognaua  mandar  Imbafciatori  à  i  Vrencipi  di  Tonente  , 

che  del  pericolò  loro  gli  raguagliafsino  >  e  foccorfo  chie^ 

defsino  ,  Ma  che  fopra  tutto  ,conueniua  far  ogni  cofa, 

per  trar  aiuto  ddl'hnperator  Greco  ,  come  da  quello^che 

perlaricche^a  ,eper  la  yicinan'^t,  poteua  meglio  di 

tutti  fouenir li»  Hor  quando  fi  venne  a  parlar  di  qu  eflo  , 

ed  difcorrere  della  perfona  idonea  per  Cimba  fidata  di 

Conftantinvpoli ,  il  Bj,  che  già  fi  era  con  alcuni  Vrencipi 

dichiarato  ,  difie,che  per  quell'imprefa  egli  altro  Imba^ 

fciatore,chefefleJJo  no  voleua.  Di  che  efjendo  molti  con^ 

figlieri,  a  quali  par  eua  pericolo  fio ,  che  ilBj  il  regno  ab- 

bandonafse  >  reflati  merauiglwfi ,  repplicò  lorOidi  effer  in 

ciò  rijoluto,  e  fermo  ,  Con  che  achetò  tutto  il  configlio , 

Così  fendo  fi  à  i  fette  di  Mar%o  imbarcato^  pafsò  con  dic^ 

€i galee  à  quella  volta  :  e  incontrato  da  Giounnni,  nipoti 

E     %  d§l- 
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dell'Imperatore,  a  Gallipoli  ,giunfe  conejjo  lia, parte  per 
terra,  parte  per  acqua  alla  città  imperiale,  incontrato 
per  tutto,  e  regalatOyaìloggiato,  cfpefato  con  tutta  lafua 
corte,  fuontno fi ffirn amente  •  Io  non  potrei  di  leggieri  co- 
memorare  La  magnificen'^a  del  pala'^o  imperiale  ,  che  fi 
chiamaua  ConHantiniano  ,  ò  di  quell'altro,  che  fi  diceua, 
Blacherne  .  Verche  le  tape'i^arie  tejjkte  difcta,  e  d'oro  , 
le  mura  venne  di  marmi  pellegrini ,  tempcjìaii  di  pietre 
pretiofe ,  ifoffìtati  mefii  a  oro  ;  le  liuree  della  corte ,  i  re- 
ftiti  de  i  Baroni ,  la  riccher^i,  e  la  maejià  deW Imperato- 
re fu  co  fa  diffìcile  a  credere  ,  non  che  ad  efplicare .  Sife- 
4:ero  giuochi,  efesie ,  balli,  e  fpettacolt  di  varie  forti  :  ne 
vi  mancarono  comedie  igiotìre,  battaglie  finte,  tornea- 
menti.  Dell'armonia  poi  non  mi  accade  ragonare ;  per^ 
che  quefta  condifoauemente  quafi  tutti  gli  altri  intratte- 
nimenti .  Onde,  io  non  mi  merauiglio  ,  che  quello  impe- 
rio ,già  cofi  ampio  ,  epoffente  ,  prima  dcbolijjimo  diuen- 
taffe  ;  e  poi  ,fenxa  mai  operar  cofa  degna  della  fua  gran^ 
dexx^a  ,  affatto  rouinafj'e .  Imperoche,  fi  come  i  vermi, 
rodendo  le  radici,  rendono  l'herbe,ele  biade  infi'uttuofe; 
cofi  le  dclitie  ,  effeminando  iVrencipi,  e  ipopoli,  il  lor  va- 
lore lograno  ,  e  à  niente  riducono  .  Onde  vn  Trencipe , 
che  vuole  la  fua  grande'^j;a  lungamente  conferuare ,  e  il 
fuo  flato  afsicurare^à ninna  cofa  deue maggiormente at - 
ten  dere ,  che  à  moderar  le  pompe ,  a  sbandeggiar  le  mor- 
hidcxj^,  e  a  regolare  con  gli  efjercitij  vinuofi ,  i  piaceri  • 
lo  credo  ,  che  Amerigo  veggendo  la  città  di  Concianti- 
nopoli,e  il  pala'^o  dell'Imperatore  cofi  pieno  di  delitie, 
e  di  voluttà;  pocafperanT^  dieficr  aiutato  ne  ifuoi  bifo- 
gni ,  concepì ffe .  Ter  che,  che  operatione  mafchiafi  pote- 
uadagente  cofi  effeminata,  e  molle  afpettarc^  0  come 
poteua  aiuto grojjo  di  danari ,  per  li  bi fogni  della  guerra  , 
prometter  fi  da  colui ,  che  in  tante  vanità  l'entrate  dell*- 
Ir/iperio  confumauaì  Hor  haucndo  Amerigo  hauuto  prò- 

meffa 
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rneffa  dall'Imperatore  di  aiuti  grandi  per  la  difefa  del  re^ 
gno  di  Gierufalemme,  e  riceuuto  molti,  e  gran  doniy  fi  mi^ 
fé  in  viaggio;  e  con  profperi  venti  arriuò  ^  ;  24.  di  Giugno 
nel  porto  di  Sidone .  e  quafì ,  che  con  quel  viaggio  hauef- 
fé  meffo  fine  allefue  imprefe  honorate,  flette  nel  re  fio  del- 
la vìtafua  pili  to^o  fui  di  fender  fi  da  gli  affalti  diSaladi- 
nocche  molto  il  paefe  pofio  oltra  il  Giordano  trauagliaua^ 
che  sa  l'offendere . 

Tronfili  coja.che  maggior  diflurbogh  deffe^che  lamor^ 

te  data  da  vn  certo  Gualtieri,  Caualierc  delChofpedale 

alClmbafciatore  de  gli  ^fiafiini.  Era  nella  Fenicia  a  i 

confini  di  ^nterado  ,  vnageneratione  d'huomini ,  che  in 

dieci  eafieìli  con  le  loro  ville  ,faceua  preffo  dfefianta  mi^ 

la  anime  ,  che  a  voti  vngran  maeHro  s'eleggeuano ,  e  il 

chiamauano  il  Secchio .  Jt  quefto  efìi  tanta  ohedien'X^ 

prefiauano  ,che  a  ogni  difficile ,  e  pericolofa  imprefa ,  à 

ogni  nfchioy  e  ripcntaglio  della  vita  per  vn  femplice  fuo 

comandamento  y  fi  metteuano .  Onde  non  era  per  fona  nif- 

fina,  né  priuata^  né  puhlica ,  che  fi  potefie  dall'ardire  >e 

furore  loro  afficurare .   Il l^ecchio, volendo  tuorfi  dinan- 

%i  qualche  'Prencipepoco  amico,  daua  vno,  ò  pia  pugna" 

li  a  vno,ò  à  diuerfi  huorriini  di  quellageneratione.che  con 

aflutia,  e  dilìgen'^  andauano  quel  tale  appofiandoyfin  à 

tanto  ,che  apprefentandofi  loro  l'opportunità  ,  l'ama'^ 

'  Tonano  .  Erano  quei  popoli  chiaìnati  ^ffafiini .  Onde  è 

venuto  à  noi  la  voce  di  afiaffino ,  e  diafiafiinare,  Quefli 

feguitarono  per  quaranta  anni  fuperfiitiofamente  la  legge 

Mahomettana .  Tofcia  vngran  loro  MaeUro^  che  fi  fece 

ChriHiano ,  s'adoperò  in  modo  con  le  rimonfiranTe,  e  con 

Vefiempio ,che  fi  conuertirono  tutti ^e fi  hattexT^rono, 

E  per  moftrar  miglior  animo  mandò  ^mhafciatori  alR^ 

Amerigo  per  trattar  con  lui  d'alcuni  negotij:  e  per  ricer^ 

carloy  che  gli  voleffe  rimettere  due  mila  ducati  di  vn  cen^ 

fodi  alcuni  cafielli,che  efii  annualmente  pagauanoài 

E     S  Ca- 
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Canalieri  della  religione.  Hor  effondo  flato  qiteUo  Im- 
•bafciatore  amai^to  da  Gualtieri  di  Maifniiio  ,  Canalie' 
re,  nenaccjnefcandalograiiifiimo  con  vn [degno  esiremo 
dell{€y  che  venne  in  gara,  e  in  difc  or  dia  grande  col  gran 
Maeflro  della  religione .  Terche  non  volendo  il  gran  Mae 
ftro  cafligar ,  come  meritaua ,  Gualtieri  ;  ti  Pyc^  ,g!tel  fece 
'torre  à  viuafor^^a  di  cafa^e'l  mife  in  prigione  »  Horajian^ 
do  ancor  la  caufa  indeci  fa  ,  egli  tento  in  damo  di  ricupe- 
rar Tanea ,  7\(f  molto  dopò  Jiando  in  TibcvLide ,  infermò 
difiuffo  di  ventre  :  à  cui  fucceffe  vna  febre  ;  della  quale 
egli  morì,  l'anno  di  Chrijio  mille  fimo  fettantcfrmo  ter^^o  : 
trentefimo  ottano  della  vita ,  duodecimo  pafjato  dclfuo 
regno . 

IN    CHE   COSA   IL    RE  AMERIGO 
fiabiafimato. 

L' Creine fc  otto  di  Tiro  ferine ,  che  Amerigo  fa  tenuta 
per  rapace ,  e  per  Vrencipe,  che  oltra  al  negare,  ò  al 
ììiandar  m  lungo  lagiufiitia,  per  danari /grauaua  ettrema- 
mente  la  Chìefa,e  le  perfone  Ecclefia.jliche  .  Di  che  eglifi 
fcufatia  con  la  ragione  ,  cì)e  noi  habbiamo  difopra  alle- 
gata  .  JE  inuero  le  necefiità  di  quel  regno, e  il  pericolo, nel 
quale  eglifìaua  di  precipitare  >  e  di  cadere  nelle  mani  de  i 
Saraceni^  tra  cofi  manifejlo,  coft  vicino ,  che  per  trouar^ 
ui  riparo  conueniita  il  fangue  ,  e  le  perfone ,  non  chel'ha^ 
nere  ,e  le  facoltà  impregare»  Che  co  fa  non  fi  ha  da  fare 
per  faiuar  la  liberta  yH  la  religione  ,  Ihonor  di  Dio  ,  e  la 
gloria  di  chrijio  ^  E  quanto  alia  Chicfa,fe  ben  io  nx)n  ap- 
proiierei  mai  l'ardir  divn  Trencipe ,  che  di  fua  auttorità 
d'impofitioni  la  caricafje  ;  cofì  firmerei  co  fa  molto  com^ 
rnendabiky  chegliEcclefiaftici  da  fé  fiefòt ,  alle  public  he 
7ìece(iità prontamente  concorrefiiuo,emcofifatta  opera 
la  rtchiejìa  de  i  Vrencìpi  feeelari  preuemfferO'  j.  atrneno 
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co'l  mettere  in  vendita  l'oro,  e  l'argentone  l'altre  ricche?^ 
%e  delle  chiede ,  [enT^  affettare ,  che  elle  fiano  da'  Tur^ 
chij  ò  da  Morifaccheggiate:  come  furono  quelle  di  Con^ 
ftantinopoli,  e  di  Cipro,  e  d'altri  luoghi ,  che  i  nemici  deU 
la  fede ,  ritrouarono  piene  di  riccheT^,  e  di  fufellettili 
fretiofa . 


1^ 
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1>ella  Prima  Parte 


DF  PRENCIPI 

CHRISTIAN! 

Libro  Secondo, 
Che  contiene  tre  5^^  di  Francia. 
,  Clodoueo  Rè  di  Francia  . 

^^  1\P  M  ^i  VJi  y  ft  ben  con  arte  mera' 
uigliofa ,  à  moltiplicar  la  lor genera^ 
tioiie,  e  a  ftabilir  l'imperio  atteferot 
nondimeno  coH  mandar  qua  ,  e  là 
moire  Colonieì  fpogliayono  la  lor  pa- 
tria di  vigore,  e  di  neruo  :  e  non  pofe- 
ro  però  nelle  prouincie  tanta  gente  y 
che  le  potcficro^  e  da  i popoli  [oggetti  afficurare  >  e  dalle 
inuafioni  de  i  Barboì-i  difendere .  Co  sì, pò  co  dopò  la  mor- 
te di  Conjìantino  Magno ,  dinerfì  popoli  la  più  parte  Set- 
tentrionali ^  ajjaltando  da  più  parti  ^imperio  ,  non  fola- 
mente  conculcarono  le  prouincie ,  otte  i  Romani  eranpo* 
chiy  e  i  naturali  dì  firmati ,  e  che  non  fi  curauano  di  com- 
battere per  r e ftarf oggetti  a  quejii  più  tofto  ,  che  a  quelli; 
ma  la  città  medefima  di  I{oma  ,  priua  difor'x^ ,  e  di  valor 
Martiale,  oppreffero ,  Tra  le  prouincie  ,  da  lor  ajj aitate  % 
•pnafù  la  Gallia  :  e  uè  i  Borgondioni ,  e  i  VifigotiyC  i  Fran- 
chi ,  quaft  in  vn  medefimo  tempo ,  ma  da  diuerfe  partii 
entrarono,  l  Borgondioni^  il paefe  de i $eqnam>e le  ter- 
re   ^ 
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ve  Vicine  ;  i  Vìfigoti  r^qiiitania  ;  i  Franchi  le  prouincie  l 
bagnate  dalla  Mofci ,  e  Mofella  ,  dalla  Sennay  e  Loira^oc- 
caparono  .  Tare  ^che  Cbiaramonte ,  Metropoli  di  ^U 
uerniayfojje  quafi  à  i  confini  delle  conquijie  de  ipopoli  fu^ 
detti  .'perche  Sidonio  Apollinare ,  che  ne  fa  VejcoHo  ,/l 
duole ,  chclafna  citta  fojje  infoiata ,  e  a  catini  termini 
ridotta^  quindi  da  i  Borgondioni,  quindi  da  i  yifigoti. 
Hor  i  Franchi ,  del  cui  J\è  Clodoueo  noi  fi  amo  qui  perra^ 
gionareyfurono  popoli  di  quella  parte  d'Alemagna^che/l 
chiama  Franconia .  Quefti ,  reggendo ,  che  l'imperio  i^- 
mano  era  quafi  dato  in  preda  à  chi  pia  poteua  ,  comin-^ 
ciarono  a  far  diffegno  difaffar  neUa  Gallia  ^  fin  dal  tem^ 
pò  di  Claudio  Imperatore  :Jotto  il  quale ^  Aureliano  J^ri'» 
buno  allloora  dima  legione^  ne  tagliò  prefjo  a  Mogontia^ 
yn  buon  numero  à  pe':^ .  Ha  efjendoui  alcuni  anni  ap^- 
prefjo  ,  in  gr an  moltitudin e p affati  ^furono  da  Constante 
Imperatore,  edinuouo  da  Et  io ,  Luogotenente  di  Valen-* 
tiano  ,  ributtatile  a  ritornare  alle  fian%e  loro  coflretti* 
Filialmente  hauendofi  eglino ,  neWanno  quattro  cent  e fi^ 
mo  y  ente  fimo. eletto  per  I{é  Far  amondo  ^figliuolo  di  Mar-^ 
comiro  ,il  piede ,  e  l'imperio  nella  Callia  fermarono .  A 
F  ar  amondo  fuc  e  effe  Ciodione:  ed  lui  Meroueo  ,che  fa 
ceppo  della  prima  e  afa  B^ale  di  Francia .  Si  vnirono  con 
Etio  Capitano  de'  Romani  contrastila,  Fj  degli  Hunni^ 
in  quel  fatto  d'arme  i  che  fcguì  l'anno  quattro  e  ente  fimo 
quar  ante  fimo  nouefimo  ;efà  de'  maggiori ,  che  mai  fi  ano 
flati  al  mondo  s  perche  vi  erano  cinquecento  mila  perfo^ 
neper  parte ,  e  ve  nerefìarono  morti  cento  ottanta  mila . 
Dopò  quella  battaglia  ,  Meroueo  sfatto  fi  venire  nuoue 
genti  di  Franconia ,  s'allargò  per  li  contadi  di  Suefions,  di 
Tarigij  e  d'Orliens  .  A  Meroueo  fuc  e  effe  Childerico  fio 
figliuolo,  che  prendendo  fi  troppa  licen'Za  con  ledonns 
principali  del  regno  ,fu  per  vna  congiura  de  f noi ,  meffo 
in  necefìiià  di  fuggir  fi  via  ,  In  quella  occafione  i  Fran^ 

chi 
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chi  fi  crearonoI{èvn  certo  EdigOy  ò  (come  altri  voglio-^ 
no) Egidio  Bimano  ,  che  algouerno  de'  Suc[Jìomfi  raro» 
uà.  Ma  fràotto  anni^effcndo gli  aiH;to;n  dclCeftJio^ò  rnor-. 
tiiò  placati  egli diT HTingia^one  fi  era  ritirato^  con  molte 
genti  nella  Galli  a  ritorno^  e  nelregno,vinto  Egidio  ,/in- 
pofe  •  ^  Childericofuccejje  Clodoit^o  ;ia  e m  prima  at" 
tione  fu  la  guerra  cantra  Siagrio  ,  figliuolo  dì,  Egidio  » 
che  fii  era  fatto  forte  nella  citta  di  Sucfions ,  oue  per  la 
memoria  di  fuo  padre^molti  confidati ,  e  partigiani  haue- 
uà.  Ma  efiendo  flato  leggiermente  vinto  àiFifigoti^co- 
mehaueua  fatto  anche  fuo  padre  ,  ricorfc.  Mandò  fu- 
bito  Clodoueoài  Fifigoti,  chegliel  dcffero  nelle  mani;  al- 
tramente  iapparecchiafiino  alla  guerra,  '^onifiima^ 
rono  i  Vi  figo  ti  materia  degna  d'vna  rotvura  ,  cofigran- 
de  i  la  protettione  divn  fuoraufcito ,  Eh  dunque  data 
nelle  mani  di  Clodoueo  ,  che  tosto  decapitare  il  fece  y 
conche  molto  e  l'imperio  yC  lariputatione  accrebbe .  Im^ 
peroche,  altra  aWhauer  facilmente  fconfi.tto  lauuerfario, 
mife  con  le  fole  minacele  tanto  fpauento  nel  cuor  d'^la^ 
ricOy  B^  de  iVifigotiyVrencipe  alihora  molto  potente^che 
egli  per  non  concitarfi  addoffo  Hra^e  l'arme  di  luiM  dar- 
li nelle  mani  vn  Signore y  che  fi  era  fiotto  l ombra  fua  fal^ 
nato  yfi  rifolfe .  Clodoueo  fece  vna  domanda  iniqua  :  ma 
la  iniquità  fu  conia  riputatione^che  glie  ne  feguì^ricouer 
ta .  Alarico  fece  vn  atto  indegno;  ma  l'indegnità  fu  dal^ 
la  neceffità ,  che  non  conofce  legge ,  fcufata .  Tare  che 
GiouanniSepufiio,  Trencipe  di  Tranfiiluanìa  y  tempera- 
mento  molto  gentile ,  in  vn  e  afio  filmile  ,  yfiaffie  .  Impero  - 
chehauendogli  Solimano,I{è  potentifiimo  dei  Turchi y 
molto  fieueramentc  ficritto  ,  che  gli  mandafie  fimo  à  Con^ 
fiantinopoltvn  Caualiere.chefit  era  fiotto  l'ombra  fina  ri^ 
couerat  0 ,  egli  no  volendo  ne  inimicarfii  Silimano  ;  né  tra» 
dir  C amico  jglielmandò  con  titolo  ,  e  con  carico  di  ^m^ 
baficiauQn:'  cofia  che  nonfiolamente  nonfidegnò  Solimano; 

ina 
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ma  il  refe  placabile  a  quel  Caualiere  •  Hor  hnutndo  da- 
dotico  finita  la  guerra,  centra  Siagrio  ,  diede  la  città  de* 
Sutffioni  àfacco  a  fuoi  faldati .  In  quella  occafione  ha- 
uendo  vn  faldato  di  Clodoueo  mefjo  la  mano  fo  fra,  vn  Ca 
licefacrato  della  Chiefz  dt  I\chs ^e  portatefelo  via, il  bea- 
to  B^migio.^rciuefcouo  di  quella  citta, ri fent  ondo  fi  for^ 
te  di  quelfacrilegio ,  mandò  alcuni  Sacerdoti  yche  dclo" 
doueo  ,  fé  ne  richiamafiino  ;  eja  caufa  della  religione 
Chrifiiana  innan'xt  a  lui  di  fende fsino, S  i  piegaua  di  leggie- 
ri il  Byè  ,ei  Baroni  ;  perche  fé  ben  erano  gentili ,  non  vole- 
uano  fdegnare  i  Galli ,  che  già  tutti  haueuano  la  fede  di 
Chrifto  riceuuta  ,  Et  effendofi  recata  tuttala  preda  in 
yn  luogo ,  accioche fecondo  l'vfaw^a  ìfofje  tràlor  com^ 
partita ,  Clodoueo  ordinò,  che  ti  Calice  à  parte  fi  mette  f- 
fé;  e  al  beato  l{emigio  fi  rejìituiffe .  Ma  ilfacrilego  ,  ò  per 
auaritiayò  perche  il  peccato  alia  debita  pena  il  conduce f- 
fé  sfatto  fi  innanzi ,  fi  pò  fé  ferocemente  alniego  di  re(ii^ 
tuire  ,  dicendo  che  la  preda  ,  acquifìata  per  virtù  de  fai- 
dati ,  mafiime  jopra  gente  d'altra  religione ,  non  doueua 
effer  renduta .  Ma  veggcndo  poi  di  non  poter  far  aitra* 
mente ,  che  di\obedire ,  prefo  il  Calice  sfurio fimente  con 
yna  a%7^  nel  con  fletto  del  V^  ,  e  di  tutto  C  efferato ,  lo 
fpex^  ,  Dijìimnlo  Clodoueo  lo  fdcgno  ;€  ali  oc  e  afone  , 
che  non  doueua  hmgo  tempo  indugiare  Jo  ferbò .  luid 
gualche  me  fé ,  facendofi  la  raffegna  dell  ejler  cito  ^  quel 
faldato  3  chef  credeua,  che  la  contumatia  y  e  l'infolen'^a 
paffuta  fofì'e  di  mente  al  B^  vfcita,  comparile  ariitamen-' 
te  con gC altri,  ^Allhora  Clodoueo  ,  toltali  Chajìa  di  ma^ 
nOj  lagittò  ycome  poco  buona  in  terra  :  e  mentre ,  che  il 
faldato  fi  abbajjaua  per  ripigliarla  ,  Clodoueo  gli  fé fj e  » 
con  vn  ax^a  la  teff  a  fino  à  i  denti  (dicendo)  vedila  quel^ 
che  tu  facefli  al  Calice  di  F{ens .  (hiefto  fatto  del  l\é  por- 
fé  molta  fperan%a  à  i  Galli  della  fua  canuerfione  :  la  qual 
(^eran%a  crebbe  con  lo  (fonfalitio  di  Clotilde,  Gondmco 
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J{é  di  Burgondia  lafciò  quattro  figliuoli ,  Gondohato^GO" 
digifdlo  ,  Chilperuo  j  e  Gondimaro  :  i  quali  ÌMuendo  diui^ 
fóilregno  paterno  tra  fé  ^  e  non  fi  contentando  deWhone- 
fio ,  fi  armarono  due  contra  due,cioè  GondobatOy  e  Godi" 
gifillo,  che  era  il  pia  giouine,  contra  Chilperico  >  e  Gondi^ 
maro.  Sì  che  quelli  due  v  itimi  diffegnauano  di  occupar 
tutto  il  regno ,  e  difpogliarne  Gondebaldo,che  era  il  ynag- 
giore  di  età,  e  cacciarne  GodigifiUo  ycheera  di  manco 
tempo  di  tutti .  ^  quesio  effetto  pafiarono  il  l\eno;e  fat- 
ta ynagran  mafia  d'alemanni ,  loro  confederatiìVenne^ 
ro  co' fratelli  alle  mani, ricino  alla  città  d'^lutun  .  In 
quella  battaglia  Gondebaldo ,  reggendo  lafuagenteper- 
duta.fifaluò  con  la  fuga  trauefiitofràgli  amici:  e  qui  tari 
tofecretamente  vifie,  che  i  fratelli ,  ?io;i  ne  tronando  re- 
fligio  alcuno  fumarono,  che  egli  fofie  reflato  morto  nelLt 
giornata:  e  ne  rimandar  ono  per  ciò  gli  ^Alemanni  à  e  afa» 
Intanto  Gondcbalbo,à  cai  la  d'fdettapafiata  non  haue- 
uafcemato  il  ralore,?na  ben  dejiato  la  folertia  sfatto  fi 
improuifamente  vedere, fu  con  applaitfo.e  con  fcfta gran- 
de dalla  pia  parte  de  i  popoli  riccuuto:e  concorrendo  tut^ 
to  il  dì  gente  à  liti,  fi  ac campò  fatto  Fienna  ,  oue  s'erano 
chilperico, e  Gondemaro  ritirati.Vrefa  la  città  ^  che  fi  ar- 
refe  facilmente ,  egli  fece  tagliar  la  teHa  à  Chilperico  ,c 
abbrufciarc  in  rnatcrrt^  oue  fi  erafaluato ,  Gondemaro» 
Di  chilperico  erano  due  figlinole  reflate ,  Mucutima  ,  che 
fi  fece  monaca;  e  Clotilde,  che  fu  moglie  di  Clodoueo,  Im- 
peroche  haucndogli  ^mbafciatori,che  efio  haueua  man^ 
dato  in  Borgondia  ,  dettoli  cofe  mirabili  dell'accorte'^ay 
e  beltà  di  Clotilde  ;  egli  che  nera  reftato  accefo  ,  la  fece 
fecret amente  tentare ,  fé  diefferfuajpofafi  contentareb^ 
bc  .  .Alche  Ligioiuine  rijpofe  ,  che  facilmente  a  ciò  fare 
fi  difporrebbe  ,  quando  effo  lajciata.  l'idolatria,  di  acca^ 
flarfi  à  Chrijio,e  di  prender  il  batte  fimo  fi  rifoluefie.  Clo- 
doueo 3  che  non  molto  de'  j  noi  ìdoli  fi  doiteua  cur<^re  yìm 
-  ben  '' 
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ben  fommamente  di  hauer  quella  giouane  defideraua , 
quanto  ella  voi  fé  le  promtfe  ,  e  la  co  fa  pa(ìò  co  fi.  Effen- 
do  Gondebaldo  pafjato  in  Italia ,  per  afiifiere  alFj  Teo^ 
dorico  nella  guerra  ,  che  eglifaceua  co'  Liguri  ;  Clodoueo 
mandò  in  Borgognavnfuo  configlìere  ,  chiaruato  ^ure- 
liano\,  con  vnricco  annello per  Clotilde,  Il  qual^ure- 
liano,fe  ben  la  Don':^ìla  era  molto  flrett amente  tenuta , 
e  guardata,  perche  Gondebaldo  dell'animo  di  lei,  à  cui  ef- 
fo  haueua  ama'^^to  il  padre ,  molto  nonffìdaua  ;  trouò 
con  tutto  ciò^  maniera  di  parlarle  •  Il  che  egli  fece  tra- 
lievito  da  mendicante  alla  porta  d'ynaChiefa:  e  dopò 
qualche  ragionamento,  fingendo  di  bac ciarle  per  qualche 
cortefia  riceuuta  ,  la  mano  3  le  pofe  Cannello  reale  al  di-^ 
to,elaj])Osò  à  Clodoueo  •  Hor  ejfende  Gondebaldo  ri* 
tornato  d'Italia  ,  Clodoueo  gli  mandò  rna  nobile  imba- 
fciata  y  di  cui  fu  capo  Aureliano,  per  domandarli  ClotiU 
de  per  fuajpofa .  Gondebaldo,  che  della  prattica  pafiata 
nulla  fapeua^  non  fi  moTirò  rniga  molto  pronto ,  come  al- 
tri hauerebbe  penfato,  in  accettar  il  partito,  ne  lieto  deU 
la  proporla  .  Imperoche  dubitaua^  ncn  Clotilde  marita^ 
ta  a  sì  poffente  I{è  ,  la  vendetta  della  morte  di  fuo  padre 
pro<uraffe  ;  e  occafionc  a  Clodoueo  di  cacciar  lui  del- 
la  Borgogna  {come  chepoca  cofibaHi a' diffègni^benche 
ingiufii  y  de  più  pofjentì)  porgefjc  .  T\ondirrieno  ì  per  dar 
colore  ,diJ]Ì7nulando  qnefto  fuo  fnfpetio  ;e  credendo/i  , 
che  Clodoueo  non  doueffe  mai ,  per  amor  della  giouane  ^t 
pcfiergar  l'idolatria  ,  pofe  difficoltà  nella  differen7^  del- 
la religione ,  dicendo  ,  che  fendo  egli  Gentile  ,  e  fua  nipo- 
te Chnfiiana  ,  non  fi  poteua  tra  loro  matrimonio  contrar- 
re :  fé  però  Clodoueo  di  renuntiar  à  gl'idoli  ^  e  di  batteT^- 
z^arfi  non  fi  rifoluefje .  ^AiChora  ^ ureliano  rifpofe ,  che 
quefla  difficoltà  era  nulla  :  perche  il  1{c,fuo  Signore,  non 
hauerebbe  mai  mefjo  quefla  pratica  a  campo  jfen's^a  rifo- 
lutione  di  abbracciarla  fede  Chriftiana  ;  alla  qual  fi  era 
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in  mokcy  e  varie  occafioni  affcttionatiffìtno  moHrato  :  e 
checca  a  nome  di  lui  j  dògli  prometteua .  Così ,  perche 
Gondebdào^je  ben  tcmeua  di  quali  he  (ìm'irOj  che  sì  fat- 
to matrimonio  gli  potè  jj  e  arreccare  :non  jìimaua  però  a 
propojìto  delle  coli  [uè ,  l'irritare  con  la  contradittione  * 
Clodoueo  yfuHniatrimonio  conchiufo  :  e  la  gioitane  con 
pompa ,  e  con  corredo  reale  mandata  in  Trancia  ,  7{on 
fiette  Clodoueo  lungo  tcr/ipo  à  fcuoprir l' amhniov.e ,e'l  de* 
fiderio  ,  che  egli  di  aggiungere  al  [no  regno  di  Francia, 
quel  di  Borgogna  haueita ,  Imper oche  pretendendo  cj nel- 
la parte  della  Borgogna^che  al  padre  di  jna  moglie  appar 
teneua^moffc  guerra  à  Gondehaldo;ein  pochi  giorni  tut^ 
to  ciòj  che  giace  tra  il  Ligeri,  e  la  Sonna  gli  tolfc:  e  l'hane- 
rebbed^ogni  cojajpogliato,  fé  Clotilde ,  che  non  menfag' 
già,  e  difcreta  era,  che  leggiadra,  e  bella ,  non  gli  hauefje 
con  molte,  e  calde  preghiere  fatto  dcpor  lamie  .  anda- 
na con  tutto  ciò  Clodoi^eo  il  f ito  batt efimo,  e  Cadempime- 
to  della promejj'a differendo:  e  Dio  sa  quel^che  n'hauereb" 
he  fatto ,  fé  la  necejltt  à  non  fi  traponetta  .  Gli  ^leman^ 
ni  haitCMano  rutto  guerra  a  ?  popi^li  dì  Giulìay  e  di  Clima  , 
confederati  co'  [reme  hi ,  Clodoueo  non  volendogli  ami' 
ci  ,in  vn  tanto  pericolo ,  abbandonare  pafsò  convn 
grofiì)  cflercito  il  I\eno  .  E  fé  ben  nella  giornata  ^nella 
cjuale  egliguidana  la  caualeria  ,  e  Sigìberto  Trencipe  di 
Colonia, la  fanteria^  egli  di  far  co  fa, con  la  quale  ò  la  bat- 
taglia  ajforxare^  ò  ifoldatij  à  portarft  -valorofamentein- 
faììtmarc  poteffe  ,non  tralafciò  :  nondimeno  niffuna  cofa 
rnauerebbe  dail^j  reuina  fcampato  ,  fc  Patuto  dt  Dio  non 
lo  foc  correità  .  Virgaua  la  fanteria;  era  vicina  alla  fuga 
la  caualeria  .  Sigiìicrto  fendo  fiato  ,  dopò  vna  grane  fe- 
rita, àgran  pena  tobo  dalle  mani  de  i  nemici  dafuo  figli-- 
uolo ,lo  f^auento^ela  trepidatione  accrefciitto  hauena. 
In  quel  tcrnhUr  frangente  -,  Clodoueo  fuori  di  fpeyan7^a\li 
ognihumano  foccorfo  vcggendofi ,  al  celelic  fi  rinolfe  :  e 

ricor- 


RE    DI    FRANCIA.  r9 

'HcordìiJìdofi  della  promeffa  àfua  moglie  fatta ,  al-z^tigli 
occhi  al  cisto  (diffe)  Dio  de  gli  ejjerciti .  fé  io  reUo  di 
queiìa  b  attagli  a  yiftcit  ore  ^  io  ti  prometto  di  adempire  fe- 
delmente lapromcfja,fin  bora  indiigiata;c  di  abbracciar, 
con  tutto  il  mio  popolo ,  la  tnafanta  legge .  ^pena  ha^ 
ueua  il  voto  finito  ,che  fentendx)fi  tutto  rincorato ,  voltò 
'lafquadra  dt'  catialli  della  fiia  guardia^  e  commandò, che 
'le  trombe  j  come  fi  la  "Z^iff^  ali  bora  aWbora  cominciaffe  , 
diriH'Otw  fu&naffero  .  Si  mirto  in  vn  tratto  la  faccia  della 
battaglia ,  I  Franchi ,  che  già  baueuano  le  fpalle  volta- 
lo y  dimenticati  ddk  ferite  ,  e  del  trauaglio ,  la  battaglia. 
^riifiHotlàtonc":  e  con  impeto  merauigliofo  contragli  ale- 
manni fi  mojfero  .  Gli  alemanni ,  rejiati  qua  fi  attoniti 
prima  fi  fermarono  ;  e  poi  a  poco  a  poco  cedendo  ,  e  del 
'terreno  perdendo  ^  in  maniffta  rotta ,  e  fuga  fi  pò  fero  • 
B^'ftò  tra  gl'altri ,  morto  il  I{c  de  i  nimici;  e  gli  aleman- 
ni furono  à p^g^r  tributo  ,edriceuer  leggi ,  e  Magiflra- 
ti  da  Clodoueo  -fCoflretti .  Si  congratulò  Teodorico  t?^ 
d*  Italia ,  con  Clodoueo  disi  nobile ,  e  sì  fimo  fi  vittoria , 
con  vna  lettera  ,  oue ,  perche  molti  ^Ilemanni  fi  erano  a 
lui rac comandati  y  ?nolto  a  vfir  con  effo  loro  benignità  , 
e  clemenxji  il  conforta  ,  Se  ben  (dice  )  pare  y  che  la  ptrfi-r 
dia  non  fi  pGjJa  con  cccejfo  punire  sfarete  però  bene ,  a  te- 
perar  l animo  voflro  vtrfo  le  relìquie  afflitte.  Impero^ 
che  pare,  chefian  degni  di  fnercede  quelli, che  alla  protet- 
tione  de  i  vojiri  parenti  fi  fon  ripar.ni .  memorabile  trion- 
fo è ,  che  gli  ^kìn anni  agente  acerrima  Jl ano  da  tanto 
terrore oppre fi y  che  la  vita  fupplicheuolìninte  vi  doman^ 
dino  .  Baftiui ,  che  quel  ^è  con  la  ftxperbia  della  fua  na - 
tiene  fa  atterrato  :  baftiui^  che  vn  popolo  innumerabiley 
fiaò  con  ferro  diflruttOy  ò  con  feruitù  foggio  gaio  .  Oselle 
guerre  fono  felicemente  fiicceffe  a  me ,  che  io  ho  modera- 
tamente terminato  .  Così  Clodoueo  hauendo  vna  tanta 
vittoria  per  ilfauor  di  Dio  e  onfigmio  ^ritorno  con  gran 
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fella  adietro  ;  e  nel  territorio  c/e'  Leucci  hehbe  incontra 
Clotilde. à  CUI  egli  il  fuc ceffo  di  quella  battagliaycongran 
piacere,  e  gran  contento  raccontò  :  e  a  fitoi  prieghi  ,fece 
rifolutione  di  adempir  tojiaryiente il  roto  .  Onde  trasferii 
lofi  a  ThI,  citta  di  Lorena,  co'lB.  ì^edajio  ,  che  fa  pofcia. 
Vefcouo  di  ^rras  ,  fi  accontò ,  accieche  da  lui  foffe  ne* 
pjijieri  della  fede  j  e  ne  precetti  di  Dio  infirutto  •  Enon 
hifognanapoca  dcjh'exT^  in  ciò  rfire  ,  perche  Clodoueo 
abbandonando  ti  pagane  fimo  ^  deW  ber  e  fi  a  W^rrio^  che 
all'hora  molta  parte  haucua  nella  Galli  a  non  s'infettaf[e, 
accompagnato  pò fcia  dal  Beato  Fedajio.fe  ne  pajsòi 
I{ens;  ouc  pregò  il  B.  I{emigio.  che  lo  rolefje  al  batte  fimo 
ammettere,  e  tra  fedeli  arr alare  .  F^migio  l'efferato  pri- 
rna  alcuni  giorni  nella  penitew^a  della  vita  paffata,  tnfie- 
Pie  co'  principali  della  gente  Franca,che  a  tremila  (come 
ferine  Gregorio  Tiironenfe)  arriuauano  .  Fa  tutta  la  cit- 
tà 7n  agni  f  e  a'm  ente  addobbata  ;  la  Chieja  Metropolitana- 
di feta  bianca  veflita  ,riluceua  tutta  di  chiari  Ittmi^ri^ 
fuonaua  d' ninni 3  e  di  canti ,  oliua  difo/tni  profumi ,  I  Sa- 
cerdothftando  attorno  al  B.  I{emigio-i  d' ampli  (fimi  ve^i-^ 
menti  adorni ,  vna  certa  fcmbiani^j  piena  di  maefld,  e  di 
vencratione  a  i  riguardanti  ef  bimano  .  //  [{e  tutto  re  fa- 
to a  bianco,  e  da  Baroni  fuoi  fimilment e  vcfiittfeguitOyal 
battifterio  rie  chif  irtamente  apparato  >  co'l  e  odo  rileua^ 
to  ,  con  la  chioma  lunga,  arricciata,  e  con  ccrtigradi  ac- 
conciamente difpofla  y  fi  acccflò.  Ma  come  l{emigio  il 
ride  ,  in  tal  maniera  della  Chrifiana  humiltà  ,  7nodeJlia , 
grauità  il  fece  accorto  ,  cheClodoueo,  depofto  ognifaflo, 
e  vanita ,  in  forma  dljuomo  priuato  ,  e  molto  hianile  fi 
compofe  ;e  nel  voler  di  Remigio  fi  rimife  ,  Siconuerti- 
rono  con  lui  due  fite  forelle^^lbcflidc  ^e  Lantilde  ;  delle 
quali  quella  l  afe  io  F  idolatria  ;  qutfia  l'^rrian  efimo .  Da 
quel  giorno  ,  del  quale  la  Galli  a  mai  vnpiu  lieto,€piu  fc- 
flofo  non  ridde,  i  Franchi ,  che  uhora  mnan^j  Franeefi^j^ 
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chiamaremo  .  con  tanto  affetto  yC  con^an^a  la  fedele 
retigiont  Chri^iana  abbracciarono y  cbeil\e  loro ^  mo- 
Arando  in  mette  ovcafioni  'Xelo  frugolare  della  gloria  di 
Dio  ,  e  delferuitio  della  Chicìa finta ,  ne  hanno  Ugloriofo 
titolo  di  Chriflianifiimi  riportato.  Onde  tanto  pia  inde- 
gna e  ofaé  y  che  vn  regno  co  fi  preclaro  ,fif;a  deiVherefia 
Caluiniana,  che  e  vn  compendio  di  ogni  empietà^  e  d'ogni 
fellonia ya'  tempi  noflri  contaminato  »  La  conutrfionedi 
Clodoueo  diede  compirne  i^to  aWvnionede  i  Gallico'  Fran 
chìy  e  il  nome  di  Francia  alla  Gallia  Clodoueo  'mutò  anche 
Varme  ;  perche  fofendo  ty'jna  ire  corone  portare  »  aL'ho^ 
ra  prefe  in  vece  delle  coror  e  ,  ig^gli .  Hor  hanendo  Clo- 
doueo con  la  cojii-trfionfua,  e  de'fuo: ,  lo  flato  ,  -j  il  do^ 
minio  fio  ,  e  de'  FraiicJjJ- nella  Calila  jxabilito  ,  volto  pò- 
fcia  l'animo  all' ampliamone  • 

Jipnfi  potcnano  meglio  i  confini  del  regno  allargare , 
che  rerfo  l'^quitaniaiC  la  Borgogna  :  ma  vi  hiancaux 
preteso:  che  fi  fece  però  toto  nafcere ,  Imperoche  Ala- 
rico yB^  de  Vifigoti yhauendo  vn  odio  mortale  contro, 
clodoueo  concepito  ,  perche  haueff-j  più  toflo  la  fede  Ca- 
tolica  5  che  l'empietà  ^rriana ,  de'da  qual  cfso  era  infet- 
to ,  abbracciato  yriceueua  prontamente  nella  corte ,  e  nel 
regno  fuo  ;e  con  ogni  potere  foftentaua  i  fuoraufciti ,  e  i 
ribelli  di  Clodoueo  .  Fiera  ancota, che  fendo  i  Fifigoti 
deli  ^rrianefimo  contaminati ,  erano  da  i Francefi  yVe- 
ìiHtif refe  amente  alla  fede  fincera^  abborriti .  Quelle  ca^ 
gioni  j  ò  pretejìi ,  che  fi  debbano  chiamare ,  aggiunti  al^ 
lambitione  ,  pò  fero  l'arme  in  mano  a  Clodoueo  ,  Teodo- 
rico ,  ì\è  d'Italia:,  che  haueua  fatto  con  l'vnoyC  con  l'altro 
ì\è  parentado;  e  che  con  Alarico  corfinana.  temendo  che 
fc  fi  veniua  aWarme ,  non  nefofjè  Alarico  opprefjo:  e  che 
la  potenr^a  di  clodoueo  .accrefciutafouerchìo  diforr^y 
rìufciffe  al  fuo  regno  pericolofz ,  fece  ogni  opera  per  ac- 
cordar ^  e  per  Jòpire  ogni  loro  dijfcrenTa ,  Mandò  perciò 
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rimhafciatore  prima  ^l  I{é  Alarico ,  e  poi  al  Ej  Clodo^ 
ueo  ypregandogliy  come  parentt  comimeyà  non  voler  trat- 
tar co  [ferro  vna  diffcren'j^ychefi  poteuaper  via  d'arbi- 
tri  y  e  di  amicabili  Compojìtori  terminare  .  B^mofìrò  lo- 
ro jcJ)  e  la  guerra  non  patena  cj]er  grata  fé  non  a  queRiyche 
4ei  valor  loro  temeuano  ;òla  felicità  inuidiauano .  Ma 
gli  amici,  per  la rouina^che  ad  amcndne,  ò  a  vna  delle 
fartiyfopraftaua ,  da  vn eflremo  dolore tr affìtti refldreb- 
éono;  e  che  a  lui  farebbe  egualmente  dolorofa,  e  la  vitto  - 
m,  e  la  perdita .  Soler  fi  le  guerre  molto  più  crndehnentc 
finire  ,  che  cominciare.  Cominciar  fi  liberamente  ;  finir  fi 
ad  arb  itrio  altrui .  Chi  può  dar  legge  al  ferro  incrudelito^ 
^orio  (diceua  egli)  per  lafdan%ayi:he  la  comune  amici- 
tia  mi  porge ,  vi  denomiò ,  che  le  voflre  querele  ,  che  non 
fono  irreconciliabili  ;  in  mano  di  amici  voUri  riponiate  : 
protefiandoui ,  che  io  prenderò  l'arme  contra  quello  yper 
cuiSiarà,  chela  dijferen7;a  non  fi  componga  ,  e  non  sac- 
comm  odi ,  ^  qu^fti  conforti ,  mi fti  con  minaccie  }fi  ri- 
mife  Alarico  ;  ma  Clodoueo,  parendogli ,  che  Teodorico 
troppa  auttorità  s'arrogaffe ,  alt icr amente  fé  nerifentì  • 
Tcodorico  non  contento . dell' offit io  ydafefattOjfpedì  an- 
che Imbafciatori  a  i  Bj  degl'Hcruli^e  a  quel  de^Turingi^e  à 
Condehato  J^e  de  Borgondioni ,  accioche  l' auttorità  loro 
in  vn  negotio^cofi  importante  alla  quiete  c&nitine ,  ado- 
praflino^  Ma  ,non  bauendo  neifuoi  y  né  gU  altrui  off  tij 
fatto  effetto  alcuno  ,  moffo  egli  a  [degno  d'efier  da  Clodo' 
uco  fprez^to  ^fcrijje  à  tutti  iVrencipi  lettere  ace/bif^i^ 
me  contra  lui;  dicendo  che  egli  era  vnVrencipe,  che  chiu 
derido  l'orecchie  allagiufìitia  ,  e  all'equità  ,  ogni  fua  ra- 
gione  nella  violenta  y  e  nel  ferro  collocaua.  Trattarfi 
qu  ì  di  caufa  comune .  Douerfifar  ogni  co  fa  ,  accioche  la 
potenza  de'  Francefi  immoderatamente  non  crefca.  Ef^ 
fer  co  fa  di  mauifeUo  pericolo  a  gli  altri  I{é ,  e  popoli,  fé  i 
Francefiyhauendogli  ^4.lcmanni  abbattuto  ^abbatteran- 
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no  anche  i  Vifigoti .  Effer  necejjario  ,  che  a  pencolo  cO" 
mune ,  con  conjìglio,  e  forT^  comuni  fi  proaegga .  Con- 
debato ,  mentre  che  la  pace  procura  ,  come  quel^  che  non 
era  punto  bene  affetto  rerfo  Clodoueo ,  proruppe  in  paro^ 
le  affai  inconfiderate^  e  che  l'animo  dei  Francefe  ,per  fc 
fleffo  nfentiio,  e  fiero ,  punfero  in  modo,  che  di  vendicar* 
fene  con  larme  ,  fi  rijblfe ,  Si  aggianfe  à  ciò ,  che  fendo 
clodoueo  injìant emente  da  OdegifUo  (altri  GondegifiUo 
il  chiamano)  che  reggendo  di  non  poter  parte  alcuna  del 
regno  ottenere  y  ne  il  grado  di  figliuolo  ^  e  fratello  di  B^ 
mantenere  ^  fi  era  nella  corte  di  Francia  ritirato  :  fendo  , 
dico  j  da  luiinftantemente foUecitato ,  che  paffando  su  la. 
•Borgogna  l'arme  ^feco  quella  paitiffe ,  non  fi  fece  molto 
pregare  .  E  perche  haueuagìà  l  efferato  in  ordine  yfopra, 
Gondehato  lo  ffinfe ,  Era  il  Borgognone  quafi  difarma» 
io .  Onde  fu  in  pochigiorni  di  tutto  il  pai  fé  terminato  dal^ 
la  Sonna^  efclufo  :  eàprieghi  diClotildey  a  cui  nonfoffri^ 
uà  il  cuore  di  yeder  andar  fuo  Zio  in  rouina  >  ottenne  pa^ 
et.  Lafciò  Clodoueo  cinque  mila  huommi  nella  Borgogna 
fotto  ilgouerno  di Odigifillo;il quale eleffe  per  juafian^z^ 
la  città  di  Vienna;  che  in  quelli  tempi  a  i  Borgondioniap- 
parteneua .  £  perche  egli ,  confidato  parte  nella  frefca 
vittoria j  parte  nella  poten^^  del  i\e,  Clodoueo ,  parte  nel- 
la  pace  fìipulata,  poca  cura  di  jìar  armatole  in  guardia  > 
//  prcndeua^fu  in  vn  tratto  dal  Zio ,  che  non  poteua  com^ 
portare  d'hauere  per  cagiondilui  cotanta  parte  del  fu9 
regno  perduta^  affediato.  llgiouane,  che  fi  vedeua  maltf- 
fimo,  e  d'arme  y  e  di  vi  neri ,  prouifto,pofe  tutta  lafferan-^ 
'^a  difaluarft  nell'aiuto  di  Clodoueo  :  e  per  dar  tempo  al 
foccorfo  y  caccio  fuor  della  città  tutte  le  perfone  inutili  • 
Il  che  (tanto  e  l'himiana  prudew^a  diffettofa)  fu  della 
fua  rouina  cagione  •  Imperoche  tra  gli  altri  y  che  furono 
ad  yfcir  della  città  coflretti^viera  vn  irgegniereyche  mo 
firò  a  Gondebatovn  acquedotto  fopra  alti  archi  fabrica 
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tOj  per  il  quale  fi  fot  ena  facilmente  la  città  forprendere. 
corneauenne .  E  Odcgifiìlofà  nella  ChiefaCatedrale,  oue 
ftérariparato  ,  crudebffimam^nte  vccifo  .  Quando  do- 
doueo  ciò  intefe,  con  tanto  fdegno,  e  con  tanto  sformo  ri- 
tx>rnò  in  Borgogna,  che  Gondebato  ,  difperata  ogni  ragion 
dìdifefa  ,fimife  in  fuga:  e  nel  regnò  d'Alarico  fi  fduò; 
douepoco  apprefomorì .  1  T  ren  e  ipi ,  reggendo  fi  il  lor  , 
^  fiiggitOye  lariconciliationc  fìta  con  Ciò  doueo  defpc- 
rata^  per  mcxp  della  Bigina  Clotilde ,  ottennero  per  Stgif- 
tnondoyfìgliuolo  di  GcndebatOi^ueilaparte  della  Borgo- 
gna ,  che  è  di  qua  dalla  Sonna-,  con  la  Vroucni^a  .  Mche 
Clodoueo  condejcefe  di  leggieri ,  per  non  irritar  Teoderi» 
C0}l{éd'!talidxhe  nonbauerebhe  comportato,  che  i  figli- 
itoli  d'vn  fuo  parente  (fhafsime  Sigi/mondo  ,  che  erafuo  • 
genero)  andafiino  raìtiinghi  ;  e  che  i  Frane efi  a  i  confini 
de  gli  ftatifiioi  scacco  fi  a/sino  .  e  a  Clodoueo  ^  che  fi  era 
pò  fio  in  cuore  di  aff aitar  Alarico ,  non  metteua  conto  di 
concita' fi  addoffo  l'arme  de  gli  Ofirogoti .  Imperocbe  chi 
guerreggia  deue  a  tutto  fuo  potere ,  procurare  di  non  ba- 
tter più  guerre  in  vn  te?npo .  Mojfepoi  Clodoueo  all'aper-^'. 
ta  l'arme  contrai  Vijigotife  hauendo  fatto  ragunarei 
Vefcoui  del  fuo  regno  nella  città  d'Orliens  gli  auisò  d'ha- 
uer  comandato  a  i  fuoifoldati  j  che  fin  a  tanto  y  che  il  pie- 
de nei  confini  de  i  Gotti  non  metteuano ,  da  far  difpiacc- 
re  alle  perfone,e  da  ru  bare  le  facoltà  delle  monachete  del- 
Ih  vedoue  a  Diofacrate,  delle  Chiefe,  e  de*  chierici  s'afìe- 
vefiino  .  Tafiando  per  il  territorio  di  Tursy  tocco  da  ma 
certa  riueren^  yerfo  S.  Martino ,  ordinò  a  ifoldati ,  che 
ttltro  y  che  il  pane ,  e  l'acqua  ,  non  ne  prendefiero  :  altra- 
mente che  lor  molto  cara  coftarebbe  ogni  cofa,  che  ne  toc 
caflino  .  Onde,  effendogli  condotto  innan^J  yn  foldato  ; 
che  haueua  afor^a  a  yn  pouero  yn  poco  di  fieno  tolto, gli 
cacciò  lafpada  nel  petto  , aggiungendo ,  che  fperan^a  ci 
;^ejiarà  di  vittoria  ,fe  lafantità  di  S»  Martino  offendere^ 
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fìw  ^  Hauendo  poi  deflìnato  alcuni ,  che  con  prefenti  alU 
Chiefa  di  qnclfanto,  à  fuo  nome  y  anàafiìno  ,  ordinò  loro^ 
che  diligentemente  mirafiino  Je  quaUhe  fi^no  apparijje  , 
onde  pote/iino  della  vittoria  ajiicurarfi.  E  al^^ndo  gU 
occhiai  cielo j^Altifiimo  Dio  (dijje)  [e  ti  è  acuorey  che  io 
diqueflagente  empiale  delfanto  tuo  nome  neynica  ,  preU" 
da  vendetta ,-  sijferuito  di  porgermi  qualche  fegno  della 
tua  volontà  ,  Hor  i  nicfii  mettendo  il  piede  nella  Chiefa  , 
fcntirono  quella  antifona  intonare,  Prf  cinxifti  me  Do- 
nnine virture  ,  &  rupplantafti  infurgentes  in  me 
llìbtus  me  .  //  che  hauendo  il  B^  intcfo^moffe  pieno  d'ot^ 
tlma  f^eran^a  iil  campo;  e  pervenuto  alla  Vienna ,  ch'era 
con  le  pioggie  grandemente  ingroffata  ynonfapendo  per 
doue  pajfare ,  pregò  infìanternente  Dio  ,  che  gli  mojìraJfQ 
il  guado .  La  mattina  figliente  ,  hauendo  vifto  vna  cer- 
ua  j  che  il  fiume  trauerfaua  -,  mefiofi  dietro  a  quella  ,  co- 
me  a  guida  y  mir  acolo  fame  nt  e  mandatagli  ^  pafsò  ancor 
egli  fi  atramente  :e  fittola  citta  di  Voitiersfi  accampòm 
Ostini  effendoliparfo  divedere  vna  lugaflrifcia  difacCy  e 
di^lendore,  che  dalla  Chiefa  di  S.HHario  a  lui  veniua  , 
prefi  fptran'xa  di  hauere\col fauor di  quel  Santo  à  rom^ 
pere  con  l'arme  quegli  hereticiy  che  egli  haueua  con  la  dot 
trina  conuinto:  e  comandò  fiueramente  a  faldati,  che  dal 
rubar  Cy  e  dal  ìnanomettere  co  fa  alcuna  in  quelpaefiy  sa* 
fiencfiiao  .  lui  apoco  ,  lungi  àiecimiglia  dalla  città  ,fl 
renne  al  fatto  d'arme  ;  e  dopò  vn  lungoy  e  duro  contraffa^ 
cedendo  già  i  Fìfigoti  ^  fi  fece  Alarico  innan^^per  ri-- 
tenergli  .  Qhì  fu  egli  da  Clodoueo  con  tanto  impet<M 
ajfaltato  ychene  cadde  dicauallo»  ^Whora  due  Caua^ 
lieri ,  irritati ..  an^i  chefpauentati ,  per  il  cafo,  e  pericolo 
del  Bj  loro  ,  vn  di  qua,  e  l'altro  dilàde  lande  contra  Clo" 
doueo  dirixj^rono  ,  Dal  qual  pericolo  egli  parte  per  la 
bontà  della  cora^^  ,  parte  per  la  virtù  di  ClodericOygiO" 
uane  animo  fi  fimo ,  ifcampò .  Ma  volendo  fi  ^  Urico  ri^ 
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leuare  yfu  da  yn fante  Francefe  di  fioccata  morto .  Ba 
quefia  battaglia  ^malarico  , figliuolo  legitimo  dt  jUcl- 
TicOy  in  Ifpagnafi  condujfi:  :  magli  Oflrogoti ,  fjfiitHcndo 
Cifalarico  y  figliuolo  baUardo  del  mede  fimo ,  alla  difefx 
del  regno  s'apparecchiarono  .  Imperoche  Clodoueo,dcl' 
la  rotta  data  a  i  nemici  non  fi  contentando  y  pufsò  innan^ 
^:  e  meffofi  aWimprefiz  d^^ngolema,  la  caduta  d'vna  par 
te  della  muraglia  gli  aprì,quafi  rniracolofamcnte,  Centra- 
ta .  Glifi  arre  fero  fubito  Caors,  e  I{hodes^,  l^icino  a  Bor^ 
deoif^ifigoti,  che  non  erano  alla  battaglia  intrauenuti, 
battendo  hauuto  animo  di  ax^i^arfi  co'  Frane  e fi^  taf  eia 
rono  perlafiragCyche  fi  di  lor  fatta  ,  norae  perpetuo  al 
luogOjOuefi  combattette.chefi  chiama  ancor  ho^gi  Cam- 
po ^rriano  ;e  fi  arrefe  Bordeo  con  le  terre  vicine  .  Lx 
^luerniafece  qualche  contraflo  :  ma  pur  cefit finalmen- 
te ancor  effa  alla  felicità  di  Clodoueo .  B^fictua  folamen- 
te  Tolofx  capo  del  regno  :  ouehauendo  Clodoueo  man-» 
dato  Teodorico  fuo  figliuolo  con  l'efiercitojarecò  anche, 
jenxa  molta  difficoltà^  con  tutti  i  tefori  regif  in  fio  pote^ 
re .  Imperoche  hauendo  i  Fifigoti ,  e  due  battaglie ,  èja 
ferfona  delBj  perdutole  reflando  perciò  di  fori^.e  di  e  a- 
pò  priui,  non  rimaneva  loro  ragion  niffuna  di  difefa .  Ha- 
uerebbono  potuto  difenderli  fc  Alarico  .fchiuando  il  ri* 
fchio  della  giornata  thaueffe  conio  sì  are  fui  vantaggio 
de  ifitiy  e  con  l'arte  del  camprggiare  ,  menato  la  guerra, 
in  lungo y fin  a  tanto  ,  che  Clodoiteofi  fojjè  ,òper  la  fpeft 
flraccatOy  ò  per  il  difagio  ritirato .  Imperoche,  chi  è  affa  - 
litOy  non  può  meglio gouernar fi ^  che  con  l'indugiare ,  e  co'l 
-palerfi  del  benefitio  del  tempo ,  e  della  fiagione ,  che  per 
l'ordinano ,fuote ejfere più  tofio  airaffalt  intc,  che  aWaf- 
[aitato  contraria .  Ma  Chriflo  Signor  '^flroja  cui  Mae^ 
fta  era  da  Ilario  ,eda  J^iftgoti  macchiati  della  fellonix 
d'^rrio  impf^gnatxt,  e  contradettaytolfe  loro  in  pena  del" 
l'herefia^e  del  peccato  y  e  il  configlio  nel  guerreggiare ,  e 
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le  forxt  nel  combattere  .  Con  quefla  vittoria  Clodòueo^ 

acquino  alla  corona  di  Francia  la  piti  parte  della  Ghien^ 

na,  l'^luerniayil  Querfi ,  Bordco ,  e  parte  deirdta  Lin^ 

guadocay  di  cui  è  capo  la  nobile^  e  l'ampia  città  di  Toh" 

fa  .    Tafsà  quelVlnuerno  in  Bordeo  ,  città  e  per  opp^rtH' 

nità  diporto^  e  per  conccrfo  di  fiumi,  delle  meglio  fit  nate 

di  Francia  .  Qua  fé  e  e  egli  i  teforrd*  diarie  o^e  le  riccheT^ 

"^^e  de  i  nfigoti  condurre  .  Intanto  i  Vcfcouiyr adunati  irt 

Orliens  >  hauendo  mejjo  fine  al  concilio  >  diedero  conto  à 

Clodoueo  delie  co  fé ,  che  vi  haueitano  trattate ,  eflabilite 

intorno  alla  falnei^  di  quelli,  che  fi  riparano  alle  Chie^ 

fé,  dell'vjfitioy  e  delle  ragioni  de  i  yefcoui,  Chiericiye  Mr>^ 

nacij  dei  giorni  feUiuiydelle  litanie ,  e  del  digiuno  tridua^ 

no  innanzi  all' ^fc enfi one  del  Signore  ,  e  del  rilafciar  gli 

fchiaui  dalle  opere  feruili  i giorni  difejìa,  T affato  tlnuer^ 

no,  Clodoueo  ritornò  a  Turs  ,  oue  dimoiti^  e  di  magnifici 

doni  il  Tempio  di  S.  Martino  arricchì .  Si  jparfela  nuo^ 

uà  della  vittoria  del  I{è  Clodoueo  contra  Alarico,  e  iFi^ 

fìgotiy  con  tantagtoria,  e  riputatione,  che  Anaftagio  Irìi" 

perai  or  e ,  che  ali  bora  nella  Mefopotamia  guerreggiaua  > 

perhonorare  il  valore,  e  la  prodcx^  di  clodoueo  (cO" 

me  alcuni  vogliono)  ò  (come  io  fimo)  per  obllgarfelo,  e 

per  tenerlo  vnito  feco  contra  Tcodorico  T{e  d'Italia,  gli 

mandò  doni  ricchiffimi,  e  Confolo  ,  e  Vatritio  il  creò  ,  Ver 

riceuere folennemente  cotanto  honore  ,  Clodoueo  feccia 

nobiltà  di  Francia,  e  i  principali  del  regno  ragunare;e  con 

grandifsima  pompa  de  gli  ornamenti  mandati  dall' Impe^ 

ratorefecefe  ìleffo  riguardeuole .  Fra,fràgli  altri  doni  9 

ma  pretiofiftima  vefledtlama  d^oro,  e  vna  corona  pari^ 

mente  d'oro  ^tutta  di  diamanti , e  di  altre  gioie  finifsime 

tempeftata, e  merlata.   Montato  dunque  a  cauaUo,nc 

andò  attorno  perla  città  sfacendo  per  tutto  fpargermo-^ 

vete  d'oro,  e  d'argento  al  popolo  .  Conchiufe  queflo  attOy 

pieno  di  grande'^ ,  e  di  pompa ,  con  vn  fegno  danim% 
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fommamente  rdigiofo^epìo  •  Impero  che  egli  mandò  qtieL 
la  corona,  che  hauena  a  lui  mandato  Ì Imperatore ,  in  do^ 
no  dS.  Tietro  dì  ^oma  (che  fu  poi  (come  ferine  Slgiber^ 
io)  chiamata  il  regno  .  Vartìtofi  da  Turs  ,/e  ìk  venne  à 
Tarigi  :  otte  rna  nohil  Chiefa  a  5.  Tìctro  edificò  ;  e  yol^ 
fé  che  quella  atta  e  capo  del  regno,  efedia  de  i  F^c  di  Frati 
ciafojje*  laiche  inuero  egli  non  minor  ginditio  dinio- 
{irò  y  che  nell'altre  cofe .  Tre  città  di  Francia  pare ,  che 
fojfano  ejfer  capi  di  quel  regno  ,  Burges  y  Orlicns ,  e  Vari- 
gi,  Burges  i  perche  é  veramente  nel  cuor  della  Francia, 
fituava:  onde  può  agli  efiremi  la  fua  virtù  vgitalmente 
compartire  .  Orliens , perche  ,fe b^n none nd mero , non 
fé  ne  dilunga  però  molto  :  &  è  pojia  sa  la  riua  della  Loi- 
ra ,  fiume ,  che  trauerja  tutto  il  regno  ,  e  buona  parte  de 
gli  altri  fiumi  in  fé  riceue .  Ma  queìic  due  cedono  a  Vari- 
rigi  infertilità  di  territorio^  e  in  commodità  di  fiumi .  Im- 
peroche  io  non  credo ,  che  cifiavn  altro  paefe  co  fi  gene- 
ralmente fecondo  ,  cofi  produceuole  d'ogni  bene ,  come  il 
dijiretto  di  Varigi .  oue  oltra  alla  città ,  che  fa  popolo  per 
vn  regno  ,;7  contano  nel  giro  di  dieci  leghe  yduode  ci  mila  y 
che  terre,  che  vilhggi .  \A  uà  fertilità  del  paefe  fi  aggiun- 
gè  l'opportunità  de  i fiumi,  che  vi  concorrono  e  le  ricchei^ 
c^e  delle  prónincie  circonnicine  vi  conducono  •  La  Oifa. 
vi  mena  i  beni  di  Tic  cardia  ;  la  Marna  d:  Campagna  ;la 
Senna  quutdi  di  Bna  ,  quinci  di  l>larmandia  :  e  in  quefii 
entrano  diu'.rfi  minori  fi itmi,  che  la  città  di  Varigi  mira-- 
burnente  ac e ommodanx)  ^  e  d  infinite  vettouaglie  quotti- 
dianamente  forni fcono y  V^iihayla  lonnajl  Longoja  Vel 
layl'Ena,  la  Serra ,  lEffona .  £ila  poi  fi  gode  in  maniera  i 
beni  della  terra ,  che  non  rcfta  priua  delle  commodità  del 
mare  :  onde  il  pefce  frefco  non  che  le  ?nercantie  di  Spa^ 
gna,  e  di  Fiandra  ,  e  d'I:ighilterra,vifi  conduce .  Oue  fio» 
giitdttio  di  Clodoueo  ,  fondato  su  la  qualità  naturale  del 
fito,  e  poi  ftato^  e  daù'efperien%a^  e  dal  tempo  perpetua* 

mente 
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mente  appranato  »  Imperoche  quella  città  ^^^à  mille,  e 
cento  anni ,  non  pur  per  Vicina  di  Francia ,  ma  per  prima 
città,  che  fia  nel  Chrillianefimo/i  mantiene  ;  ejarebbe  la 
prima  d'Europa  yfe  non  le  togliejje  il  luogo  Conflantino- 
poli,  'mercè  del  mare  •  Ma  tra  le  città  Miditerrane^ìqfial 
è  Varigli  e  le  maritime ,  qual  è  Conftantinopoli ,  vi  è  qae- 
fta  differen'X^  >  che  la  grandcx^  di  quelle  è  perpetua  ; 
quella  di  quefte  atemporale .  Hauendo  Clodoueo  leguer^ 
re  e^ierne  felicemente  terminatoyolfe  poi  l'animo  allojia" 
hilimento  della  pace  domeflica .  opera  veramente  degna  » 
quando  non  l'hauejje  egli  d'ingiuflitia,  e  di  fraude  dete^ 
ftabile macchiata.  Erano  nella  Gallia  alcuni  Vrencipi , 
chela  nobiltà  ,  ò  le  molte  riccheT^e  immo deratamente 
gonfiauaìio  ;e  à  Clodoueo  fo [petti  d'amhitione  ,c  di  co  fé 
nuoue  rendeuano  ,  Onde  egli ,  per  liberar  fé  di  'sericolo, 
e  il  regno  di  diflurbo ,  procurò  di  farli  tutti  deliramente 
morire.  Tra  qmlìi  era  Cannacario  yl?rencipe  di  Cam^ 
brai,e  di  jCrras^che  di  efferc  abnepote  di  Clodione  fivan* 
tana;  e  alrcgno  apertamente  pretendeva ,  Clodoueo  ten-^ 
ne  modo  ,  che  quejiii  e  i  fratelli  gli  furono  dati  nelle  mani, 
e  poi  morti .  Sigiberto  ^Vrencipe  di  Colonia^  ancor  egli 
per  la  malafatisfattione ,  che  mofìraua,  che  iferuitij  fuoi 
nella  guerra  d'^lemagna ,  oue  era  flato  granementeferi-' 
to,  non  foffìno  flati  condegnamente  ricono fciutiy  concitò 
fuor  di  modo  yClodoueo  a  [degno  ^e  a  vendetta .  Qndeman^ 
dò  à  dire  à  Clodtrico .  figliuolo  dilui ,  quejie parole .  Tuo 
padre  e  già  vecchio ,  e  ììorpiato  di  vn  piede  :fe  egln.ìuo" 
re  io  ti  farò  parte  larga  •  e  del  regno ,  e  dellamicitia  mia  • 
llgiouine  da  sì  fatte  parole  adefcato  ,  fece  da  fuoi  fatel- 
liti  il  padre  y  mentre  di  meriggiana  dormiua,  amaxj^re:  e 
mandò  fubito  a  dire  a  Clodoueo,  chefuo  padre  era  morto; 
e  che  mandando  egli  i  fuoi  minifiri^  gli  far  ebbe  parte  de 
fuoi  te  fori.  ^  cuirifpofe  Clodoueo:  lo  ti  mando  i  miei 
buomini'jfà  che  tu  manifefiilorQ  H  tutto iche  tua  ogni  co-^ 
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fa  pira  .  Ohedì  Cloderico ,  e  mentre  che  apre  ^  e  caua  i 
tejorifuora  delle  caffè,  fu  da^rnirii^ri  del  I{é  accoppato  • 
Si  trasferì  fuhho  Clodoueo  à  Coionia  :  e  hanendo  dato  à 
intender  al  popolo  ,  che  Cioderico  haueua  il  padre  ama'^ 
'ZJi-tOy  ccTAe  era  -veramente  ;  e  che  effo  era  poimortOymen- 
ire  in  cauarfuor  i  te  fori  delpad^-e  intendcua .  gli  confor" 
tò  ad  jccoftarfì  à  lai ;e  a preìiarli  omaggio  .   Ciò  ir,tefo i 
Colonjefi,  con  plaufo ,  e  confcfta  grandi f sima- y  Clodoueo 
pofiofopra  vno  feudo  ,  I{c gridarono»-  (handi  egli  mnff'e 
(forerà  Cararico  ,  cht  nella  guerra  cantra  Siagrìo^^perac-' 
conciarfr col  vincitore  ,  haueua lafuafede tenuta fojpe^ 
fa;  e  con  molta  arte  Thebbe  col  figliuolo  nelle  mani  ;  egli 
fece  amendue  tofarcy  e  far  monaci .  Ma  ,  perche  il  figli' 
uola,  poco  accorto  ,fi  lafciò  di  bocca  vfcire  parole  rifen^ 
titc^  e  minacceuoliju  effo, e  il  padre  fatto  morire,  jl  que- 
flomodo  sbarbando  le  pi  ante -il  a  cui  ombra  pareua  alfuo 
^nardino  nuoceuole,  e  pericolo  fa ,  laficitre'Zja  della  per- 
fona,  e  la  pace  del  regno  flabili .  ISlelche  inaerà, io  non 
lo  fapreifcufare .  Terche\fc  bine  il  regno  ne  diuenne  pia 
ampioye  più  quieto  -nondimeno  quello  nonpuò  ne  la  frati 
de,  vfata à  quei  poueri  Trencipi  .giuflificare  :  ne  la  cru» 
de  it  a  di f col  par  e,.  E  qual  maggior  paxjja  può  effere  ,  che 
preuaricar  alla  legge  di  Dio ,  per  ampliar  lo  Hato  :  e  dan- 
nar l'anima  fua  ,  per  laf dar  il  regno  più  ampio  à  ifuccef" 
fori -e  di  I{tycarnefi'ce,  di  Vrencipe  Icgitimo^  tiranno  cru- 
dele diuentare  ì  Tre  co fc  fono  da  gli  huomini  dtgran;  cuo- 
re  de  fiderai  e  :  la  purità  della  e  onfcw'xa  ,  la  gloria  di  Dio» 
e  la  copta  delle  e  o fé  terrene  ;  ondelafama^e  la  gloria  pro- 
cede. Di  quelle  tre  co  fé  la  ttr%a  è  comune  a  gli  huomini 
yri'tuoft.c  a  i  cattiui:  ma  più  parte  ne  hanno  comunemen» 
te  i  cattiui ,  che  i  buoni  :  perche  Dio  con  le  cofe  terrene» 
quel  poco  di  bene ,  che  operano  gli  huomini  cattiui ,  efce^ 
/erati ,  rimunera ,  e  guiderdona  :   allf  altre  due  cofe  ri^ 
ferba  il  e  ido  ,  e  l eternità  .  Ma  di  qitefto  capo  di  fapien^ 
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'X^  non  è  chi  ^  offa  render  capaci  gli  h  uomini  mondani  aU 
tro,  cbel'vltimamaUtia.elljora  dellamone ,  nella  qua- 
le  porrehbono  della  maggior  parte  delle  cofe  da  lor  fatte 
effer  digiuni .  Le  ricchezze ,  le  dignitàri  regni,  eglimpe- 
rij  tanto  hanno  dibene^quantodi commodnà  ci  porgono, 
d'honorar  Dioy  e  di  confeguir  l\ltimo  fine  .  Se  in  ciò  non 
cigiouanoyfd  dimeHieri  metterle  in  non  cale ,  concidcar^ 
Icy  e  cofe.  ò  impertinenti,  òpernitw fé  filmarle .  Ver  che,  fi 
co  me  i  marinari  nonft  vagliono  de  i  venti  .fé  non  quanto 
fono  a  propofito  del  lor  viaggio  :  e  perciò  bora  fpiegano 
tutta  la  vela,  hora  a  me^a  vela  nauigano  :  bora  tutta  la 
piegano^e  legano  :  co  fi  Chuomo  tanto  deuc  le  cofe  terrene 
elegrande%T^  mondane,  e  la  vita  ifteffa  Himare ,  quanto 
digiouamento  perla  confncutionc  dell' vh  imo  fine ,  e  del- 
i^  eternit  digli  arrecano  .  Ma  ritornando  a  propofito,  Hra- 
bafciata  ,  e  i  prefenti  ;  mandati  daWlmperator  Greco 
al  B^ClodoueOyinfofpettirono  talmente  Teodorico ,P\é 
d'Italia,  che  dubitando  egli  di  qualche  confederationetrii 
loro  due,  peri  colo  fa  afcy  pensò  di  rimediarci  con  la  prc-^ 
uentione .  Imperoche  egli  vedeua,  che  Clmperator  Gre- 
co a  niffnnuna  cofa  più  attendeua ,  che  a  rìfiorar  llmpe* 
rfoy  e  a  ricuperargli  Hati perduti ,  Dall'altra  parte ,  ve^ 
deua  Clodoueo  hauer  con  la  rouina  d'Alarico,  e  de  nfì- 
goti  allargato  molto  i  fuoi  confini,  e  acquifiato  molta fli- 
ma,ertputatione  preffo  tutti.  Onde effendo  circondato 
da  vna  parte  dagli  Jiati  dell'Imperatore ,  e  dell'altra  da. 
quelli  di  Clodoueo]^  e  temendo  di  non  effer  colto  ia  mexp  > 
filmò  necefjario  C  effer  il  primo  à  muouer  l'arme  •  £  per- 
che  egli  è  bene  di  colorir  limprefe  con  lagiufìitia,e  comin 
ciarle  dalla  parte  più  riujcibile,  ruppe  guerra  a  Clodoueo, 
come  a  quello ,  che  haueua  fpogliato  vn  fuo  parente  del-* 
l'^quitania)  e  che  non  haueua  fermato  bene  il  piede  neU 
Pacquifìo  .  Signoreggiaua  alVhora  Teodorico  l'Italia ,  U 
Schiauonia^  e  la  Daimatia^  e  la  Sicilia ,  con  le  altre  Ifolc 
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del  mar  Tirreno:  ne' ^u  ali  fiati  rn  gran  numero  d'huomi- 
ni  militari  intratteneua .  Di  quegli  fece  egli  vna  [celta  di 
ottanta  mila  faldati  :  e  fotta  ilba  capitano  d'alto  valore, 
in  aiuto  d'almanco  ^  figliuolo  d'Alarico  ,gli  mandò,  ll^ 
ba  haucndo  l'alpi  Cottic  pafjato  ,  s'auutòverfo  Carcaffo^ 
na,  che  i  Francefile  fiderò  fi  d'impadronirfi  delle  ricche^,, 
c^e,  che  vi haueua  Alarico  ,  dopala  prefi  di  ?\oma  ,  r/po- 
ftOf  ftrcttarnente  ajfedia.'iano ,  il  che  eglifacthnente  con^ 
feguì .  Imperochei  nemici  alla  fama  della  fna  venuta  le^ 
uarono  il  campo  ;  e  fi  ritirarono  alle  cafe  loro  .  Teneua- 
no  i  Francefi  la  città  d'^rlesy  di  molta  importani^a  ,  sì 
perla  fori  exj^y  comeper  lavicinan%a  d'Italia.  Hor^ef^ 
fendoiiifipQi  liba  accampato  fatto  y  non  la  puotù  già  per 
la  fnajoì  tcT^a  sfornire  ;  'ma  ben  l'hebbcfnalmente  nel- 
le mani  per  fame.  B^cuperò  anche  Orangesy  e  Toloft ,  e 
Marfiglia.  Era  Teodorico  F\è  di  molta  accortez^*  e  pru- 
den'xa  dottato .  Ondeflimando  ,  che  ncnfofje  a  propofito 
delle  cofc  fue  ,lo  irritare  fouerchio  i  Francefi ,  terminò 
Vimprefcfuc  con  laficure':^ ,  Imperoche  non  è  cofa^oue 
yn  Vrencipe  dia  faggio  maggiore  dipruden'T^a,  e  di  faitie':^ 
%ay  che  ilconofcere  quello ,  con  che  egli  può  lo  fiato  fuo 
viigliorare  :  e  le  guerre  finire,  e  le  vittorie  terminare .  !>{5 
tintigli  acquifiifono  vtili,  ma  quelli  folament e ,  che  ò  fì^ 
cnrexjsa  a  gli  fiati  tuoi  recano ,  ò  vtilità  apportano:  che 
gli  rendono  finalmente  pin  forti,  e  poderofi ,  ò  più  abbon-^ 
danti.,  e  commodi ,  (JiiellL^  che  ne  ti  afiicurano  meglio  di 
quel  y  che  tu  eri,  ne  ti  arrichì fiono;  ti  dijjipano  ,  an7^  che 
multiplithino  lefor^e:  e  ti  riìidnno  debole,  e  dipoca  vir- 
tù .  Morirono  in  quella  guerra  forfè  venti  mila  Francefi: 
e  ne  furono  molte  migliaia  yC  di  ept ,  e  di  Galli  mandati  i 
J\aurnna^em  altre  pani  d'Italia .  La  VrouenT^fà  aWim" 
peno  degli  Ostrogoti  aggiunta  ;  l\/iquitania  a  i  t^ifigotim 
Isl^npotè  ClodoueOjpreuenito  dalia tnorte ,  d' vna  tanta 
ingiuria  vendicar/i .  Morì  il  trentefmo  anno  del  regno  ^  e 


RE    DI    FRAN  CIA.     "    93 

fàfepolto  nella  Chkfa  di  5".  Victrcy  e  Vaolojfihric\zt.i  ila 
luifervn  yotOy  fatto  'nella giierra  d^^larico  ychc  hoggi 
diS.  Cenone  fa  fi  dice .  Fu  I{é  memorabile  per  arti  di  pa^ 
ce, e  diguen  a  .  Tercbe  con  Parme  in  r/iano  f-^^^iogò^qain 
digli ^4le?nanrii,e ì  Boigondicni ;  qninc^irifigoti .  f{eU 
le  quali  guerre  morirono  due  Vj,cioéqttcl  de  gli  ^/ikman-' 
ni ,  e  quel  de  if^ifigoti .  Spiantò  ogni  radice  dellimperio 
Bimano  nella  Gallia  ycon  la  pi  e  fa  di  Sneffors ,  e  disfatta 
diSiagrio .  Quanto  alla  pace.eglifcce  due  co  fé  importane 
tifjime  ;  l'vnafà  la  conuerfionc  pia  ,  e  de  Juoi  alla  fede  : 
t  altra  fu  lafedia  del  regno  ,  fermata  da  lui  nella  città  di 
Tarigi,  aggiungerei  a  qucsìe  lodi,  Fhaucr  nettato  il  re- 
gno di  Signorotti,  fé  in  ciò  hautfjc  vfató  maniere  meno  fan . 
guinofe  .  Imperoche  la  virtù  non  confi  si  e  tanto  ncli  ope- 
ra,quanto  nella  maniera  d'operare^ 

LODOVICO     IX.     RE     DI 
Francia . 

H  Enrico  Bj  di  Caftiglia  hebh  due  Jorelle ,  Bianca,  e 
Bcrengaria-.delic  quali  qucjia  fu  maritata  con  ^U 
fonjò,  Byé  di  Lione  ;  e  qudla  con  Ludouico  V 1 1 1,  J\é  di 
Francia  .  He  ùbero  ambedue  ventura  di  e/Ter  madri  di 
due  Elefanti  5  quella  di  Ferdinando,  quesìa  di  ludouico  : 
amendue  per  grande-:^  d'imprefc ,  e  di  guerre  valorofa- 
mente  maneggiate  cbiariffrni  :  ma  con  queHa  differenr^z^ 
che  Ferdinando  conduff^  felicemente  le  'guerre  dalai  in- 
traprcfc  alfn  defiderato  :  Ludouico  hebbcpiiiferme':^a 
d'animo ,  egrande^K^  ^ì cnore  nelle  difdctic ,  che  ageiio- 
IcXT^^e  frofpentà  ncll'imprefe  .  Conche  Dio  voi  fé  di- 
moftrarey  quanto  bene  egltfappia  la  viriày  efantita,hora 
con  trauagli  efflrcitare,  bora  con  lieti ficcejji  fauorirc:  e 
che,  fi  come  le  felicità  diquefta  vita  non  fono  fmpre  fé- 
gno  della gratìa  di  Dio;cofi  ne  unco  le  auuerfnà  delia  dif- 
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gratta.  Uor  Ludouico  fuccejje  afuo  padre  in  età  molto 
tenera  ^perche pajjaita  di  poco  l*anno  duodecimo.  Onde 
d'ordine  del  padre  ,  cbefapeua  molto  bene  il  valor  della 
J{i'gina  ,  fa  fatto  il goiarno  di  lei  lafciato  .  Fu  coronato 
nella  citta  di  l\ens  ,  la  prima  domenica  dell' ^uuer>to:on^ 
de  fi  trasferì  a  Varigue  vi  fece  Ufnagioio fa  entrata  .  lui 
a  pochi  giorni  furono  ragnnatigli  siati:  ne'  quali  FilippOy 
Conte  di  Bologna  .fratello  del  B^è  morto  ,  fece  pratiche 
gradi  per  ejjer  dichiarato goucrnat  ore  delB^,  e  del  regno^ 
come  quello  che  era  figliuolo ,  e  fratello^  e  Ho  di  [\e  e  pri^ 
moVrencipe  delfangue  regio.  Diteua  con  gran  vche- 
men'z^^che  non  era  punto  ragioìieu oleiche  egli  fofìe  efclu* 
fo  dalgouerno  del  P\e,Jno  nipote  ,  né  cofa  tolcrabUe ,  che 
yna  donna  for  e  filerà,  venuta  di  Spagna^  vntalregnogo~ 
ucrn.^fje,  che  fé  le  don  le,  no  hanno  parte  alcuna  nella  Juc- 
ccjìione  di  Fràcia.no  ia  doueano  ne  anche  hanerc  nell'ara 
minijìratione ,  tanto pii:  vna  donna  f ramerà,  ^ggiun- 
geua  non  viefir  diffcrtnT^  tra  d  reggere  ^  e  il  regnare:  ma 
quando  re  ne  jia  qualcuna ,  ejjìr  di  via  maggior  importa^ 
%a  il  reggere ,  che  ilngnare,  e  il  tener  lo  fcettro  in  mano  ^ 
che  il  portar  la  corona  in  te(ìa  .  E  perche  le  gran  corti  fo- 
no fcrnpre  piene  di  malcontenti ,  nonmancarono  al  Con- 
te  de  i  part:ggiani.  E  la  Francia  è  vn  regno  tanto  pieno  di 
Caualicriy  di  Trencipi  e  di  Signori,  che  per  hauerfeguito 
in  qualunque  intraprefa  ,  basìa  al^ar  vn  grido  :  e  ilpaefe- 
e  tanto  abbondante,  e  fertile ,  che  non  ve  n'è  altro ,  che 
fi  a  pitt  atto  a  pafcer  la  guerra  con  la  guerra  .  Flaueua  ol- 
tre ciò)il  Conte  molta  commodità  di  far  fi  de  gli  amici ,  e 
de  fguaci  per  le  ricchcT^e,  da  lui  in  vita  di  Filippo  ^h^ 
gujio  yfiio  padre)  e  di  Luigi  V  i  I  Lfuo  fratello,  ac e umu- 
late  .  Ma  perche  non  ha  fa  à  chi  vuoi  tentar  co  fé  nuoue 
in  vn  regno  ,  Faitttorità  e  ilfeguito  ;  ma  vi  bifogna  oltra 
à  cw  vnay  òpiù  pìa7xe  foi  ti ,  oue  egli  poffa  ritirar  fi ,  e  di 
aiuti forelìieri  preuuUrfiyfcce  dettiont  della  terra  di  Ca- 

les. 
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les ,  la  cjuaki  perche^llhora  era  poco  più  ,  che  vn  villag^ 
gioy  cinfe  dimuraye  d  tuttofilo  potrre  fortificò  ,  co  fi  egli 
haueua  due  luoghi  maritimi  d'importau':^,  Calesy  e  Baio- 
gna  à  i  confini  diFiandraye  d  Inghilterra,  forti  difitOi  e  di 
mura.  Terche  inuero  per  le  ritirateyconuienfempre  cerca- 
re  fé  fi  può^qualche  pia%^  forte  sa  la  marina  ^onde  tu  ti 
pofii  arditamente  muouere  :  oue  ficur amente  riconerare 
per  più  vie .  perche  i  luDghi,pofti  entro  terra,  faranno  fem 
pre  più  tofto  prigioni ,  cheritirate .  Il  che  hanno  prouato 
a  i  tempi  noftriìKlla  medefima  Francia  gli  f^gonotti ,  che 
hauendo fi  prima  eletto  fer  lor  ritirata  la 'città  di  Orliens , 
conobbero  in  breue ,  quanto  ella  foffepocoficura .  Onde 
fecero  poi  capitale  della  F^pcellay  terra  maritima.  oue  con 
gli  aiuti  venuti  loro  d'Inghilterra^  follennero  vn  duro  af^ 
fcdio:e  co  l'entrata  del  porto,  co  l'vtiUtà  del  mare ,  e  con 
ladrxìnecci,  e  prede  grò fiiffiw.e  lefpefe  d'vna  lunga  guerra 
tolerarono  •  Icapi  delia  congiura  furano  ilfudetto  Con^ 
te  di  Bologna ,  Vietro  Duca  di  Bcrtagna  ,  F^,berto  Conte 
di  Drtuxyfuo  fratello  ,  ambidue  Vrencipi  delfangue  :  a  i 
quali  fi  aggiunfero  ygo  della  Marca ,  Conte  di  Wntieri-, 
Tibaldo  y  Conte  di  Campagna.  La  Bigina  conofcendo  , 
che  leconfpirationi,  e  le  leghe  non  fi  pojjono  meglio  abha  t 
fere  y che  con  la  diuifione ,  operò ,  che  il  Conte  di  Campa- 
gna dalla  pratica  degli  altri  fi  ritiraffe  -  e  ciò  con  molta 
ageuoleT^a .  Imperocbe  ti  Conte  yche  conofceua  ,chc  le 
congiure  fono  poco  durabili ^  e  che  il  tempo  juole  fempre 
parteggiare  per  il  Vrencipe  ,  e  mafiirnc  in  Francia  ,  fi  la- 
fc  io  facilmente  dalla  ra-^ionegoucrnare  .  Di  quefta  ridut^ 
tione  yreftarono  tanto  fdegnatii  Vrencipi,  che  gli  fu  fa- 
tarono contra  la  Bigina  di  Ciprotmoglie  del  Conte  di  Ton 
tieriycome  quella ,  a  cut  la  Contea  di  Camp.:gna  ,  perche 
era  figliuola  d'iìenrico  yfratcl  maggiore  di  vjfo  Tibaldo^ 
legitimamente  apparteneua  :  e  fi  differirono  à  mantener 
contarmela  fna ragione  contra  chi  le  vjurpaua  quello 
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flato:  mafcherando  co'lpreteflo  della  giuHitia  lo  Jpìrrto 
della  vendi  tt a  ,  intanto  I\pberto  dt  Francia,  Conte  di 
DreiiX-,  tirò  nella  cogiura  lagone  di  Borgogna  fu o  genero: 
e  lo  jpinfe  addofio  a  Tibaldo ,  Così  entrando  nella  Cam^ 
pagna  da  vna  parte  i  Borgcgnonij  e  dalV  altra  gli  altri  con 
giurati  ymetteuano  à  ferro  t  e  a  fuoco,  con  danno  grauijji^ 
7)70  del  popolo  inno  cent  e  f  tutto  qutìlo  ,  che  incontrauano: 
e  ti  Conte  me  de  fimo  ,  per  togliere  a  nemici  la  commodità 
diforticarfi ,  ahbrugio  anche  egli  alcune  fue  terre;  sfor^ 
^arfd  fi  di  achetar  il  pouero  popolo^,  che  ìicfentina  dolore 
csì)cì7w^  con  dircy  che  Tncglo  è  ilpacfegNajto  ,  ihe  ilper^ 
dato*  I  nemici  intanto  noneffendo  riufcito  loro  il  for-^ 
prendere  la  città  di  Troia,  fi fcrmarouo  ndfio  contorno. 
Il  chehauendo  ilH^  iotejo ,  venne  in  per  fon  ^  con  gr  offe 
for-^e  ai  foccorfo  deWamìco.;e  fenT^a  perder  tempo  ,  pre-^ 
fsr.io  loro  la  battaglia  .  Tsl^on  faccettarono  già  cfii  :  an^i 
pregarono  Ini,  che  no  fi  volefje  nelle  differente  loro  rrap^ 
porre  •  Ma  egli  rifpofe  y  di  eftr  venuto  per  foce  orr  eri 
i  amico  ,  e  per  correre  ma  me  de  f ima  fortuna  con  lui .  I 
Tnncipiqiiaft  atterrati  da  sì  rifolHtarifpo[ia  ,  e  non  to- 
Icndo  ,  per  non  tflref.ìmati  ribelli .  l'arme  contra la  per- 
fona  dd  l\è  pori  are  yprefro  pirtito  di  trattar  dipace:efc 
cero  intender  al  l\e  che  fé  il  Conte  voleua  orecchie  all'ac- 
cordo  pre'^are^  cffi  fartbbono,  che  la  I{twa  vi  condtfcen- 
dtfje .  P^.fpojeàcio  ill\e ,  che  non  penfaficro  d^hautr  da, 
lui  altro  ^  che  guerra,  fin  à  tanto,  che  nonfifcf^ino  ritira- 
ti e  hauefi'nopojie già  le  arme.  I  Trcnapi ,vcggcndo 
la  rifo'.utione  del P^e  ;  e  che  non  conueniua  loro  ilfarguer- 
ra  contra  il  lor  foprano  fignore^  mofjero  il  campo,e  perche 
Ludouico  non  gli  ahbandonaua  ,  andarono  di  vn  luogo  à 
yn'altro  fin  à  tanto,  che  fi  racchinfero  nella  città  di  Lan 
gres  .  ilnì  di j  armarono, e  fi  rimifero  nella  volontà  del  V^è, 
^ì'Shora  egli  atte  fé  al  trattato  della  pace  tra  la  Bigina  di 
CiprOy  e  il  Conte  di  Cah/pagva .  E  l'accordo  fa  tale,che  ti 
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Conte  darebbe  alla  Bigina  ,ea  fuoi  fucce[foYi  due  mila 
franchi  di  rendita  in  terreni ,  e  quaranta  mila  in  contanti 
perle  fpefe  della  guerra,  e  per  qiiefta  via  fi  riconciliò  co'l 
P\é  I{oberto  di  DreuXy  e  il  Duca  di  Borgogna ,  B^fiaua  in 
arme  il  Duca  di  Bertagna,che  per  far  fi  forte, fi  collegò  cort 
nemico ,  B^  d'^  Inghilterra .  Ma  Ludouico  gli  andò  co  fi 
freflamentefopra ,  che  ìion  dando  tttnpo  àgli  aiuti  d^In^ 
ghilterra ,  lofpogliò  in  yn  tratto  della  Ducea  di  ^ngiò . 
Onde  il  Duca ,  hauendo  danno  cofi  graue  riceir.ito  ,  e  di 
peggio  temendo  y  domandò  pace  :  e  per  ottenerla  preftà 
omaggio  della  Ducca  di  Bertagna  alla  corona  di  Francia» 
Ter  la  qual  cagione  e  attiuo  Scolare  il  chiamarono:accè' 
nandOy  che  non  hauefje  fatto  molto  profitto  ne  glifiudij^à 
i  quali  haueua  lungamente  in  Tarigi  attefo  ,  poiché  haue- 
ita  vn  error  cofi  notabile  commtffo  .  Etegli,ptrfcuoterfi 
forfè  larergogna  dalvifo  ,  pafiò  co'l  Conte  Teobaldo  in 
^fia  .  Ma  perche  le  cofein  cattiuifiimo  flato  trouaro- 
no,  contentando  fi  dihauere  la  citta  fama  ^  e  t  luoghi  facri 
yifitiéto  Je  ne  ritornarono  con  poco  honore^d  cafa.  In 
quejlo  tempo  Ludouico,  vfcitofnor  dipueritia ,  creò  ^Z- 
fonfo  yfuo  fratello  ,  Duca  di  Voìtiers*  E  perche  IfabelU 
moglie  di  Fgonet  Conte  della  Marcia,  per  effer  fiata  mo- 
glie di  Ciouanni.e  madre  di  Henrico  d!lnghilterra,ritcne^ 
uà  il  nome  dil{egina,  ritiraua  il  marito  dal  far  omaggio  ^e 
giurar  fedeltà  ad  ^Ifonfo  ;  e  al  mede  fimo  induceua  Goti^ 
fredo  da  Lufignano, fratello  de  i  l\é  di  Gierufalemme,  e  di 
Cipro;  e  non  contenta  di  ciò  ,folicitaua  il  B^  d'inghilter^ 
ra  j  egl'lnglefi  a  paffar  infiiofanore  ilmare  (fi  dice  an- 
che  y  che  tentò  di  far  morir  con  veneno  il  Bj  )  Ludouico  > 
non  yolendoy  che  linfolen^a  di  quella  donna  paffaffe  in- 
nanzj  yleandò  con  vn  fiorito  efferato  fopra  ,  E  perche 
Henrico,  Bj  d^ Inghilterra,  con  B^c cardo  fuo  fratello ,  era 
già  paffato  in  Francia,  fi  axT^uffo  di  primo  tratto  con  lui, 
yi(^no  alla  Sciaranta^e  lo  mi  fé  inrotta ,  Impero  che  mcn' 
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tre  y  chegtvnì  contra  gì  altri  fìeyamentecx>mhattcuano  , 
4dc  une  [quadre  di  Francefì ,  che  erano  flate  lafciate  alla, 
guardia  divn  ponte ,  fatto  fopr a  ilfiumey  intefo  il  rumor 
della  battaglia,  corfero  in  aiuto  de  ifuoi,e  con  la  venuta. 
loro  animo  a  i  Fràcefi^e  terrore  àgllnglefi  apportarono, 
Henvico  fi  ritirò  alla  terra  di  Santes  :  e  indi  a  Blaiafi  co- 
dujje .  Fgone ,  bauendo  imparato  àfue  fpefe  ,  quel  che  fi 
fia  l'vrtar  co  i  maggior i, e" l gouernar fi  perle  pafioni  del- 
le donne, mettendo  fi  nelle  braccia  del  ì^è^giurò  fedeltà  ai 
^ifonfo .  Domò  poi  Ludouico  il  Conte  di  Befiers,  che  ha- 
nendogià  prefo  i  borghi  di  Carcaffona ,  la  città  gagliar- 
damente flriagtua.  Ma  non  sì  tojio  hehhe  nuoua  delUar» 
riuo  deW efferato  regio  ,  che  fi  Icuò  dalCimprefa  .  £  per^ 
che  il  fJ  era  di  natura  benignifiima  dotato ,  ne  ottenne 
facilmente  perdono  .  Horhauendo  tnueflito  ^Ifonfo  del- 
la Contea  di  Toitiers  ,accommodò  anche  gli  altri  fratel" 
liminori altamente  .perche  E^berto  hebbe  da  lui  la  Con- 
tea di  Arras,  e  Carlo  quella  di  Angiò,e  diMena.Hauen* 
do  anche  sbattuto  B^imondoy  Conte  di  Tolofa^cht^  ter- 
re reali  trauagliaua^  fammife  finalmente  alla  gratta  fua 
con  gran  vantaggio  Ampere  io  che  maritò  Gioudna,figliuO' 
la  vnica  di  B^aimondo,con  Alfonfo^fuofratellcycon  pat- 
to,cheI{aimondo  di  tutto  ilfuo  ajjolutatncnte  goderebbe, 
mentre  viueffe:  ma  che  dopò  fua  morte  y gli  fuc cedereb- 
be per  le  ragioni  della  moglie ,  Alfonfo  :  e  non  lafciando 
efi  figliuoli ,  la  Contea  di  Tolofa  ,  con  lefue  dipendente  , 
AÌla  corona  di  Francia  annejjà  reflarebbe  •  Carlo  hebbe 
anco  maggior  venturaàmperoche  non  potendo  i  Trouen 
'j^lilagrauex^ ,  e  i  catti ui portamenti  di  I{aimondo  Be- 
rengario ,  Trencipe  loroyfoffrire  yricorfero  à B^imondo  , 
Conte  di  Tolofa .  £  nera  per  fcguir  yn  gran  trambuHo 
d'arme,  e  diguerrayfe  Ludouico  conl'auttorità.e  coH  co- 
figl^o  non  fi  traponeua.  Haueuail  Vrouen'^ale  quattro 
figliuole  f emine  ^  Margmtà^  che  fu  moglie  di  effo  Ludoui- 
co: 
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€0  :  Leonora ,  che  di  Henrìco  I{é  d'Inghilterra  ;  Sancia , 
che  di  Riccardo  ,  fratello  di  Henrico  ,fu  moglie .  Beatri^ 
ce  fa  dopò  la  morte  del  padre  data  a  Carlo,  di  cuiparlia^ 
moy  che  gli  portò  in  dote  la  Vrouen':^;  e  gli  facilitò  rim- 
prefa^e  l'acquisìo  del  regno  di  Is^apoli .  ^  quejìa  manie^ 
ra  Lodouico  eHinfe  le  fattioni ,  e  le  guerre  intefline ,  e  fi 
ftabilì  nel  poffefjo  delfuo  regno .  Islelche  vai  fero  grande^ 
mente  dueme^iy  da  lui  v fati,  L'vnofù  il  dmidere  le  con- 
giure, e  il  tirar  alla  fua  diuotione  parte  de  i  capi .  Con  che 
egli  fpogliauai  nemici  delle  for^  loro  ,  e  ne  armaua  fé 
fiejfo  .  L'altro  fa  V  andar  per fonalmente  contra  i  ribelli ,  e 
i  tumulti  :  perche  co  fi  egli  non  jolamente  con  l'arme  y  ma 
co'lfolo  nome  regio  gli  fpauentaua,  egli  metteua  à  terra  • 
Si  valfe  anco  egregìam.ntc  della  preHe'}^ ,  e  della  pre-^ 
uentione .  Hauendo  dunque,  e  con  l'arme ,  e  col  negotio, 
e  pacificato  ^  e  ampliato  ,  e  il  dominio  ,  e  le  pretentioni, 
Ludouico  alla  riforma  della  giù flitia,  e  de  cojìumi,  all'or- 
namento  ^eàvncerto  luftro  della  Francia  l'animo  riuoU 
fé  .  Eperche,non  e  cofa  di  più  efficatia  per  muouer  ifud 
diti ,  che  l'ejfempio  delEj ,  non  e  credibile  quanto  cglià 
cdifi  carene  a  migliorar  fé  Heffo  inuegghiajje .  Haueua  per 
tri afiim a, fermifi imamente  imprefjali  dalla  madre  nella  faa 
fanciulle'^aydi  voler  più  tojio  perder  mille  vite ,  che  of- 
fender Dio  con  vn  peccato  mortale*  ^^^^^^^^  fp^ffo  l^ 
fantafcrittura;  efenevaleua  egregiamente  per  il  buon 
reggimento  dei fudditi,  Ejfendo  vnavolta  flato  ricerco 
di  far  gratia  della  vìtaàvn  micidiale, condennato  dai 
giudici  ordinari  alla  morte ,  egli  e  per  la  molta  inflan^a 
fattagliene,eperla  naturai  fua  ine  linatione  alla  benigni^ 
tày  di  vfar  con  colui  d'indulgen"^ ,  e  di  miferkordia 
reftò  contento  .  Intanto  rientrò  nelfuo  cabinetto.e  apren* 
do  H  Salterio ,  fi  auenne  in  quel  verfetto ,  Facies  iudi- 
cium>  <Sc  iuftitiam  omni tempore. 0«</e, /^«rew^/o- 
fiquafi  punto  da  yn  arto^elo  di  giuflitia  ;  e  prendendo 
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quelle  parole  per  auifo  della  maniera ,  con  la  quale  fi  do^ 
neua  in  quel  cafogouernare  ,  riuocò  la gratia  fatta  .  JD^- 
uà  audien'za  libera  bora  al  Lounro  ,  bora  al  bofco  di  Vu 
eennes  alle  volte  [otto  Inombra  di  vn  albero,  Teneua  con- 
to  dell'entrate  regie;  e  con  molta  ragione  ,  e  le  maneggia" 
tta^e  le  dijpenfaua,  Vfauagràdìfsima  benignità  con  le  ve- 
doue^  co' pupilli  y  e  con  ogni  forte  di  bifognofi ,  ^l  qual  fi- 
ne fabricò  Ihofpedale  di  Targi;  chef  chiama  hoggi  e  afa, 
di  Dio .  Tolfe  la  rendita  degli  vffitij  :  bandì  Cambitione 
da  i  Magijìrati;  i  buffoni^  i  comedianti,  e  l'altra  gente, co  fi 
fatta y dalla  corte  .  CiouanniVico  della  Mirandola  feri" 
neyche  fendo  i  Franceft  dediti  come  anche  accenna  ^rU 
flotile,  al  vitio  nefando  di  Gomorra ,  Ludoutco  con  lafe^ 
Merita  delle  leggi ,  e  con  la  graue^'^  delle  pene ,  sgombrò 
ilfuo  regno  di  quel  morbo .  Con  che  mofìrò  ,  che  i  buoni 
ordiniy  e  le  buone  yfan'^fono  di  piùfor%a^  cheCinfluen" 
^  delle  felle ,  Vromoueua  a  tutto  potere  la  pietà,  e  il  cui 
to  di  Dio  •  ^Iqual  effetto  molti  munifteri^molti  coUegij 
infiituì ,  molte  Chìefe ,  parte  fondò ,  parte  rifìorò .  tra  le 
quali  non  fi  deue  tralafciare  la  Capella,che  fi  vede  nel 
fala^p^o  del  Variamento  di  "Parigi  ;  oueeglila  corona  di 
fpine  y  e  la  Croce  ,  impegnata  da  Balduino  Imperatore  à  i 
ycnetiani,e  rifcoffa  da  lui,ripofe  .  Haueua  egli  quella  Ca- 
tella in  tanta  veneratione ,  che  non  ne  daua  pure  yna  mi- 
fiima  prebenda  fé  non  à  perfine  di  dottrinale  di  virtù  ec^ 
celiente .  Era  tanto  'j^lante  dell'honor  di  Dio ,  che  face- 
uà  fregiare  col  ferro  ardente  nella  fronte  i  befìemmiatori, 
€  gli  fper giuri.  fenT^  alcun  riferbo, 

Torgeua  à  i  Vefcoui^  e  àgli  E  e  de  ftalici  ogni  aiuto  y  e 
fauore^col qualpoteflino  l'vffitio  loro. per  feruitio  diDiOy 
e  per  edificatmne  de  iftidditi^effer citare  :  ma  della  giuri- 
dittione,  e  del  carico  loro  punto  non  s'impacciaua .  an':ri 
hauendoli  il  Tapafpedito  l'indulto  della  nominatione  del 
le  "Prelature^  egli  dijje  quelle  memorabili  paroky  comme-^ 

morate 


RE    D  I   FR  A  NCI  A.        loi 

morate  da  Broimardo  ,fHO  canceliere ,  Qupd  mea  ne- 
gotia  ftrenuè  obieris , laudo  .  Quod  mihi  à  Poii- 
tifice  munus  hoc  attuleris ,  non  probo .  Intelligo 
enim  ,  quanto  cum  periculo  animx  me?  ,  &  re- 
gni id  fufcipercm .  Ac  protinus  diploma  in  igne 
coniecit .  Io  reHofodisfatto  della  diligenxa  da  te  nelle, 
cofc  mie  rfata  :  ma  non  approtio  il  dono ,  che  tu  mi  hai 
dal  Vontefice  ottenuto  .  Imperoche  io  conofco  con  quan^ 
to  pericolo  deW anima  mia ,  e  del  regno  io  il  ricetterei .  E 
incontanente  gittò  la  bolla  nel  fuoco  .  oueè  co  fa  confi^ 
der abile ,  che  egli  non  folamente  conofcejjè ,  che  vnftmil 
carico  farebbe  flato  all'anima  fua  pericolo fo  ;  ma  che  an^ 
tiue  de  [fé  ancora  ,  che  ne  douefje  la  rouina  del  regno  prò-- 
cedere.  Cofachefiè àitempinolirivilìa  .  Hebbe Fran* 
cefco  l,  non  minor giuditio  in  conofcere gl'inconuenienti, . 
che  daWindultòi  a  lui  da  Leon  X*  conceffo  ,  doueuano  fé-* 
guire  :ma  non  hebbe  animo  à  quel  di  S.  Ludouico  vgua^ 
leinrifÌHtarlo  ,  Imperoche  io  ho  intefo  da  vnCaualiere 
Francefe,  e  per  nobiltà  difangue ,  e  per  pruden'xa  di  Ua^ 
tOy  e  per  pratica  della  corte  regia  chiarifìimo ,  che  quan^ 
do  fu  portata  al  fu  detto  B^e  la  bolla  della  nominatione  ^ 
egli  rendendola  al  gran  Canceliere  con  poca  xllegre^j^  , 
efefla,  dijfe  quelle  parole ,  Trendi  la  bolla,che  ha  da  man 
dar  mcy  €  i  mieipofleri  in  rouina .  //  che  fi  è  verificato  con 
leflerminio  totale  della  cafafua,  e  con  rouina  irreparabi- 
le della  Francia .  Ma  io  non  mi  voglio ,  per  non  vfcirfuor 
del  fegno, allargar  fouerchio  in  quefla  materia: della  qua^ 
le  ha  feriti  0  compitamente  vn  opera  aurea,  e  degna^chei 
B^  di  Francia  l  h  abbino  fempr  e  fui  lor  tauolino  aperta  , 
.Monfignor  Genebrardo  ,  Jirciuefcouo  d'^ix ,  Ma  ri» 
tornando  a  Ludouico^  non  fu  cofa^chepiu  lafua  Chriflia^ 
na  V  in  ùfcuop  riffe,  che  la  peìle ,  che  fu  à  i  tempi  fuoi  per 
la  Francia ,  oltra  modo  crudele  .  Imperoche  ,  non  vi  ef-» 
fendo  partito  ,  chefcarfoiVimedio ,  che  inutile  non  riu* 
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fciffe ,  egli  tutto  a  placar  DÌ9  con  dtgÌHni ,  con  voti ,  con 
preghiere ,  e  con  diuote  procefiioni  fi  rolfe .  Ty^c  a  Im  il 
digiuno  baftaua,  che  i flagelli  ancorale  il  cilitio  su  la  car^ 
ne  adopraua.  Soletta  ogni  venerdì  digiunare  :  ma  quelli 
di  Quarejìma  a  pancye  à  vino .  Le  quali  co  fesche  digran^ 
difiimo  ejjempio  fono ,  io  mi  meranigliot  che  da  vno  ferita 
toredeinoflri  tempii  che  fa  profeffione  di  molta  diligen^ 
i:(a  nell'hijìoriaFrancefe  ,raramemorate  non  fiano  •  Cre- 
do, che  egli  non  k  flimi  forfè  co  fé  degne  di  ]\é  .  Ma  sin^ 
ganna  ,  Imperoche^  non  è  opera  menogloriofa  a  vn  Tren- 
cipe  il  rahumiliarft  à  Dio  >  che  il  fopraftar  a  i  popoli  ;  ne 
meno  commendabile  il  vincer  fé  Jiejfo  con  la  mortif catio- 
ne,  che  i  nemici  con  l'arme.  EiTrcncipi  hanno  bifogno 
tanto  maggiore  dicaftigar  tlfenfo  ,  e  di  reprimer  la  con^ 
cupifcen':^,  quanto  efi  hanno  le  delitie ,  e  le  morbide 'zje 
più  in  pronto  •  &  è  in  grande  errore  colui-,  che  facendo 
profeffione  di  virtù  Chrifliana^penfa  di  poterla  confegui- 
re  altramente ,  che  per  mt?^  infegnatici  con  la  dottrinale 
con  l'effempio  daChriftoJnculcaticidaS,Taolo,moflra' 
tici  da  tutti  i  Santi .  E  quanto  alla  gran  de-^^t  B^ale,  ella, 
non  fi  può  maglio  mantener e,che  con  la  fommefiione  ver- 
fo  Dio,  cfaltatort  degli humili,  deprejjore  de'Jupcrbi .  Di 
quei  giorni. gli  Scolari  di  Varigi.perche  alcuni  di  loro  era^ 
no  flati  da  i  cittadini  battuti  ,  e  mal  trattati  fi  abbotti^ 
narono,  e  a  diuerfe  alire  vmuerjità  ne  andarono; t  mafi- 
me  a  quella  d'Offonia,  oue  erano  da Henrico,  Bjd^Inghil" 
terra,  con  vane  pro7ncj]e  d'immunità  ,  e  di  fauort  folle- 
citamente  inuitati .  Et  è  Ojfonia  terra  tanto  amena ,  e  di 
fito,e  d'aria  tanto  gentile^  che  gli  poteua  fen'xa  altro  aiu^ 
to  y  per  fé  fieffa  Jollecitare  .  Ludouico  jiimando  ,chela 
Francia  fplendore ,  e  gloria  non  minore  dalle  lettere ,  che 
dall'arme  riceueffe.fecey  che  i  Varigini  più  cortefimente, 
e  corifpetto  maggiore  verfo  i  Dottori,egli  Scolari  fi  por.' 
tafiino  .  Hauendo  poimefìo  m  buon  punto  le  cofe  del  rc- 
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gno.c  ncn  vokndùviuere  in  otw,àfoc  correre  la  tcmt 
fiintu.eàmuoutrlarme  centra  infedtli fi  dijpojè^con 
i'occaficnedi  ma  mahtia.  Impercche,  cfj'cadoft  ìidu 
terra  di  Vontoifa  irfermato  in  raanieray  che  ne  haneua ,  e 
la  voce,  e  ilfentimento  perduto  >  mn  prima  rifeiisò ,  e  in 
jc  riucnne,  che  domandò  la  Croce ,  fe^no  della  [aera  mi^ 
litia\cheglifà  incontanente  dal  VefcotiO  di  Varigidata» 
Mcffofi  poi  in  ordine  per  Virnprefa  ylafciò  alla  cura ,  e  al 
gouerno  del  regno  la  madre  >  la  quale  battendo  nella  fan- 
ciiilex^  del  figliuolo  ,  e  nella  età  fua  fiorita ,  faggio  di 
ììiolta  prtidew^a  moHratOy  era  ora  per  la  rnatureT;^  deU 
la  -fiirtùye  degli  annijkor  dinmdÌ4^e  di  ernulatione,  ^c^ 
compagnarono  ilF^  i fratelli,  chelamauaìioper  lamor* 
che  egli  portaua  loro,  e  per  l'eccellente  virtù,fommcCrnen' 
te:  e  coneffo  loro  andarono  anche  le  mogli  *  S'imbarc» 
in  Mar  figlia  di  Settembre  ;  e  con  profpera  nauigationt 
giunfe  in  Cipro:  oue  per  la  infermeria  nata  tra  lafuagen^ 
te,  egli  fu  a  diuider  P  efferato,  e  a  fermar  fi  alcun  me  fé  cO' 
firctto  .  Qitiui  ilvennero  a  trouare  gli  ^mb a f datori  di 
-pnVrencipe  Tartaro,  con  lettere fcritte  in  lingua  ara- 
bica .  Il  CUI  contenuto  era  ,  che  egli ,  effendo  fin  aWhora 
nelle  tenebre  della  idolatria  viffuto  ,sera  poi  conuertitcf^ 
alla  fede  diChrifìo  ,  e  battcx^to  .  Credo,  chequelìafoffc 
fiata  opera  d'alcuni  padri  di  S,  Dominfco ,  che  lnnocenti<K 
ini,  haueua  dal  concilio  di  Lione  à  ì  Tartari  desinato. 
Imperoch^,intendendo  quel  Vontefice  le  gran  rouine,che 
quella  natione  haueua  fattoneW^fia:  e  che  ininac ciance 
anche  l'Europa,  mandò  al  Vrencipe  loro  quattro  padri  di 
S*  Dominico,  accioche  ilnome,€  CEuangelio  di  Chrifìogli 
fredicafìino;  e  in  ogni  modo  operafjino ,  che  dal  danneg- 
giare ^  e  dalrefjare  i  paefì,  e  i popoli Chrifìiani s^afìenefje  • 
Dicono y  che  quel  Trencipe  ,  hauendoriceuuta  la  fede ,  e 
intefo,  che  ilVapa  era  Vicario  di ChriHo  in  terra  ,  rolfc 
àiui  l*imbafcìata  defiinare  ;  e  che  quelli  Tadri  ciò  gli  di^ 
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fuaferoy  con  dire  i  che  douendoglilmbafciatori  e  aminar 
fer  terre ,  /  cui  habitat  ori  erano  Hati  da  lui  molto  mal 
trattati icorrerebh ano  pericolo  di  rejiar  morti,  ò  mal 
conci .  Ma  nelfecreto  temeuano  ,  che  non  refiafiino  del-' 
le  difcordie  ,e  de*  difordini ,  ne  quali  era  ali' bora  tutta  Ict 
Chriflianità  fcandali'i^iti.  Imperoche  Federico  Imue^^ 
ratore  il  Tapa  empiamente  perfegmtaua  :  i  Ouelii  corina 
i  Gibcìlini gueneggiauano .  ognicofa  era  piena  dinfidie, 
e  d'ajjafiinamentiy  £  inganni  ^  e  di /angue .  5"/  ohe  temeua^ 
no  non  in  luogo  d'edifi catione  ^fcandalo  alle  e  afe  loro  ri^ 
portafiino .  Che  farebbono  hoggi  .fevedejfino  la  Chiefa, 
e  la  vejie  di  Chrifio  ?ìon  pur  fdrufcita  da  i  Greci ,  ma  la^ 
e  erata,  e  rotta  da  Luterani  iCaluinianiy  e  da  tante  altre 
fette  d'empietà^  e  di  fellonia  ì  ma  fi  vede  pure ,  quanto  il 
^Pontefice  B^mnno^  e  con  lauttorità  vaglia,  e  con  l'indù^ 
Uria  d'ottimi  miniUri  p offa  co'  Barbari  operare.  Impero^ 
che  io  non  so  effermai  auenuto ,  ch'egli  habbia  desinato 
Imbafciatori  a  qualfifia  Trencipe,  benché  lontano,  ben* 
che  infedele,  fenT^a frutto,  ò  di  conuerfione ,  ò  diamicitia, 
Innocentio  per  quefia  via  conuertì  i  Tartari;  Caligo  refe 
amici  noflri,e  compagni  d'arme  i  Verfiani .  Tio  I  Ufcrifr 
fé  vna  lunga  lettera  à  Mahometto ,  Bj  de'  Turchi ,  che  fi 
troua  tra  l'altre  cofefue  •  7^  fi  e  mai  per  si  fatte  opere, à 
.  riceuuto  fcorno  ,ò patito  danno  .  Pricdicatc  Euange- 
lium  omnicrcatuiie.  Doccreomnesgcntcs.  Que* 
fio  él'vffitio  proprio  del  Sicario  di  Chrifto  ;queUa  èl'im^ 
prefa  principale  della  fcdia  ,Apo:iolica .  Qua  fi  deue ,  e  la. 
grandc%ja  terrena  impiegare ,  e  l'auttorità  jpirituale  ri- 
Holgere .  Gran  carico  è  quel  del  Vontejice  .  Deue  nell'e^ 
.  dificatione  de  i  fedeli  inuegghiare  ;  nella  riduttione  de  gli 
heretici  intendere  ;  nella  conuerfione  de  gli  infedeli  ogni 
fuofpirito  adoperare .  Hor  lafciando  t  Tartari  da  parte 
I{gmay  elTapa,al B^  Ludouico  sackiriT^rono  ;  da  cui 
.  cui  furono  e  con  molta  cortefia  accolti  ^econ  doni  degni 
'  del^   ' 
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ddU  regìa  mano  ac careggiati.  B^fpofe  anche  alle  lette^ 
re  del  Trencipe  loroycongratulandofi  con  ejjb  Un  del  lume 
riceuuto  da  Dio  :  efortadolo  à  perfenerare^e  a  tnoflrar  co* 
fatti, quato  il  nomeyt  la  fede  di  Chriftoftìmafje.  Haueuana 
gli  ^mbafciatoripromeffoy  che  il  Vrecipe  loro  l'eftatefe' 
guentelSifia  di  nnouo  ajfaltarebbe  ;  accioche  l'impre^- 
fa  della  terra fanta  tanto  piàfojje  a  i  noJìririufcibile,Mit 
ò  perch»iTartari  reftarono  (come  altri  vuole)  de  i  coflu 
mi  nosìri  fcandeliggiati  ,ò perche  (come  io  credo)  non 
yifti  chi  quella  vigna ,  nouellamente  piantatay  coltiuaf- 
fe,  riufcì  vana  la  promeffa;  e  quella  natione.non  vi  ejfen- 
do  chi  cura  nhaueffe  ^finalmente  alla  primiera  faluati'-^ 
che%;za  ritornò ,  5V(ow  è  opera  niffima  pia  alta,  che  la  co^ 
uerfione  degl'infedeli  :  ma  ella  è  da  non  minori  difficoltà 
quaft  afiepata .  7{on  bifogna ,  che  chi  ft  mette  a  tal  irn» 
prefajiimt  d'hauera  coglier ro fé  moviole.  £  necejfario 
vincere  la  natura,  e  ilftnfo,efuo,  e  d'altriy  le  cattine  in- 
clinationii  le  male  vfanxe  yglmterefìi ,  che  non  hanno  fi" 
ne.fuperare  :  rompere  mille  intoppi  di  contradittioni^mil- 
le  incontri  di  perfidia, mille  agguati  di  malignità .  Ma  noi 
ci  fia-mo  troppo  co  i  Tartari  fermati ,  Hor  effóndo  arri^ 
nato  il  me  fé  di  Marxp ,  il  Bjfi  parti  dall'I  fa  la  di  Cipro  , 
con  benmille^  e  ottocento  vaffelli  d'ogni  forte  :  e  per\Hra' 
da  s'incontrò  in  FgoneiDuca  di  Borbog?ìa,e  in  Guglielmo, 
Trencipe  della  Morea;  e  vennero  tutti  àfurgire  a  vifla  di 
Damiata,  città  polla  su  la  riua  di  quel  braccio  del  7>{ilo  , 
che  è  più  vicino  alla  terra  fanta  .  Quiui  il  Soldano  per 
impedir  a  noHri  il  prender  terra ,  ^aua  con  tutte  le  fue 
forT^  in  battaglia.  Ill\é  veggendo  il  nemico  pronto à 
combatterei  comandò,  che  per  azj^iffarfi  co'  Barbari  aU 
tafciuttOy  dijprex^ando  la  perdita  de  i  legni,  quelli  à  tut^ 
ta  voga  y  e  à  tutto  potere  verfo  terra  fptngej^ino  :  &  egli 
veggendo  vngroffo  fqitadrone  di  caualeria  ^che  fi  muo- 
ufiua  contra  quelli ,  che  già  erano  in  tma\yfaltà  tutto  ar^^ 
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tnato  neìTacquay  che  gli  arrìuana  alle  [pallet  con  lo  feudo 
appefo  al  collo,  e  lajpada  in  mano .  MeJJo  da  glifcuaieri 
à  e  analloyyoleua  correre  addoffo  ài  Saraceni:  e  a  pena 
hebbe  patien^a  d'ajpettare,  che  conforme  aU'ai4ÌJo  de' 
fuoi  capitaniytutta  l'armata  haueffe  pnfo  terra ,  e  che  la. 
gente  [offe  mejfa  m  battaglia .  Ì{on  poterò  i  Barbari  la 
"Vifta,  non  che  l'impeto  ,  de  i  nofiri  foflenere  :  e  yi  refiò 
morto  il  lor  capone  0  più  valenti .  F^Jiauala  cittàja  qua- 
le nella  guerra  pajfata  haueua  l'ajfedio  di  pia  di  vnanno 
foftenuto ,  e  fi  era  prefa ,  non  perfor-T^a ,  ma  per  fame ,  e  i 
Barbari  l'haueuano  pofcia  mgran  maniera  fortificata  ,  e 
munitày  e  di prefidioyvettouaglie ,  arme , macchine  prO" 
uifta  r  Onde  i  nostri  à  vnaimprefa  molto  dura ,  e  lunga , 
e  trauagliofa^e  di  dubbia  riufcita  s'apparecchiarono.  Ma 
T Barbari  hauendo ,  per  la  perdita  del  capitano,  perduto 
affai  d'animo  :  e  non  r olendo  di  nuouo  le  calamità  ,  e  le 
mi  ferie,  fojferte  nell'afe  dio  pajfato,  patire ,  //  dìfcguente 
alla  battaglia,attacarono  fuoco  alle  cafe  ,  e  y furono  per 
yn  ponte  fuori  della  città  .  /  ChrtHiani  yifta  la  fiamma,  e 
afiieurati  di  quel ,  che  era  ,  entrarono  in  yn  tratto  mila 
terra yC à  fmor':^ir à  tutto  potere, il  fuoco  attefero  .  Si 
confultò poiy  oue  fi  douefiifio  rarme  y altare .  V arena  ad, 
alcuni ,  che  fi  douefie  marciare  alla  yolta  del  Cairo  ,  e  la 
città  regia,  oue  erano  la  più  parte  delle  ricchex^  del  re- 
gnoye  il  te  foro  dei  Soldani^  fenica  metter  tempo  inmei^y 
affaltare .  Stimauano  queftiy  che  lapreja  di  Dumiata  cofi 
prefiayc'l  t errar  della  vittoria,  e  ti  nome  di  vn  Bj  di  Fra^ 
eia  pr  efemere  la  riputatione  dell'ejferctto,  venuto  fr  e  fi  a- 
mente  d' Europa ^douefie  immantinente  sgomentare  quella 
città  y  e  à  deditione  ridurla  ♦  Ma  preualfe  l'opinione  di 
quelli,  che  ricordandofi  ,  che  alcuni  anni  prima ,  hauendo- 
Giouanni  Brenna  ^B^  di  Gierufalemme  ,  egli  altri  prefa  la 
mcdefima  Damiata,  e  meffofi  all'ajfedio  del  Cairo  ,  erano 
fiati  dalliiio  inondatile  à  refittuirla  cojirettì  ^gindicaro- 
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no,  che  non  ft  doueffe  quella  imprcfa  tentare,  fin  à  tanto* 
chi'  non  [offe  la  jìagionc  del  trahhoc  ameiito  di  quel  fiume 
pa]]ata  .  Fi  pa/jarono  finalmente  di  Ottobre  dell'anno 
ÌZ49.  caminauano  i  ncfiri  tra  due  braccia  dell^ilo^l'vn 
de  quali  corre  verfo  Damiata ,  l'altro  verfo  B^fji .  Ter 
andar  ai  Cairo  hifognaua  traualicare  quel  di  I{efii:  ma  vi 
trouarono  incredibile  difficoltà  per  la  oppofitione  de  i  Sa 
raceni.  i  quali  per  impedir  il  rarco  a  i  nojiri ,  che  con  di- 
utrfi  ordigni  da  guerra  cercauano  di  fargli  dalla  riua  ri* 
tirare,  non  folamente  di  pietre, e  d'vno  infinito  jaettume; 
ma  di  fiamme  ancora  di  fuoco  Greco  della  groffexja  di 
ynagroffa  botte  ,  che  fi  tirauano  dietro  ,dguifa  di  dra» 
goni,vnalunghifiimacoda,ft  yaleuano.  Con  quefiifuo^ 
chiejji,  nonfolo  brugiarono  tutti  gì' ingegni  del  Pj  (il  che 
fu  di  danno  irreparabile)  ma  parte  ancora  ama'Z^arono  , 
parte  in  varie guifefìorpiar ano  vn  gran  numero  di  gente 
di  guerra .  Kl^onfi  vedeua  forma  di  riufcircon  honorè  in 
queirimprefa,quando  vn  Beduino, apprtfentatofi  al  Con- 
ncflabile  di  Francia,  conuennne con  lui,  di  moftrarli per 
cinquecent 0  fcudi,il guado .  //  \è,  prima  di  pafsar  oltra 
al  fiume, lafciò  nelH  alloggiamento  di  qua  ma  buona  par- 
te deU  efferato  ,  fiotto  la  cura  del  Duca  di  Borgogna,  1 
Sarac eniveggendo  pafsar  per  me%o  il  fiume  i  noftri ,  en^ 
trarono  in  tanto  fpauento ,  chefimifero  vituperofamentc 
tutti  in  fuga .  Il  che  veggendo  B^berto ,  lor  diede  la  cac* 
eia  fin  dentro  la  terra  di  Mafura  :  oue  egli  con  vngrofso 
numero  di  caualieri  ,fà  da  gli  habitanti  con  tegole  fca^^ 
glia!  e  da  i  tetti,  e  pietre  lanciate  dalle  fine  ftre ,  opprefso  . 
Gli  ^rabi ,  per  poter  combattere  con  vantaggio  co'  ne» 
mici ,  anche  dopò  ehc  fono  già  nelle  terre  loro  entrati,  fa* 
hricano  le  contrade  dirette  ;  oue  anche  le  donne,  e  le  per» 
fané  inette  all'arme  pofsano  co'  fa  fi  i ,  e  con  tutto  ciò ,  ch^ 
lor  viene  innan*:^,  trauagliargli .  7^»  conuiene  oftinarfl 
inperfeguitari  nemicivoUiinfuga:  perche  il  paefe,del 
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quale  efsi  hanno  più  pratica,  e  notitìay  che  noi ,  darà  loro 
facilmente  e  occafione  di  agguati^  e  vantaggio  difiti,  TO' 
co  teìHpo  appr e fj 0 i  Mtlff ah,  figliuolo  del  SoldanoJ}auen^ 
do  dopò  la  perdita  di  Damiata  yfcorfa  tuttala  Soriane 
r^rabia ,  ottenne  da  i  Prenctpt  di  quelle  pronincievn 
granfoccorfo  :  col  quale  tfsendo  in  Egitto  r  it  or  nato, fu  e- 
cefse  àfuo  padre ^  rnor'o  di  quei  giorni  d'infermità  ,  E  fi 
ben  egli  non  accettò  la  battaglia  prefent atagli ,  trauagliò 
fero  i  nofìrr  con  sì  graffe,  e  sì  gagliarde  fc  ararmi  e  eie,  che 
fi  potevano  giornate  chiamare ,  Vfauano  i  Barbari  in 
quelli  rifcontri  ti  fuoco  Greco  in  tanta  abbondaw^a ,  e  lo 
lanctauano  à  braccia  con  tanta  de^ireT^i  che  i  noftri  no 
Tfi  poteuano  quafì  riparare  :  ene  reftauano  firanamente 
mal  conci,  Inyna  di  qutjie  jcaramuccie  ,  efsendofi  il 
nuca  di  ^ngiò  mefso  per  far  animo  à  ifuoi ,  à  piede,  fa 
difubito  cinto  da  i  nemici .  //  che  intefo  dal  Bj ,  dando  , 
fenica  afpettar  altri,  di  (prone  al  causilo  ,  entrò  furio  fa* 
mente  nella  mi/chiate  con  C aiuto  di  quelli,  che  lo  feguì* 
tarono^  facendo  rincular  i  Barbari, a  fratello  da  quelpe^ 
ricolo  rifcofse  .  In  vn  altra  parte  farebbe  fnxa  dubbio^ 
reftato  prigione,  l'altro  fratello  delire.  Contedi  Voitiers  / 
fé  Arnaldo  di  Cominge^yi fonte  di  Conferans  fatto  fi  ca* 
fo  diyna  troppa  di  mcrcadanti ,  e  di  viuandieri ,,  che  fe^ 
guitauano  il  campo,  no  ihantfse  foccorfoye'rifcofso  dal* 
le  mani  de  iBarbari .  Era  tra  gli  altri  Canaliert,  lofseran- 
do,  Signor  di  Braccioneyperfonaggjo  d'alto  valore,  che  Jl 
eratrouato  in  trentafci  batt:ìgUe •  Quelii conftguì  in  quel 
giorno  ,chehaueua  alcuni  anni  prima  da  DioànHante^ 
mente  domandate  .  Imperoche  ritmuandofi  egli  in  vnn 
guerra  tra  il  Conte  di  Maco  ìCy  e  il  Duca  di  M  crani  a,  do» 
fò  hauer  fatto  molta  firage  d'^lemani,  egli  inginocchio^ 
ne  dinanzi  àvn  altare^  aliando  forte  la  voccy  pregò  il  Si- 
gnore,  che  glipiacefse  di  hauer  miftricordia  deW anima. 
fuOfC  di  leuarlo  fuori  delle guem  tra  Chriftiani  ;  ^gUf^^^ 
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eejje  gratia  dì  morir  infuo  feruim  e  ontr a  gl'infedeli  In 
quella  baruffa cjHefto  buon  CaHaliereritene  tante  ferite , 
cì?e  iui  a  pochi  giorni  ne  re  fio  morto  .  lS{elle  fudette  fat^ 
tioni  furono  amax^ati  molti ftimii  i  cit'  corpi  fi gittauano 
in  quel  braccia  del  ^loychc  noi  bibbiamo  der^o .  Quefii 
dopò  effer  flati  fatto  acqua  nouegiorni  ^putrcfacendofi  il 
fiele  ,  e  riempiendofi  i polmoni d^ acqua  ,  rttornauano  sa  à 
gallai  ^  dal  corfo  de!  fiume  erano  cacciati  verfo  vn  pon^ 
te^cheil  B^per  ajìicurarla  fua  ritirat a^haueuafabric a* 
io  •  Quitti  erano  daitraui  epali^  che  fofìtneuano  il  pon^ 
te,  fermati ,  e  vi  fi  accumulò  tanta  mafia  di  cadaneri.e  di 
carogne  d'b  uomini, e  dicaualli,  che  fidando  fu  Iponte^  non 
fi  vedeua  punto  d'acqua  .  Quindi  fi  cagiono  vna  si  pefti^ 
lentiofa,  egraue  corrottione,  che  ne  rejio  l  aria  affatto  in- 
fetta 5  e  quafi  auelenata .  5"^  aggiunfe  a  ciò ,  che  perche  il 
campo  (la  cofa  auenne  di  Quarefirna)  no  viueu a  d'altro 
fefceyche  di  borbotte  ,  che  nafcono  nel  Isl^lo  ;  perche  effe 
borbotte  non  fi  nutriuano  d'altro.che  di  cadaueri^e  di  car 
ni  putrefatte, fé  ne  raddoptana  il  malore.  Di  tal  aere  dun~ 
que ,  e  di  cofi  fatto  nudrimento  nacque  nel  campo  del  E^ 
la  più  crudele  ,  la  piti  bruttatela  più  contagiofa  malatia  , 
chefipoffa  imaginare .  Sifeccauano  à  i  patienti  le  gambe, 
e  sUnjìecchiuano  fin  a  le  ofia  :  la  pelle  diueniua  lor  mac- 
chiata di  color  terrefire^c  di  nero .  Feniua  loro  nella  boc^ 
ca  vn  cancro  ,  onde  procedeua  vna  gonfiagione  nelle  la- 
bra  ,  che^  oltra  alla  brutterà  ,  cagionaua  vn  fiato  co- 
fi fetido y che  non  fi  poteuano  Ivn  à  V altro  accollare, 
li  bJ  ,  per  dar  qualche  rimedio  a  si  irreme diabite  mi- 
feria  fece  entrar  neW  a  e  qua  forfè  cento  huomini  da  trana- 
gliojper  leuar  queicadaueri.e  carogne  dal  luogo .  oue  j'e- 
rano  fermate^Quefii fpefero  ottogiorni  almeno  in  fep ara- 
re i  corpi  deCirrifiiani  da  quelli  de'  Saracini .  Septlltuano 
quelli  ingran  cimiterij:e  fpingeuano  q-iialla  volta  delma, 
Y€Ma  era,  co  fa  mifer  abile  ilfentir  i  gridi  lamenteuoli  che 
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ipotteri amalati  tatuali i  cirurgi  co*  rafoiitmnori  delle 
Ubraje carnofttà.ele nafcen%e  della  bocca  tagliauano , 
affinchè  potefiino  mangiare  ;  perche  altramente  moriua^ 
nofen\a  rimedio  .  ^  tanti  mali  fi  aggiunfe ^che  i  Barba- 
ri-,  per  impedir  il  corner  ciò  de  i  nojtriy  con  vn  ponte  di  bar- 
che  il  fiume  tra  reJ]èrcito,e  D ami at a, fermarono.  Si  ama- 
lo  anche grauijìimamente  il I{é:  e  benché  potefj'e  à  Damta- 
ta  prima, che  i  S  arac  ini  il  fumé  occupafsino  ^fccretamen^ 
te  e  ondar  fi;  tfofj'e  A  ciò  da  i  Trencipi ,  e  Configli  eri  con- 
fortatOy  no'l  volfe  però  mai  fare  fjlimando  ,chenijfuna 
cofa  meno  a  vn  Fj  conuenga  ,  che  di  abbandonar  lafua 
gente  ;  né  avn  capitano ,  che  di  lafciar  feYi%a  la  per  fona 
jua,  l'effercito .  Si  rifolfe  pofcia  di  ripajfar  il  fumé  >  e  di 
ricongiunger  fi  co' l  Duca  di  Borgogna  ,  J^l  che  però  egli 
htbbe  molto  contrafto  da  i  Barbari  ;  e  vi  perde  vn  gran 
numero  de'  (ìioi  Cavalieri .  Onde  ^fopr afatto  dalle  diffi- 
colta,  e  dai  trauagiio ,  tenne  qualche  pratica  d'accordo^ 
e  di  pace  ,  che  e  fendo  vicina  a  conchiuderfty  non  potè  ef- 
feituarfì^  perche  il  Soldanovoleua  oiìinatamente  la  per- 
fona  del  ì\c  per  ftatico  ,eper  pegno  deìTofferuanT^  dei 
fatti.  ^Whora  Gotifredo  di \S argine  , non  potendo  ciò 
fentire,  egli  é  meglio  (diffej  che  noi  moriamo  tutti ,  che 
che  ci  pofj'a  efferc  rinfacciato  dljauere  il  noftro  B^'  in  man 
di  Barbari  lafciatOiCtradito.Ondc  fi  diede  ordine,  chelar 
mata,  imbarcando  prima  d'ogni  e  o  fa,  tutti  gli  amalati  y 
yerfo  Damiata  marciajje  .  //  che  non  fi  potè  pero  efequir 
inmodo  ,  che  il  nemico  non  ne  trauagliaf'e  con  fkogran^ 
àifsima  vantaggio ,  la  coda;  e  non  metteffein  difordine  y  e 
in  c^nfufione  ogni  cofa .  Imperoche  >  effendo  la  pia  parte 
dclUgentc  infermai  e  quafi  tutti  i  capi  aggrauati  dal  ma- 
le. feuT^for'za  di  corpo  sfen'xa  vigor  d'animo,  non  vi  era, 
ne  chi  comandajfe  conflantemente;né  chi  efequifsepron^ 
taminte  .  In  vnofato  cofi mifero  ,  e  mìferabile  ,  non  era 
cofa ,  che  pia  gli  affiigefse ,  che  il  pericolo  della  perfona 
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del  J{è  .  il^ual  però ,  benché  fofse  infìantemente  pregata 
à  rokr  in  quella  rìtirata,efsere  de  i  primi  ;  noH  voi  fé  però 
egli  far  e;  an':^fi  mife  nella  retroguardia,  che  fu  congran- 
de  impeto  da  i  Saracini  combattuta .  Mofìròfimpre  il  ^J 
molto  animo  :  ma  non  corrifpondeuano  alla  grande^j^ 
del  cuore  lefor'^  del  corpo .  Il  Signor  di  Sargine.che  era 
huomo  di  gran  per  fona,  e  di  molta  for'Z^  sfacendo  fi  feudo 
^  lui,  hora  ribatteva  ,  bora  riceueuafopra  di  fé  i  colpi  :  e 
yeggendo.che  parte  per  t  infermità, par  te  per  laflanche'3^ 
%a  y  nonfìpoteua  più  foftentare ,  iltrafse  fuor  della  mi- 
fchia,  e  in  vna  villa y  detta  Cafil ,  pian  piano  il  condufse  • 
^iì  fopragitmgendo  i nemici ^ fu  da  loro  fatto  prigione^ 
Di  che  infuptrhiti  i  Barbari ^e  sgomentati  i  Chrijtiani,  ttit^ 
to  rejferàto  am  ò  in  rotta*  l^fìi  vngran  numero  taglia- 
to a  pe'XJ^i;  e  l'auan'X^  fatto  prigione  .  Giouò  loro  più  di 
egni  cofa  la  malatia  ,  e  il  pericolo  dd  }{é  •  Imperoche  il 
Soldano,  temendo ,  che  fé  il  B^moriua,non  neperdeffe  la. 
taglia,  e  infieme  rocca/ione  ,  che  fi  prefe::taua  di  ricupe- 
rar Damiata;  e  non  dijprei^z^ando  lefor'^e ,  che  erano  coH 
Due  adi  Borgogna,  oltra  al  fiume  re  fiate, fece  quattro  Ca- 
udieri  chiamare  per  trattar  con  tflo  loro  della  liberatio- 
ne  del  E^j  e  de  fuoi  :  che  fi  conchiufe  finalmente  in  quefla 
forma  .  Cheil^è  refiituirebbe la  città  di  Damiata^epa- 
gatebhe  per  ilfuo  rifcatto  cinquecento  mila  franchi,  l 
quali  capitoli  furono  poi  alterati  dalFyé  in  quefla  forma  ^ 
che  non  volendo  egli  mettere  la  perfona  fua  àpreT^  di 
denari,  eflando  in  ciò  fermo  ,  il  Soldanofi  contentò  di  pi- 
gliar Damiata  perla  perfona  delB^,  e  quattro  cento  mila 
franchi  per  l'altra  gente.  Mentre  che  fi  andaua  queflo  ac- 
cordo pratticadOjMelefalafu  da  i  fuoi fle fi  iferui^de' qua- 
li la  fua  militia  conftaua ,  improuifamente  morto .  Hauen- 
doilSoldano  molti fchiaui  dai  Tartari,  mentre  Vjtfix 
trafcorreuano ,  comperato ,  che  per  lo  pia  erano  Circaf- 
fh  e  di  beile  fattei^ ,  e  di  moltdjor's;^  ^m  incititi  la  mi- 
litia 
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litia  de  i  Mamalucchi .  QueSìi  mcrto  Melefala ,  //  nuou^ 
Sóldano  del  corpo  loro  crearono y  e  yn  Vrencipato  poten- 
tifimo,cbe  daltLufrate  à  Cirencye  dal  mar  d'India  à  quel 
di  S  ària  fi  He fc  sfondarono  .  CosìmoHrarono  quanto  po- 
eti falda  fta  lopcnione  d'^riftotile ,  che  altri  fan  nati 
ferfertiire,  altriper  comandare ,  Conciofaxhe quefli Cir 
caffi  .nati  per  ferinrc^  perche  i  parenti  mede  fimi  i  lor  figli- 
noli per  yilifimo  prcT^  rendcuano ,  e  àfcrmr  altrui  de- 
§ìinai4ano  ,  riufcirono  ,  e  in  pace,  e  in  guerra  glorio  fi  ,fin 
À  tanto,  che  Campfon  Ganro ,  lor  Vrencipe  ,  dichiaratoli 
infiuor  d'Ifmaele  ,  Rè  di  Terfia ,  contra  Selìm  L  I\é  de* 
T'nrchi  ifù  da  lui  fconfitto  :  e  poi  ilfiiofucceffore  Tomo^ 
beo,  con  Cauan'xo  de  i  Mamalucchi  j  etìerminato ,  ilfitc^ 
ce f  or  di  Melefala  fa  detto  Turciminio ,  che  per  fermar 
hene  il  piede  in  flato ,  non  (limando  alla  nouità  duella  firn 
grande^^a  lo  fìrepìto^  e  il  rifchio  deWarm.e^  conuenire  ^lo 
conuentioni fermate  dal  fuo  antecejfore  co  i  nofìri^  man- 
tenne» Così,  efendo  fata  reHituitaài  Sar  acini  Damiata 
efii  Udì  fcguente  mi  fero  il  B^é  in  liberta  e  hauendo  egli  in^ 
ttfoi  che  mlpejar  la  moneta  della  taglia, i  fu oi  minijiri  ha- 
ueuano  ingannato  i  nemici  di  dieci  mila  franchi  j  coman^ 
dòychefoffino  lealmente  pagati,  Imperoche  (dtceua)  che 
la  parola  deue  efcrc  cofi  bene  offeruata  al  nemico ,  come 
all'amico:  e  che  nelle  fue  promeffie  egliy  né  Hamico^nè  il  ne- 
mico ymafolo  il  debito  della  fu  a  fede  riguardaua .  Onde 
fé  bene  effi  di  dodeci  mila  Chrifìianiy  che  perle  conuentio- 
ni liberar  doucuano ,  pia  di  quattrocento  ,  non  ne  libera- 
rono :  nondimeno  egli  non  nt  volfe  de  i  loro  pur  vno  rite- 
neì*€  .  Tareua  (credo)  a  luiy  che  foffe  di  edif  catione ^e  di 
feruitio  maggior  di  Dio  l'ojjeruar  il  giuramento  anche  à 
gente  fp ergi ur a y  che  rompendolo  anche  con  ragione ,  mo~ 
Hrar  di  riuerir  Dio  ,  e  ilfuofanto  nome  ,  con  qualche  ec- 
cettione,e  riferbo .  Imperoche  meglio  è  abbondare  in  boU" 
tà^e  in  riucren'Z^  da  Dio ,  che  in  cautela ,  e  m  fottiglie^m 
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:(a  d'ìnttrpretatioìù .  adempite  le  conuentioniiil I{é  fi 
aiiHiò  co'lrimafo  deWejjercitOyche  di  trenta  due  nitla^era 
àftì  mil^ridottOy  in  Soria-^  e  à  riHorar  SidonCy  Ce/area,  e 
il  Zaffo,  che ;Sar acini  haueuano  rouinato ,  e  à  rifcattari 
cattiuijfparfi  per  l^fia  ,  attefe  .  E  non  contento  d'aiti^ 
tar  i  villi  yfepelUua  anche  difua  mano  de  offa  de  Chrifìia^ 
ni infepolti .  Lafantità  de  i  luoghi y  e  la  memoria  dell' hu^ 
miltày  efjercitatam  dal  figlinolo  di  Dio ,  muoueuagli  ani- 
mi de  igrandifiimi  Trencipi  a  sì  fatte  opere  di  pietà ,  e  di 
mtfericordia ,  dibaffe'x^y  e  didifprexjo  di  fé  tìefìi^  e  del 
mondo .   Onde  leggiamo,che  Odo,  figliuolo  di  ì^gone^Dn- 
ca  di  Borgogna ,  che  hehhe  la  Contea  di  l<leuers  per  fiiCL 
parte,  effendo  andato  confuo  padre  allimprefa  della  ter» 
rafanta;dopò  hauer  dato  rn gran  faggio  d'altcT^'^t  d'ani- 
mo, e  di  valore  nell'arme,  cade  nella  fu  a  vltima  infermiti 
nella  terra  di  jicre .  Quiutegli ,  fpogliandofì  d'ogni  fuo 
veflito  ie  à  forma  d'vn  pouerifìimo  huomo  recandofi ,fl 
fece  ali'hofpedale  puhlico  condurre  :  e  fentendofi  vicino 
alla  morte  ,  ordinò,  che  lafciata  ogni  pompa  di  funerale, 
ogni f]?lendc'^7;a  d'cffequie  ,fofìe  ftpolto  in  quella  guifa , 
chefifoleuano,i  più  poueri  pellegrini fepellire .  Ma  ritor^ 
marno  a  Ludouico  spargendo  egli  nella  Valelìina  fua^ 
uifòimo  odore  d'ogni  Chriftiana  perfettione ,  parecchi  Sa- 
raceni, da  ciò  mofìiy  alla  nofirafantafede  paffauano,  e  la 
fetta  Mahomettana  pofiergando,  folto  l  ombra  della  Cro 
ce  rifuggiuano:  e  i  Vrencipi  dell' ^4 fi  a,  non  per  paura  del- 
le fuefer^e^affai  picciole  diuenute^  ina  per  riueren'^a  del- 
la fua  virtù  y  dal  fargli  guerra,  e  dal  trauagliarlo  reflaua- 
no  .  Hor  Ludouico  hauendo  in  Francia  i  due  fuoi  fratelli 
rimandato ,  effo  nell'afta  quafì  cinque  anni  s'intratennc» 
nichelo  muoueuay  parte  la  v isì a ye lafantità  di  quei  lui» 
ghi  facri  :  parte  lafperan^a,  che  il  Vapa  gli  daua  di  do^ 
uè  rgli  tofto  groffi  cfferciti  mandare.  Ma  non  erano  al- 
l'borale  cofe  d'Europa  innato ,  che  ciò  fi  potefje  pur  in 
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rnn,  minima  parte  effettuare .  Era  venuto  a  morte  Teda^ 
rico  I ^Imperatore,  jiato  affogato  fon  vn  colmino  in  boc- 
ca da  Manfredo^  fuo  figliuolo  naturale .  Hcbbe  FedericQ 
trefigliuolt'legitimi,  Hcnrico,  fatto  da  Ini  morire  ^eCor-^ 
rc^dOy  e  vn  altro  Henri fo  ,  ^  Corrado  eglilafciò  il  regno 
di'Napoli;  a  Henri  co  il  regno  di  Sicilia .  Hcbbe  due  altri 
figliuoli natttrali, E-^t^,  I{è di  Sardigna ,  che  prefo  daBo- 
lognefhfinì  in  vna  gabbia  di  ferro  la  vita  :  e  Manfredo ^  à 
cuilafcioil  Prencipato  di  Taranto.eilgouerno  del  regno 
in  affen%a  di  Corrado .  lafciò  a  Federico  ^figliuolo  di  Hen 
ricOyfuo  primogenito,  il  Ducato  di  ^uflria,  con  dieci  mi- 
la  onde  d'oro .  Innocerdw  UH,  Vapa ,  intefo  della  mor- 
te di  Federico ^entrò  in  qualche  fperanxa  di  poter  far  l'ac- 
^uijio  del  regno  dì  ls[apoU ,  per  la  Chiefa  :  al  cui  fauor^ 
s'erano  fcouert  e  alcune  città  ;  e  fé  ne  venne  perciò  to^o 
di  Francia  in  Italia  .  Dall' altra  parte^pafisò  su  i  legni  de* 
yrnetianì  in  Vuglia  Corrado  yche  riceuuto  lietamente  da 
Manfredo  yprefe  Capua,  e  jiquino  per  forT^a ,  e  'ì^apoli 
per  affcdio  .  Ma  poco  lefue  projperità  durarono .  Impe^ 
roche  Manfredo  li  fece  con  yn  elicere  auelenare,  E  già 
hauetiaegli  fatto  amat^r  Henrico  l'altro  fuo  fratello  ,• 
mentre  che  il  venina  di  Sicilia  a  vifitare .  Fra  anche  fia-r 
to  attorie ato per  ordine  dell ifiefjo  nella  terra  di  Melfi, 
federico  5  Duca  d'^ujìria ,  che  le  dieci  mila  onde  d'oro 
yoleua.  Ver  la  morte  di  Corrado  la  fucceffione  del  re^ 
gno era d  Corradinofiio figliuolo  recata.  Intanto  morì 
Innoccntio:e gli  fuccefje  Aleffandro  IlIUchefcommuni- 
co  Manfredo :e gli  mandò  il  Cardinal  ^b aldino  fopr a, ch^ 
fu  da  Manfredo  vcellatOy  e  in  varie  maniere  delufo .  Sta-- 
do  l'Italia  in  quefli  trauagliyìVrencipi  d'^lemagnaguer- 
reggiauano  fopra  l'imperio  :  i  Cenone  fi  ^  e  i  Fenet'iani  era- 
no in  rottura  crudele,Michel  Taleologofzceua  ogni  co  fa 
per  cacciar  i  Latini  di  Confiantinopoli*  Hor  Ludouico  y 
Viggendo  lefpcranT^^che ilTapagU  daua^  andar  tutte  4 
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yuotOyefefen':^  altre  for'^e  nulla  potere  neir^fia  ofem^ 
re  j  ritornò  à  cafa  ,  oue  ripprtò  opinione  grandifiima  di 
fantitd,  e  di  valore  ;  e  yifù  piu^  che  per  Vadietrc,  amato» 
e  r  inerito .  ^ttef{;  egli  prima  à  riordinar  la  giuftitia  ,eà 
riformar  i  cojìumi ,  alquanto  per  lafua  lunga  aJJ'en^^ydi- 
fcadmi .  ^ccommodate  le  co  fé  del  regno  ^  voltò  ipenfie- 
n  à  metter  in  pace ,  e  in  quiete  i  -piani .  Trimier amente 
ejfendo  in  Inghilterra  vna  cruda  guerra  tra  il  B^  Henri^ 
CO3  e  Simon  di  Monforte  ,  capo  de  i  ribelli ,  egli  fece  ogni 
opera  per  achetar  Simone  :  e  fi  trans  ferì  perciò  fino  a  Bo- 
logna .  Mfl  non  volendo  Simone,  e  brio  della  vittoria,  neU 
la  quale  haueua  fatto  prigione  il  Bj  Henri  co,  con  mcar-* 
do  fio  fratello  jprefiar  orecchie  a  iprleghi ,  e  a  i  conforti 
di  LudoiiìcOifù  poi  egli  da  Odoardo  ,  figliuolo  di  Henri^ 
cOyvintQyeretorto  .  ,AU'bora  Ludovico  traponendo  la  fua 
fluttOYità ,  riconcilio  il  popolo  d'Inghilterra  col  fuo  ?yè  . 
'Pacificò  la  Fiandra  ,  che  per  la  moltitudine  de  figliuoli , 
parte  Ugnimi ,  parte  bajiard^y  della  Conteffa  Margherita^ 
era  input  parti  diuifa.    Terminò  vna  grane  differenT^. 
tra  ^ifottfo  fino  fratello ye  Giacomo  I{é d' ^4ìragonayfopra. 
le  Contee  di  J{onciglioneye  diToloJa,aJsignando  ali  dra- 
gone fé  B^nciglionc ,  e  al  fratello  Tolofa  .  Di  quei  tempi 
muori  ^ItJjandroIIlLà  cui  facceffe  orbano  IIILe  a  lui 
Clemente  inuQutfii  no  potendo  il  regno  dUslapoliricu- 
perare-^e  non  volendoycbe  Manfredo  tirannicamente  aUn 
Chtefa  Fvfurpaffe  yne  inuefil  Carlo  di  ^ngiò,  Ci)nte  di 
Trouen';^,  fratello  del  I{é  Ludouico  .  ilqual  partitofi  di 
Mar  figlia  con  trenta  galere  y  giunfe  felicemente  con  la 
moglie  in  B^ma .  oue  dal  Legato  del  Tontefice  nella  Chie^ 
fa  di  S.Giouanni  Laterano  ,fà  coronato ,  B^  delle  due  Si^ 
dite,  con  obligo  di  pagar  alla  Sede  ^pofiolica  quaranta 
mila  feudi  di  e  enfio  :  e  che  non  potejfe  accettar  l'imperio  , 
benchegli  fiojje  offerto  .  il  che  (credo)  volefifie  il  Vonte^ 
fice  i  ò  affinchè  la  pretenfione  ddlimperio  non  lo  diaertif" 
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fé  daWìmprefa.ò  perche  nonglipiaceffcy  che  alle  rìccheri^ 
%e  del  regno  di  l^poli ,  lagrande^j^a  imperiale ,  è  quefie 
a  quelle  s'aggiunge  fé .  Si  a^^^iffò  con  Manfredi  nelle 
campagne  di  Beneuento;  e  in  vn  fiero  fatto  d'arme  lo  fco- 
fiffeyel'vccife .  ^  pena  haueua  egli  prefo  il  pofjeffo  del 
regno,  che  gli  venne  fopra  Corradino .  col  quale  però  a-T^. 
Z(ujfatoftne  ottenne rna  nobiliffìma  vittoria :&  hehbe 
Tielle  mani,  e  lui^  e  federico-,  Duca  d'^uftria,  che  egli  fe- 
ce puhlicamente  decapitare  in  Islapoli .    Fu  veramente 
giuditio  di  Dio-,  che  ipofieri  di  Federico^  atrocifiimo  per-- 
fé  e  ut  ore  della  Chic  fa,  tutti  violentemente  morifjero .  Ffjh 
haueua  fatto  morir  Henrico,fuo  primogenito  .  Bologne  fi 
tennero  Enz^yfuo  figliuolo  n  atur  ale  ^prigione  in  vn  a  gab- 
bia di  ferro, oue  finì  miferamente  la  vita .  Manfredi  ama*:^ 
2(0  Federico  d*^uflria. figliuolo  d'Henrico;  amaT^Hen- 
ricOy  I{édi  Sicilia-  ama^^  Corrado,ì{è  di  T^Iapoli;  &  e/- 
fo  fu  da  Carlo  ,  come  anco  Corradino ,  e  l'altro  Federico 
d*^uflria  ama^j^to,  e  la  pofierità  di  efjo  Federico  tutta, 
eftinta  ,  Intanto  venne  vn  imbafciata  dal  I{é  d'Armenia» 
€  da  Guirboca ,  capitano  de  i  Tartari  >  al  I\é  di  Francia  y 
che  d'aiuto  centra  ilSoldano  d'Egitto ,  che  haueua  cac^ 
ciato  i  Tartari  di  Soria^  e  prefa  ^ntiochia^  e  minacciaua 
la  Caramania^  e  l'Armenia,  ilfupplicarono  .  Mife  in  co- 
fultail  B^ ,  che  già  haueua  l'animo  alla  guerra  facra  rw- 
chinato ,  onde  fi  doueffe  Vimprefa  contra  i  Mahomettani 
cominciare  .  Treualfe  àgli  altri  pareri ,  quel  di  Carlo y^è 
di  T^apoli  y  frate  Ilo  di  effo  B^ .  Quefii  infìaua ,  che  dal- 
t^frica^  e  da  Tunigifi  cominciaf]e  :  ac cloche  liberando 
Vltaliay  e  la  Troueni^a  da  idannii  che  ne  patiuano  conti- 
nuamente, egli  poteffe  con  lefor'^e  di  T^apoli,  e  di  Sicilia, 
aiutar  l'imprefa  d'Egitto,  ò  di  Soria .  5"/  l afe lò facilmen- 
te Ludouico  perfuadere\;e  per  poter  meglio  alla  guerra 
africana  attendere  ^  fece  l'accordo  memorabile  co*lB^ 
d'Inghilterra; per  il  eguale  conuenne  tra  loro ,  che  l'ingk- 

fed\ 


RED  I    FR  ANC  I  A.         117 

fé  d'ogni  fretentione  su  la  DuceadìT^rmandia ,  e  sàie 
Contee  di  ^ngiòy  di  Mena,  dìToitUi  e  di  Turena  defifle^- 
fé  :  e  chcy  per  quanto  fletta  alla  Ghienna,  terrebbe  la  VU 
teriore.e  iiEuerft,il  Limofin.e  la  Santongia  infino  alla  ri* 
uà  della  Sciaranta,come  vaj]'allo,e  huomo  ligio,  della  co^ 
rona  di  Francia .  e  che  Odo  ardo  y  figliuolo  di  Henri  co  ^pi* 
gliarebbe  ancor  ejfo  la  Croce ,  e  pajfarebbe  in  ^fia ,  ^*- 
foluto  di  partire,  lafciò  algouerno  del  regno  Simone  TS^c- 
ella,  e  Matteo  d'^uandomo  abbate  di  S,  Dionigi .  Tar- 
ti  di  ^cquemortCjterra  da  luifabricata^e  ben  munita,co 
•vnagrojfa  armata,  fopraui  quaranta  mila  co mbattentim 
Vna  tempera  lo  portò  in  Sardigna  ;  onde  abbonax^^to  il 
mar  e  jfec  e  vela  alia  volta  di  Cartagine .  Smontata  inter^ 
ra  la  gente-,  i  Barbari,  che  fi  erano  animo f ameni  e  fatti  in-^ 
nanxi  ^furono ,  benché  non  fen7;a  fanguc  mefii  in  fuga  m 
jll  chegiouò,  che  il  generale  della  caualeria  Francefeglt 
afjaltò,  con  vn  lungo  giro,  allefpalle  ;  e  l'armata  accofta- 
t  afi,  mentre  la  battaglia  terre  ftre  ardeua,  alla  terra^pre- 
fé  la  Biocca .  //  Re  comandò^  come  era  fua  vfanxa,  chei 
queUijchel'armegittauanOy  fi  perdonale  .  Onde  fumai-' 
to  maggior  il  numero  de  cattiui,  che  de  morti;  e  la  citt^ 
hauendo  perduta  la  T{pcca , facilmente  sarrefe .  TVe/k 
Cartagine  ^mofi e  il  campo  verfo  'Tunigi ,  citta  nobile  ^c 
ricca  •  Gli  venne  incontro  il  Bj;  co'l  quale  egli  a'Z^jfd" 
tofi,  amaT^  da  dieci  mila  Barbari:  e  perche,  per  la  mol^ 
titudine  de  gli  habitanti ,  defperaua  l'efpugnatione  deUx 
terra,  tentò  d^hauerlaper  ajjedio  ,la  cuilunghe^j^a  dieds 
agio  alla  grauexxa  dell'aria  africana  di  farfifentire  ne  i 
corpi  Francefi .  Morì  tra  i primi  GiouanniTriflano, figli' 
nolo  del  I{è.  Morìanche  riardo  d'^lbon, figliuolo  di 
Giouanni yfecondogenitQ  d'Andrea  Delfino  di  Vienna  • 
Queflifù  quell' riardo,  coHcui  configlio  Carlo  d'^ngiò^ 
I{é  di  l^poli  y  ruppe  Corradino  :  e  non  volle  accettar  da 
lui  lefignorie  d'ùmalfi^  e  di  Sorrento ,  per  la  crudeltà  v- 
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'fata  nella  rinoria^  ^n  molto  poi ,  mancò  anche  il  pj 
medefìmo  dìflujfo  di  ventre ,  e  di  febre  continua  .  Feg- 
gendofi  effo  aWefiremo,  chiamò^  Filippo,  fiiofigtinalo  pri- 
^oginito  y  chcglifucceffenel  regno  :e  gli  diede  mólti y  e 
Janù  ricordile  precetti^co  quali  douefje  ifuoi  popoli  dm- 
ftianamente gouemare .  Hauendo  pofcia  prefo  ilfintif- 
fimo  Sacrameyito ,  fi  fece  per  humiltà,  e  per  diuotione  ^ 
fner  teresa  la  cenere  ;  oue  con  le  mani  giunte^  e  gli  occhi 
"ifoltial  cielo,  refi  quietamente  l'anima  à  Dio,  l'anno  mil- 
iefimo  ducentefimo  fettantefimo  di  Chrifto ,  cinquantcfi^ 
mo  fettimo  della  rita  y  quaranta  fimo  quarto  del  fuo  re- 
gno •  Fu  per  lafantitdye  molta  yirtà  alcuni  anni  apprcf- 
fa  5  ajcrùto  nel  numero  de  i  Santi  da  Bonifacio  FllU  La 
Francia  ha  grande  obligo  a  queÙo  P^;  perche  egli  la  ornò 
d*  ottime  leggi,  e  co  fiumi  *  Diede  ejiempioàifuoi  B^è  di 
aHenerfi  dalle  guerre  contra  Chrifliani^e  di  voltar  tar- 
fne  contra  infedeli .  arricchì  la  corona  delle  ragioni  y  che 
ha  su  le  Contee  di  Vrouenxa ,  e  di  Tolofa .  F  ùfeliciffimo 
nella  fua  pofterità ,  che  fino  ài  tempi noftri  fi  è  gloriofa^ 
Inente  mantenuta ,  con  la  corona  di  Francia  in  tefia, 
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TTà  i  I\è  di  Francia,  che  fi  fono ,  con  l'arme  in  mano,' 
contra  infedeli,  ò  cantra  hereticiviuan.ente  perla 
religione  adoperati)  io  non  ifiimo ,  che  alcuno  -ve  ne  fia  » 
che  fi  debba  a  Carlo IX.  preferire.  Imptroche  quefli, 
peruenuto  nella  fua  minor  ita, alla  corona ,  fu  da  pericolo* 
fi  tumulti,  e  da  trauagliofi  fòiUuamcmi hora  diMeretici, 
bora  di  Volitici  fino  ali' vlt imo  della  vita  combattuto  Al 
perche  yfoleua  egli  di  quel  ver  fetta  ddfalmo  Jpefievol^ 
tevalerfi ,  S^pc  cxpugnaucrunt  me  d  luuétute  niea. 
Fu  figliuolo  d'Henrico  1 1.  efucceffc  à  Franccfco,fuofra^ 
telloy  nel  regno  di  Franai^  l'anno  vnUecimo  della  fua  etdg 
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^  i  cinque  di  Decembre  deWanno  mille  fimo  cinque  e  ente  " 
fimo  fé  fante  fimo .  Onde  per  la  [uà  minorità  [otto  la  l^eg- 
gen-^at  e  ilgouerno  della  madre  ^e  di  ^ntonto,  Fj  diJ^' 
uarra,  che  fii  fatto  luogotenente generale,rimafe  .  Trouà 
H  regno  per  lafrefca  congiura  di  ^nìboifa,tr amata  cori'' 
tra  Francefco  l  I.fmile  à  vn  mare ,  ouèfc  bene  e  ceffata 
la  temptrta;rejìa  però  per  vn  pc^o  l'agitatioude  il  cóm^ 
battimento deWonde . Fu rnto,efacraio nella  òietrOpo^' 
litana  dit{ens  da  Carlo  Cardinale  di  Lorena  ài  diciotto 
di  Maggio  del  feffanta  rno  .  ^tornato  à  Tarigli  tenne 
^na  ajjefnblea  di  Prencipi^t  Signori  di  trancia  ^nelUc 
quale  il  T>cncipe  di  Condè ,  l^.  Ammiraci  io  ,  Dandelotto% 
fuo  fratello ,  il  Conte  della  i{occafocalda  ^e altri à  faner 
de  gli  ber  etici  ,e^  della  fetta  ugonotta  fi  dichiararono  « 
^Wafjtmblea  alcuni  Tolitici  furono  di  parere ,  di  per^ 
metter  liberta  di  confcien%a  àgli  Vgonotti ,  e  dilafciarli 
fino  a  vn  concilio  nationale ,vÌHere  a  lormodo*  jLl^ 
tri  voleuano,che  la  religione  antica  ,  e  la  fede  Catolicx 
inniolabilmente  sofferuaffe  •  ^Itri  jfguendo  vna  cèrta. 
via  di  me':^,  che  di  radofuole  buon  tffetto  partorircycon- 
Jìgliauano,  che  contra  loro ,  ne  con  morte ,  ne  con  pena  fi 
procedeffe  :  ma  che  fendo  ac  cu  fati  ^fofiino  a  giudici  Ec^ 
clefiaflìci  rmvffi  y  che  alla  vera  firadagli  indncefiino  :  s 
intanto  ogni  ragunan'2;a  illecita  ,  e  l'vfo  d'ogni  altra  reli-^ 
gione^  che  della  J{pmana,  vie  tato  fofje .  Si  fé  e  e  finalrnen- 
te  delmefe  di  Giugno  vn  editto^  che  all' auenir  e, tutti  i  fud 
diti  del  PyC  pacificamente  ^fen^a  rinfacciarfi  lyn  l'altro , 
cofa  appartenente  alla  religione  viueffino  ,  con  alcune  al» 
tre  cofe,  co  fi  fatte .  Ma  ciò  non  off  ante,  gli  hereticii  nel'* 
la  molta  auttorità  de  i  Signori  grandi  dilla  loro  fattione  ^ 
Confidati^ne  dalpredicare  publicamente,  né  dal  far  in  piié, 
modi  la  lor  prauità  palefe  y  s'afiennero  .  il  che  molto  fde^ 
gno  nei  Cùioiìci  funeri  :  ijvcdcua  yche  ciò  potrebbe 
^Pn  gran  difordme  col  tempo  ^cagionare.  Ma  non  fi  tro^ 
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Hando  rimedio,  del  quale  VvnUy  e  l'altra  parte  iappagàf- 
f€y  il  I{édt  l^tnarra  indotto  (credo)  dagli  Her etici ,  a' 
quali  ciò  acqui^dua  credito^  e  riputatione,  propofe  ,  che 
-vna  ragunani^  di  Dottori  Catolici ,  e  dìminiftri  Utrctici 
fifacejje  ;eà  quello  effetto  fu  datofduo  condotto  a  no^ 
me  del  i^,  a  tutti i  miniHri ,  anche  d'altre  nationi^di  yc- 
7iir  in  Francia  :  e  bandita  vna  conferenx^a  à  Voifìi ,  terra 
pofta  su  la  riua  della  Senna ,  fei  leghe  fotto  Tarigi:  e  vi 
furono  anche  i Ve fcoui  ^ei  Dottori  Catolivi  conuocati. 
co  fa  deteflata  da  tutte  le  perfone  d'intendimento^  e  dijpi- 
rito  ,  Tra  le  altre  ragionici  vna  era^che  vn  colloquio  ^  cofi 
fatto  5  ripugnaua  aW editto  di  Giugno  paffuto  :  e  pare.ua 
cofa  indegna,che  hauendo  il  Vapa  il  concilio  generale  in^ 
timato,  vn  concilio  particolare  in  Francia  fi  celehrafje  • 
Il  perche  Tio  IIIL  vifpedì  HippolitOy  Cardinal  di  Ferra- 
ray  acciochefe  non  poteua  vna  ragunan^a^cofi  fatta^ira^ 
pedire ;  impediffe  almeno ,  che  non  vifirifoluef[e,cofam^ 
degna  di  vn  regno  di  Francia ,  e  contraria  aHUuttorità^  e 
alfcnfo  della  Chiefa  Catolica .  Vi  vennero  minillri  H ere- 
tici fin  da  Tuhinga,  e  da  altri  luoghi  d\4lemagna .  J^l 
che  io  non  p off o gli  autori  di  quefia  afjemhlca  difenfare, 
"Perche  volendole  differente  del  regno  fopire  yd  che  fine 
f ami  venir  predi  e  anti^f ore fiieri  ^  che  pace  poteuano  rr- 
car  alla  Francia  quelliy  chernettenano  foffopra  l'ulema- 
gna^  meglio  era  dar  bando  ài  miniftri  forefìieriy  che  fi 
trouauano  ali  bora  nel  regno  ;  qual  era  Vietro  Martire , 
Fiorentino»  Horfe  bene  in  quel  colloquio  non  fi  fece  rifo^ 
lutione  niffunay  nondimeno  gli  Hereticiy  parendo  loro, 
che  per  batter  parlato  alla  prefen^a  del  B^è ,  e  del  regno  , 
hauefiiìio  riputatione^  e  auttorità,  an%i  potere  yelicen'Z^ 
acquifìato  ,  cominciarono  à  predicare  a  Orliens^  à  Tnrs^ 
à  Toitiersy  a  Tarigt .  [n  quefia  vltima  città  vn  certo  Ma^ 
lo  y  perche  mentre  egli  face  uà  il  fio  Sermone ,  fi  fuonaua 
nella  Chiefa  di  S,  Medardo  >  ini  vicino  ,  a  fefiayhauendo 
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mandalo  à  dire ,  che  difnonare  cejfajjino  ,  perche  non  ftì 
ybedito  3  i  fuoivditori  fi  [cagliarono  addojjb  a  i  Cat  olici, 
che  erano  nella  Chiefa ,  e  abbatterono  le  irnagini ,  inuola^ 
Yono  i  vafiy  e  lafnpelletilefacra;  e  quel  che  è  peggio ycaU 
feflarono  il  tremendo  Sacramento. condujftro  i  lorcauaU 
Li  in  Chiefa;  batterono  deferirono  ipreti;e  li  menarono  co- 
fi  piagati,  efanguinofi ,  come autt ori  di  quel  tumulto  ,  e 
fcandeloi  alle  prigioni .  Di  che  co  fi  forte  il  popolo  di  Va* 
rigi  fi  rifentìi  che  per  acquetarlo  ,  bisognò  appiccar  alcu* 
ni,  che  fi  erano  in  quel  misfatto  fegnalati ,  In  queflo  men^ 
trejperdar  qualche  compenfo  a  i difordini  yfi  fece  vna. 
ajfemblea.GHC  vnVrefidente.e  due  Configlieri  d'ogniT'ar^ 
lamento  f  trouarono  .  Quefiiilfamofo  editto  di  Gennaro 
delVanno  feffantefimo  due  fimo  formarono  ;  per  il  quale  fic 
data  facoltà  a  i  Minifiri  deWheretica  prauitd  di  predica- 
re ,  e  di  far  gli  altri  loro  ejftrcitij  fuor  delle  città  ,  e  terre 
regie:  ma  di  non  potere  infiem€,fen'Z^  la  licen^a^e  l'inter-^ 
uento  di  rn  offtial  del  l\e  ,  congregar  fi ,  con  alcune  altre. 
cofi  fatteeccettioni,  Queflo  editto,  che  non  volendo  il 
Variamento  affentirui  ffù  per  auttorità  affoluta  del  I{é 
public ato ,  diuife  il  regno  di  Francia  in  duefattionitò  per 
parlar  alla  Francefe,  in  due  partiti .  Si  rifentirono  incre- 
dibilmente i  Cat  olici  di  ciò ,  e  in  particolare  i  Cardinali  di 
Borbone ,  di  Turnone^di  Lorena ,  e  di  Guifa  ;  e  i  Duchi  di 
Moìnpcnfier,  di  Guifay  di  Omala^e  di  Momoranfi,  alcu- 
ni de'  quali  Vrencipi ,  cioè  il  Guifa  ,  e  il  Conntsìabile  >  a  i 
quali  poi  il  Islauarra  ymoffo  dalle  molte  pratiche ,  e  dd 
qualche  [per  an'X^  della  refxitutione  del  fio  regno  fi  ag- 
giunfe  y  fecero  infieme  vna  certa  lega  ,  che  gli  Fgonoti 
triunuirato  chiamauano  .  Dall'altra  parte,  il  C onde  fi 
fortificaua  digente.e  caualcaua  congranfeguito  .  Onde, 
perche  la  injolen^a  degli  Her etici  crefceua ,  e  a'  Varìgìni 
intoler abile  diuentaua^fà  chiamato  alla  corte  ilConntfta. 
hile^e  poi  anche  il  Gnifa,  il  qual  Guifa  pafsado  per  f^ajfy^ 
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quelli  della  fua  compagnia  vennero  à  parole  con  gli  Heré^ 
uà,  che  fi  erano  in  vna  grangia  per  fentir  yn  lor  mimftra 
ragnnati  ;  e  le  villanie  con  le  finte,  e  con  l'vccijione  ri'* 
batterono^  Di  che  gli  f^go  nòtti  fecero  vng^an  rumore  d 
Tronfi  tofio  arriuò  egli  a  Parigi)  che  ^perche  la  città  fi 
ricmpiua  di  foldati;e  fi  duhitaua  difcandalijft  procurò  y 
che  pir  *rarne  fuora il  Condé , anche  il  Guifa  ne  vfcijfe . 
Sitrouurono  poi  ambidne  à  Fontenableo  ,  otte  era  il  B^  : 
per  la  cuiauttorità  il  C  onde  y  e  il  Giù  fa  fi  abboccarono.^e 
fi  a  e  cordarono' e  ir  e  a  il  fatto  di  ^Amboifa  ,  e  prigionia  di 
Condr:  delta  quale  effo  Guifa  fi  purgò  ^  EJfendofi  poi  ilBj 
a  Varigt  ritirato ,  gli  Heretici  yfpargendó  lettere  qua ,  e 
la,  e  buccinando,  che  il  Gnifa^  e  il  Connejiabiie,  tenejfera 
il  I{é  incattiuità^  e  in  prigionia ;mifero^  fiotto  pretcfto  del^ 
lafua  liberatione,  e  dclpublico  bcncy  mano  alCarme .  La 
prima  imprefa  loro  fu  la  forprefa  di  Orliens.  ouenonfi 
può  dire. quanta  crudità  vfiffinp ,  quanta  auaritia  di^ 
moHrafìino  i  quanto  horribiti  facrilcgij ,  quanto  enormi 
fceleran'^^c còmetteflino.  Fi amaT^ronot  Sacerdoti;  vi 
aprirono  ifiyolchri  de  Vrencipi ,  e  ne  hrugiarono  le  offa: 
vigittarono  nel  fuoco  le  reliquie  di  S.  ^dgnano:  vi  calpe- 
sìarono  il  fantijiimo  Sacramento  .  T^ijjuno  fi fcandelc:^'- 
'2^,  che  nonfoffino  in  quefia^  e  in  altre  occaficni  yfaettati 
fubtto  dal  cielo,  e  fubbiffc-.ti  yper^be ,  Altffimus  e(ì  pa- 
ticns  reddiror.  il  curato  di  S.V atemo ,  hnómo  di  fet" 
tanta  anni  fu  da  queimaluagi  appiccato  »  attaccarono 
il  fuoco  nel  Duomo  di  Orhens,  Chiefa  delle  più  belle,  e  piic 
ricche  della  Fra?: eia  :  e  mentre  il  popolo  dtila  rouina  di 
vna  fabrica  co  fi  ìfiagnifca  yC  riguardeuóle  yfi  rammarU 
canate  doleua^efli portjnano  vunecajfeyCrociy  Calici^ 
ByCliquarij  d'argento, die  e  do  che  gtt^/jiardauano  peni  ì\e, 
2V(o«  contenti  dr  ciò  -.  rfciror.o  della  città  à  gran  trope  : 
facchegglarono  le  Ch^cft  cainpcltri :  legarono  i Sacerdoti 
die  code  de  cauaUi^eglifiraJunarono  dietro  #  Cauaron0 
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td  alcuni  gli  occhi,  ad  altri  il  fiafo ,  le  orecchie,  i  genita* 
'  lì,  le  dita  tagliarono,  fcorticarono  la  faccia  ad  alcuni  ;  e 
nearchibugiarono  alcuni  altri  legati  àgli  alberi .  ^  Cle^ 
ry  dijjotterrarono  il  corpo  di  luigi  X he  gli  fecero  mille 
oltraggi  barbarifiimi: gettarono  a  i  caui  i  corpi  de'  Signo- 
ri di  LongaUilla  •  S'impadronirono  di  Turs  :forprefero  il 
Mans  :  oue  tra  le  altre  barbarie ,  tagliarono  i genitali  (i 
yn  Monaco:  e  hauendoli  cotti,  glieli  fecero  rriangiare.nè 
fodisfatti  di  ciò  ,gli  cauàrùno  le  budella  per  vedere  ^  oue 
fojje  qUel ,  che  mangiato  haueua  %  Sorprefao  V^alenx^  » 
^oanoy  Lione ^  oue  brugiarono  il  corpo  di  5.  Ireneo yComc 
in  ToitietSy  quel  di  Santo  Hilario .  e  per  tutto  reftigi  inji' 
ititi  della  impietà  loro  yerfo  le  co  fé  facre ,  della  crudeltà 
yerfo  i  religiofi  lafciarono .  Dellauaritia  non  accade  di , 
irt  i  perche  non  rimajc  nelle  Chiefe  cofa  >  nella  quale  pò* 
tefiinó  efjercitarla  .  Tentarono  Tolofa;  ma  ne  furono  dd 
i  Signori  di  Monluc ,  e  di  Terrida  brauamente  cacciati  é 
Spedirono  Dandelotto  in  iAlemagnà ,  che  à  nome  ^  e  per 
feruitio  del  ì\é  ^  che  efli  diceuano  effer  prigione  di  Guifa  ^ 
facejje  Iettata  di  gente,  all'incontro  il  I{efpedt  ancor 
egli  ^mbaf datori  à  difmgannar  i  Vrencipi  d'^lemagnà, 
t  à  leuar  gente .  Spedì  in  ifpagna  per  hauer  aiuto  dal  Bj 
Católico;e  in  Tiemcnté,  per  trarne  anche  dal  Duca  Ema» 
nuel  Filiberto .   Intanto  la  Regina,  de  fiderò  fa  della  quie^ 
te  y  fi  abboccò  co'lVrencipe  di  Condé ,  oue  nel  progreffb 
del  ragionamento  il  Trencìpe ,  che  dinatura  facile,  e  noit 
punto  maligna  era  ,per  acquetar  le  co  fé  ,fi  offerì  a  vfcir 
fuord  del  regno  »  Il  che  hauendo  la  Bigina  fubito  accet- 
tato-, foggimi  fé  i  che  quella  era  il  vero  modo  di  rimediare 
à  i  mali,  che  fi  temeuano:  e  che  tutta  la  Francia  gliene  re- 
fiar ebbe  infinitamente  obligata  :eche  arriuandoil  %'i 
gli  anni  delgouerno  j  rajfettarebbe  il  regno ,  e  la  corte,irt 
modo  ,  che  ogni  uno  fé  ne  potrebbe  ragioneuolmente  con-^ 
tentare ,  £  cominciandofi  d  imbrunir  Nere ,  ejfagli  dif* 
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ft',  che  il  dìfeguente  mandar  ebbe  à  lui  per  intender  le  có- 
ditioni ,  con  le  quali  vfcir  roleua .  //  Trencipe ,  rimafo 
come  affrontato  ^  fi  ritirò  tutto  confufo-perfo  i  fuoi:e  ha* 
nende  ilfuccefjo  deW  abboccamento  raccontato, die  de  lo^ 
ro  afiai  da  penfare .  Finalmente  per  configlio  deW^m* 
miraglìoyfà  rifolittOy  ch'egli  per  non  abbandonar  quelli , 
che  l'haueuano  per  lor  capo  cletto^nonfi  muoueffc.  al  che 
lo  confortò  affai  Teodoro  Be'^^a,  Effendo  poi  venuto  il 
Secretano  B^bertetto^  à  nome  della  Bigina  y  per  intender 
•■  dal  Trencipe,con  che  eonditioni  difegnaua  d'vfcirdel  re* 
^no;  ejjb  gli  diffhy  che  ilnegotio  era  di  molta  import an'Zji  ; 
ma  che  comefifofje  quel^  checonueniua  deliberato,  il  fa^ 
rehbe  intendere  alla  T{egina ,  La  Regina  conofcendo  da, 
ciò,  che  il  Trencipe  haueua  mutato  penfìero  yfi  ritirò:  e 
nelmedcfìmo  tempo  fpirò  la  tregua  fiata  perdaragi»  ài 
trattati  dell*  ac  e  or  do  y  fino  aìThora .  Hor  il  I{é  per  dar  ri* 
putatione  alle  cofe  faeye  per  ìnoflrareyche gli  H eretici  non 
combatteuano  ,  ccmefi  argomentauano  di  dar  ad  inten* 
dere ,  cantra  la  cafa  di  Cui  fa  y  ma  contra  laperfona  fua, 
vfcì  con  armata  mano  in  campagna  .  e  dopò  ma  lunga 
^confulta^oyide  fi  douefse  la  guerra  cominciareyda  Orliens, 

*  ò  da  Burgesyfù  rifoluto^  che  fi  comincia fse  da  Burges  :  la. 
qual  imprefa  riufcì  molto  più  facile  di  quel,  che  fi  era  fil- 
mato .  Tre  fa  Burges  ,  molti  furono  di  parere ,  che  fi  an* 
dafscfubito  a  Orleans-»  che  nonpareua  imprefa  difficile  a' 

•  vn  e fs  ere  ito  di  do  de  ci  mila  fanti ,  e  di  tre  mila  cauallij  i 
quali  s'aggiungeuano  continuamente  for'xe: e  la  città  non 
era  forte  y  ne  di  fianchi  né  difoffi .   In  contrario  aìlegaua- 

"  no  altri,  che  in  quella  città  erano  quattro  mila  faldati, ol- 
ir a  a  tre  mila  cittadini  armati y  e  rettouaglie  a  douitia  ; 

^'è  che  per  combattere  fette  mila  perfone  da  fpada  yche  fi 
trouauano  dentro  Orleans y  yi  btfognaua  altro,che  quat* 
fuor  dici  mila  fold^ti,  ftnT^  guafiatoriy  fen'xa  palle  ffcn'x^ 
foluerc.  Ond€  configliaiHinQ  di  far  prima  l'imprefa:di 
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1{ùano ,  oue  gl'Inglefi ,  condonici  dagli  Vgonotti.nonfi 
€rano  ancora  fortificati .  £  qiiejlo  partito  fu  vinto;  maf- 
fime  cheI{pano  non  e  ne  dijìto^è  di  mura  forte.  Hor  fat- 
ta la  batteria  3  quella  città  fu  al  ter'^o  affatto  efpugnatat 
efaccheggiata;e  tra  i  prigioni  fu  appiccato  il  Marlorato, 
minijìro  dell'empietà  Caluiniana  .   ^  quefla  difdetta  , 
riceuHta  dagli  Vgonotti ,  fi  aggiunfe  la  rotta  di  Monfi- 
gnor  di  Duras,  chelor  conduceua  aiuti  di  Gnafcogna.'ma 
furono  foUeuati per  la  venuta  degli  ^lemanni^y  condot^ 
ti  da  Dandelotto  .   Onde,  prefo  animo  di  marciar  verfo 
'Parigi  ;  occuparono  le  terre  di  Tluiers  3  e  di  Etampes  • 
Tentarono  Corbeglio;ma  fendo  flati  qui  preuenuti  da  Ca^ 
tolicij  e  ribbuttatij  s'accoflarono  à  T^arigi .  Ma  conofce^ 
do  y  dopò  qualche  fcaramuccia ,  che  non  era  offo  da  lor 
denti,  e  dubitando  d'effer  affaltati  dal  Guifa ,  leuarono  il 
campo .   Gli  andarono  dietro  i  Catolici ,  egli  raggiunfero 
vicino  à  Dreus .  Qniuì ,  ejfendogli  efferenti  ingroffati  in 
modo,  che  i  Cat  olici  preualeuano  di  fanteria ,  egli  Here- 
iici  di  caualeria,fi  venne  à  vn  terribile  fatto  d'arme,  oue 
hauendogli  Heretici  ajjaltato  i  fianchi  della  battaglia.gli 
mi  fero  faci  Ime  te  in  fuga.  Ma  voltati/i  poi  contragliSui:^ 
T^eri^furono  da lorojbenche  nofen^agraue  dano, egregia 
mete  foftenuti .  //  Guifa  ^  che  conduceua  l' auanguardia , 
flette  buona  pe%7:^a  fermo  a  vedere  quel ,  che  gli  Heretici 
fapejjtno  fare  .  Hor  dopò  hauer  yiflo^che  efii  co  due,ò  più 
affalti  non  haucndo  potuto  fmouer  di  luogo  gli  Sui':^ri, 
dafeflefii  iparte  m  perfeguitar  quegli ,  che  fuggiuano  ; 
parte  infpoghar  i  morti;  parìe  infaccheggiar  il  bagaglio , 
fi  dijordinauano ,  e  fi  sbandauano  per  la  campagna  ^  egli' 
fi  moffe  con  tanta  f ranch ex^  d animo ,  e  con  ordine  cefi 
faldo,  che  gli  auerfari  non  ne  poterò  lungamente  l'impeto 
foflenere,  e  inuerofu  merauigliofa.e  la  conftan'^a  del  Gui- 
fa in flar  Caldo  dopò  la  rotta  della  battaglia ,  nel  fuo  po^ 
fiaiS^^hn^animità  in  attender  loccafione  di  far  bene  i 
-■^.^  fatti 
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fatti  fftoiy  e  raccorte%;^a  in  conofcerU,  e  hfjicatia  in  ab4' 
brac ciarla  ,  B^tto  che  egli  hebbe  i  nemici ,  non  gCincal- 
'j^  7noÌto  per  il  difauant aggio  d' ila  cattakria .  Glt  Here- 
ti  ci  preferq  il  Comieflabrle  ,et  Catolici  HCondè:  ma  àk, 

quelli reiU-iO.  per  dipo  C^nmaraglio^  ed  Catoliei  eflo 
Cui  fa  .  l^on  fi  può  credere  r  alìegreT^ ,  che  lanuoua 
dcEavittoria  recò  àiVarigini  ,alf{é  ^e  alla  Bigina  già 
sgomentata^  e  in  penfiero  dipafjar  in  Ghienna  per  la  nuo^ 
uà  della  rotta,  hauuta  vnhora,  eme\a  wnanzj .  Il  Guifa 
fi  mìfepofcia  aWaffedio  di  Orleans ,  oueft  erano  gli  VgO'- 
notti  ritirati  ;  e  h^kendogià  prefo  il  borgo,  cheji  chiama 
Tortereo,e la portadtlleTi{rc'ue,fù  da  GiouanmToltrct^ 
tOy  fgnor  di  Merey ,  che  è  nel  diflretto  di  ^4ubeterra  fu* 
hornato  a  infranga  deìT  ammiraglio  ,  daTeodoro  diBe^ 
%a^  di  yn  colpo  di pijlola  ferito  à  mortela  i  diciotto  di  Fe- 
br^aio ,  deWanno  miUefìmo  cinruecentefrmofejjantefimo 
terxo.  Cofi  pniano  dim  traditore  mori  indegniff  marne ^ 
te  rn  Trencipc,  in  arte  di  pacete  in  valor  di  guerra  eccel» 
lentiJìir//o:  e  a  e  itila  Francia,  e  per  molti  preclari  acqui-^ 
fli,  e  i  Catoliei  in  particolare^  per  la  difcfa  della  rcligioncy 
fono  infinitamente  obligati.  Fatto  il  colpo  ,11  micidiale 
montato  fopravn  cauallo  di  Spagna,  e  or  fé  tuttala  notte: 
ne  mai  potè  girando  Iror  qua  ,  hor  là ,  far  tanto  ,  che  non 
defe  di  petto  ne  gli  Sui^^ri .  Onde  volendo  fi  dilunga* 
re,  entrò  in  vna  cafa  campeHre .  Chdui  prefo  yewenato 
innanTjalla  Bigina,  confefsòil  misfatto y  e  nefcuoprìl'au 
tore,  e  il  come ^  e  il  quando  .  ydita  la  fua  depofnione  ,fà 
mandato  a  V  ari  gì, e  à  quattro  caitaUi  nella  piaTJ^a  di  Gre 
iiay  lacerato  ,  S igni  poi  la  pace  :  per  la  quale  fùconcef- 
fo  àgli  ugonotti  il  poterla  lor  prauità  nelle  cafe  loro ,  e 
ve'  borghi  d'alcune  terre,  che  fi  dichiararebbono  ,  e  in 
quelle,  doucfi  era  fino  nirhora  vfata^  esercitare  ,  e  di  vi- 
pere ntl  rejio  in  libertà  di  conjcien'^^a .  Dopò  queftoiCófi\ 
i  Cai  olici,  come  gli  Heretui ,  andarono  à  capoufficio  tìattr 

redi* 
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redigratia ,  che^lì  Fgo7iotti  haueuano  all^i  Bigina  d'In- 
ghilterra impegnato  ;  e  la  ricuperarono  in  breue .  //  B^è y 
defiderofo  di  veder  le  cofefue ,  e  dilìabìlir  la  quiete  de  p 
fudditijfece  rifolutione  di  yijìtar  perfonalmente  il  fuo 
regno  p  Così  partito  di  Fontenableo.pafsò  d  SanSy  à  Tro- 
ia, 4  Bigione,  a  Uone ,  Quiuiprohibì  leJ]ercitio  deWbe- 
se  flanelle  terre,0He  per  l'editto  pafjatoyera  permej]0imen^ 
tre  egli  ri  dimoraua.  Di  queigiormfì  era  vltimato  il  con- 
cilio di  Trento:  al  quale  il  Cardinal  dUorena^d  nome  del 
^,  e  del  regno  di  Francia  yintrauenne.  Ala  febene  ejfo 
i^,  e  dalVontefice;^e  da  qua  fi  tutti  i  Vrencipi  della  Chri- 
flianitd,  e  in  particolare,  da  Emanuel  Filiberto,  Duca  di 
Sauoia^fu  4  riceuere  ilfudetto  concilio  confortato  ynon^ 
dimeno  fc  tifando  fi  su  la  qualità  de  i  tempi,  fé  ne  aftennep 
ouefi  conobbero  le  arti  de  i  Volitici ,  Imperoche  hauen^ 
do  efìi  configliato  il  conciliabolo  diVoify,che  ammorba 
il  regno  ;  contradijfero  il  concilio  di  Trento',  che  lo  pote^- 
uà  nella  prtfttna  fanità  tornare .  Vafsò  poi  il  B^è  a  Marfi^ 
glia,d  Mompelier,à7^arbona,  a  Carcafsona,  a  Tolofa^d 
BordeOydBaiona.-eabboccatofiinquei  confini  con  la  F^e- 
gina  di  Spagna  ,fua  forella ,  (nel  quale  abboccamento  fi 
trouò  Ferdinando  di  Toledo  ,  Duca  d'alba,  )  ■penne  d 
Molins .  Quiui  tenne  vna  afsemblea  di  Vrenfipi ,  e  d'aU 
e  uni  Tre  fi  denti,  e  Configlicri  di  ciafcun  Variamento ,  e 
Signori,  e  Vr elati  del  regno  ;  doueeglidijse,  chebauendo 
yifitato  la  più  parte  del  regno  per  intender  e  le  querele,  e  i 
difordini,  che  ri  erano,  yi  voleua  anche  rimediare,  e  prò» 
uedere  •  ^  quello  fine  io  vi  ho  (difse)  qua  ragunati  :  e 
vi  pYego,  e  comando,  che  non  vogliate  al  buon  concetto , 
che  io  ho  della  pruden'xa,  e  deWintcgrità  vc^ra,  mancai 
re .  proteflandcui,  che  io  non  ho  altra  intnnione  ,Je  non 
che  Dio  fiaferutto  ,  il  popolo  folle  nato  ,e  la  giitfiitia  nel 
fuo  privino  grado  rimefsa  ♦  Vrefe ,  poi  d'ordine  del  F^e , 
La  parola  il  gran  Cancelliere  ;  e  con  molta  eloquenza  di^ 

mofirò 
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fnoftrò  prima^che  i  difor dirti  del  regno, dalla  impunità  prò* 
tedcuano;e  che  qucHa  era  perla  minorità  dslli  bJ,  sì  fat- 
tamente crefciuta ,  che  paretta,  che  Qgniviolen'^a,  ^jjàf- 
finamentOthHomicidio  yfeditione  foffe  lecita.  Onde  gli 
offitiali  del  regno  dclVauttorità  abufando^  e  il  debito  lorù 
tu  non  calemettendo.fi  ferutiiano  i  Mr^gifirati,  come  delle 
loro  pofsejòioni .  "^e  hifognaregrinconuementi.che  dal^ 
la  ìnalitia  degli  hucrnim  nafceiiano,  dia  qualità  de'tem^ 
•fi  attribuire  ;  perche  non  fi  troua  tempo  co  fi  calamitofo, 
€  miferabiley  che  pojfa  il  buon  giudice  dalgiuftoyC  daWho» 
Tiefto  rimuouere  ;  ò  ti  faitio  capitano  dal  fcruitio  del  fuo 
Trèncipe  diuertire  ;  ò  il  buon  Teologo  dalla  fedele  inter^ 
fretatione  delle  fiacre  lettere  diriogliere .   Vere  io  ejferdi 
mefiieri  i  delitti  punirei  e  la  vita  de  ifudditi  regolare .  ^ 
quefio  effetto  bi fognar  e ,  che  leggi  proportionate  à  i  hifo'^ 
gni  prefentifi  labili fchino:  ma  molto piàìche  fi  procuri , 
che  i  giudici ,  e  i  Magi/irati  diritti ,  e  leali  filano .  ne  poter 
efj'er  tali,fie  nonfe  nefoppri/neua  ma  parte  de  gì' infiniti  j 
che  venerano;  e  che  di  altro  ,  che  di  f angui  fughe  del  po-»^ 
ttero  popoloycdi  auoltoi  nonferuiuano  .  Configliaua,  che 
a  i giudici ,  che  reftauano  ,Ji  accreficeffmo  ifizlari:  dete^ 
flaua  la  vendita  degli  offìtij  della  giù  flit  i  a  ^ela  renontia 
de'  benefitij  a  perfine  indegne .  ^ggiungeua^  che  fareb^ 
he  bene  ,  che  igiudici ,  e  gli  offitiali  tutti  à  findicato ,  ei 
render  conto  dclmaneggio^  e  dell' amminiHrat ione  loro  fi 
ohligiifiino ,  Finalmente  mife  à  campo  molte  confiderà^ 
t ioni,  falut ari  allo  I{epublica  :  delle  quali  alcune  furono 
dalTuffeìnhlea  approuate  ,  e  dal  Ej  fermate  :  altre  diffe^ 
rite,eà  miglior  tempo  rimefe.  Si  trattò  poi  l*ac  cordo 
tra  i ammiraglio  j  e  la  cafa  di  Guifii ,  che  per  bocca  della. 
Ducheffa  vedoua ,  domandaua  giusìitia  della  morte  del 
JDucd  Franccfio .  ^l qual trattato  però  non volfe Hen- 
rico  ,  figlinolo  del  morto ,  intranenire .   Di  quei  giorniiil 
J{édi  Spagna /pedi  il  Duca  d'Jilba  con  vn  forbito  efjer* 

Cito 
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fìto  alla  volta  di  Fiandra .  con  la  qual  occaftone  V^m^ 
mr aglio  inHana  al  B^  di  accrefcer  le  compagnie  della 
fanteria  Francefe ,  e  il  numero  degli  alemanni  ;  con  in^ 
tentione  di  conjeguirvnodi  due  fini ,  cioè ,  è  di  accender 
guerra  tra  Francia  ^e  Spagna ,  per  poter  meglio  neìTac- 
qua  torbida  pefc are  ;ò  perche  Dandelotto  .  fuo  fratello ^ 
era generalejleUa  fanteria  Francefe,  e  ambidue  affai  con 
gli  alemanni  poteuano,  di  accrefcer  forze  dfeJiejJd.Ma 
quefiafua  a^utiafu  daWaccorte^X^a  del  B^  mirabilmen* 
te  vccellata .  Terche  collaudando  egli  la  propoHa  ac- 
crebbe le  compagnie  non  de  reggimenti  dì  Dandelotto  ^ma 
dìTimoleone  Conte  di  Brifacco,  e  di  Filippo  StroxTiyfuoi. 
fedeli  feruit ori  .  e  inluogo  de  gli  alemanni  ^fèceyna  le^ 
nata  di  fei  mila  Suii^ri  •  L'^Ammir aglio ,  fdegnato  al 
fofiibile ,  che  il  B^  a  prò  dello  (tato  ,  e  a  ficur^T^a  della 
perfona  fua  il  con  figlio  propolto  per  fu  a  roMna^  volt  afe , 
di  preuenire,  e  di  for  prender  e  improuifamente  lui ,  che  al^ 
l^hora  difarmato  era^fi  dtfpofe .  Fece  dunque  correre  per 
il  regno  lettere ,  per  le  quali  i  gentilhuomini  della  fua  fat- 
tione  auertiua  .  che  con  quel  maggior  numero  di  gente , 
che  lor  pofi ibi Ifoffhi  all'ordine  Uijiinoper  montar  al  pri-' 
pio  auifoy  à  cauaUo  .  Ma  ,fèbene  tutto  ciò  fecretiflìma- 
mente  fi  trattaua ,  non  vi  fi  potè  però  tanta  difhmulatio- 
ne  yfare,  che  il  Bj ,  che  all'hora  le  frontiere  di  Ticcardia 
yifnaua^  qualche fentore  non  ne  haueffe .  Ver  certificar/i 
meglio,  fpedì  il  Signor  di  Tore  per  intender  daW^mmi" 
raglio  lajua  ìntentione ,  Fu  trouato  alla  fua  e  afa  di  Ca- 
ftiglione,  che  vn  buon  padre  di  famiglia  ,  occupato  attor- 
no le  y endemie,  e  le  altre  bi fogne  della  villa  contraface^ 
fta  ;  dicendo  ,  che  quanto  d  lui ,  non  era  permuouerfì  di 
cafa,  ne  di  lafciar  il  piacere,  che  l'otio,  e  la  quiete  dome- 
fticagli  porgeua ,fenon  per  efpreffo  comandamento  del 
B^ .  ision  mancauanoin  corte  di  quelli^  che  nonfcanda- 
piando  bene  Cafiutiay  e  l'ambitione  deW ammiraglio  ,9 
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Li:  pi'auit^.de  gli  Heretici  ;  fi  lafciapino  dall'appann":^ 
4(^1  fiio  procedere,  e  da! [nono  delle  fite  parole  addotmcìi- 
taire»  Magia haneuano prefo Tribaldò per paffar la Maff 
n^ye  Lagni,  e  B^fay  ;  e  s'incaminaa^no  con  quattrocen- 
to catialliifegnitati  da  molti  altri ,  p^rfor prender  la  cit- 
tà di  M^ùs^cil  %' .  Tslon  batte  Ita  il  I{é  [eco  altro  y  che  U. 
aorte  ^ela  guardia  fna  ordinaria  .  Qii^^  reggendo  fi  aU 
^improuifo  da  i  ribelli  ajJ}iltato,  tenne  configlio  di  quello, 
che  far  gli  conneniffe:  nevierif,;aitrafperanx^,j  che  negli 
SuiZji^rit  ^^  hora  aH'hora giunti .  La  più  parte  de  i  coH" 
figlieriera  di  parere,  che  in  Meos,  fmj  tanto  ,  che  mag". 
giori  for':(e  vi  concorrtjfmo  ,  fi  fermaffe:  mafiime ,  chc> 
gli  Sui%^ri  erano  jlrac chi  del  viaggio  .  Ma  preualfe  non» 
dimeno  il  parere  del  Duca  di  J^arnursyche  il  J{é  fcn':^a  in- 
dugiar punto  ^yerfo  Varigi ,  r}on  più  lontano  di.dteci  pic-r 
cole  leghe  marciale ,  e  che  intanto  fi  tagliammo  i  ponti 
della  Marna .  Simife  il  ì\è  inflrada  ve>'(fo  l'alba,  con  ai'" 
kgrexja  ineUimabile  degli  SuiT^fi,.  chea  gran  pajfa 
mar  ci  andò, fuc  enano  tutte  quelle  campagne  delle  loro  mi- 
litari e an%^niYÌfuonare  .  Sippenajoaueuano  quattro  le-* 
ghe  e anminatOyquando  apparue  alla.coda  loro  l'ammi- 
raglio con  cinquecento,  e  più  catiaili,  ^Whoragli  Sui'2^- 
'S^ri  fi  fermarono  ;baciarono  la  terra;  e  fecero  gli  altri  at- 
ti ,  co  i  quali  fogliono  la  loro  rifolutione  d'a^^uffarfi  co  i 
nemici  dimojìr are  •  Ma  il  Connefi abile  pregò  il  F^  yC  la 
J{egina,che  per  fch'iuar  ognìfiniflro  incontrOyfeguitafferoi 
le  guide, e  per  li  fentierijtl  lor  camino  verfo  Varigi  ajfret^ 
tafiino.  Il  che  cjji  fecero ;e  vi  arriunrono  quattrohore  do- 
pòmexp giorno .  y'arriuarono  apprejfo  gli Suix^ri ^ac- 
colti dai  Varigini  corte  fifiimarnente ,  e  con  infinite  lodi 
celebrati.  Il  che  Juccefie à  /a8.  di  Settembre  del  6j. 
r ammiraglio ,  e  il  Condè  ^non  hauendo  potuto  CiutentQ 
confeguire,  che  era  di  prender  il  ^  in  Meos,  tentarono  di 
ridurlo  à  necefsità  diconfentir  loro,  tutto  ciò,  chefapef- 

fino 


RE    DI    FRANCIA,      iji 

ftno  domandare,  ^  quefìoeffettoyentrarono  nella  terra,  4Ì 
S,  Dionigi  ^lontana  da  Varigi  due  piccole  leghe.  Il  I{é  vin-r 
niò  fubìto  alcuni  perfonaggi  y  de*  quali  era  capo  il  gran 
Cancelliere^  e  pochi  giorni  appreffo  vi  andò  anche  il  Con^ 
neftabile  :  i  quali  a  i  capi  degli  (ugonotti ,  con  ogni  amo-- 
renoltT^ye  con  ogni  prudenT^  la  lor  temerità  dimoTtrar 
rono;  e  per  recarli  alla  ragioneye  al  douere  ogni  arte  vfa^ 
rono .  In  particolare  il  Connefiabile  pregò  il  Condè  à  ri^ 
cor  dar  fi  y  che  ejjendo  Trencipe  del  [angue,  e  membro  delr 
la  corona,  faceua  la  guerra  afe  Hcffo  :  e  che guaftando  l^ 
Francia ,  rouinaua  la  fu  a  hereditd .    Biffe  aW^Amn^ix^ 
glio ,  che  egli  haueua  perduto  iUeruello ,  e  degenerato*d(i 
fé  fiefs'O  ;  poiché  s'era  imbarcato  in  vn  nauiglioyoue  dopo 
molte  tempere,  e  trauagli ,  non  poteua  altro ,  che  vn  pe* 
ricolo fo  naufragio  affettare*  Con  tutte  quefie ^e  altr^ 
amoreuoli ,  e  fante  rimojìran'Z^ ,  altra  rifpofia  non  ne  ri-r 
f  orto ,  fé  non  che  fé  efjìnonhaueuano  per  tutto  il  regna 
libero  efsercitio  deWherefia-i  cfiq^re^^  delle  perfone^y^ 
beni  loro  y  quale  domandar  ebbono,  non  erano  mai  per  là- 
fatar  l'arme.  In  quel  mentre  fi  faceuano  leuat  e  di  genti 
dalTyna  parte  >  e  daW altra .  Gli  Uermci  prefexo  Etam-i 
pes  y  Dorlansy  e  Orleans;  hebbero  Bologna  a  tradimento; 
hauerebbono  anche  hauutoMets  ife  il  giouine  Duca  di 
Guifa  non  lafoccorreua .  Hor  efsendo  ingrofsate  legen^ 
ti  del  I{é,edegli  auerfari;  e  hauendo  il  ConneHabde  in-^ 
tefoy  che  gliVgoìtottihaueuano  mandato  parte  delle  Igr 
genti  a,  Toify  ,  vfci  con  refsereitofuor  diTarigi .  Ilch^ 
intefo  dagli  Vgonottiy  vfcirono  ancor  efiidi  S,  Dionigi:é 
in  quel  piano  y  ch'ètraVvnaye  l'altra  terra ,  fi  fece  più  to-^ 
Uo  vnagrofsafcaramuccia,  che  vna  battaglia  :  e  vimo- 
ri  an'Z^gente  qualificatay  che  molta  :  ma  pia  dalla  parte 
' ^^gli  ygonottiy  che  de  Catolici .  Tra  i  Catolicifù  ferito 
à  morte  il  Connefiabile.  del  quale  fi  può  veramente  dircy 
(he  egli  fia  Hato  Cvltimo  deiFrancefi;  come  C.Cafiio. 
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yltimo  de  i  Romani .  Imperoche  con  luiy  pare ,  che  la  di-, 
notione  verfo  Dio  Ja  fedeltà  verfo  il  l{è  la  obedien':^^ 
yferfo  la  Cine  fa  Catoltca  molto  nella  Francia  declinafse, 
eli  Heretici  ,banendo  cofi  fatta  d-fdetta  riceauta  y  ab^ 
handonarono  S.  Dionigi  :  e  bau  endo  il  campo  co'  foce  or -* 
fi  diToitu,edi  Ghienna^  accrefciuto,  verfo  Lorena  fi  au^ 
•uiarono  per  r- cenere  gli  aiuti  di  Cafimiroy  condotti  da 
Candelotto,  che  il  nnmerodijei  mila  B^itri  y  e  tre  mila 
fanti  Tedefchifaceuano .  ^'  quali  perche  non  haueuano 
'pn  quattrino  per  pagarli,  diedero  in  preda  il  paefe .  il  I{è 
dotò  la  morte  del  Conneflabile  jhanena  dichiarato  fua 
luogotenente  Monftgnor  di  ^ngiò  yfuo  fratello  :  il  quale 
hauendo  ancor  effo  aggiunto  aìlefneforxc  mille ^e  cinque- 
cento lande  yC  duemila  fanti  del  B^  Catolico  ,  condotti 
dal  Contedi  ^remherga ,  e  forfè  tre  mila  caualliTede^ 
fchi:  à  i  quali  s' aggi  un  fero  poi  le  compagnie  vecchie^trat-^ 
ìe  dalle  guarnigioni  di  Saluxxp,^  di  Viemonte,  difjegnaua, 
di  tagliar  i  ponti ,  e  d'impedire  i  pafii  dei  fiumi  àgli  ugo- 
notti •  Il  che  èfìi  temendo  ,  andarono  a  cercar  i  fonti  del* 
la  Marna,  e  della  Senna;  e  caìpefiando  il  contado  di^u-^ 
ferfaye  la  Tauyfaia  ^el'Httropefeyfi  accamparono  fiotto 
Sciartres,  penfandoft  d'inghiottir  quella  città  fenT^  mol- 
ta fatica  ;  magli  preuenne  con  vn  groffo  numero  di  gente 
àpiedi.e  a  cauallo.Monfignor  di  Ltgnieres  ^  che  refe  vani 
tutti i loro  sforai'  Durando  queir affedio  yfu  introdotto 
ragionamento  di  accordo,  e  di  pace  :  alla  quale  il  Condè , 
anche  contra  il  parere  dell' ^mmiragl io y  la  cui  grande':^ 
^a  dipendeua  dalla  guerra^  inchinaua  molto  .  La  defide- 
rauano  anche  fommamete  per  lo  più  i gentilhuomini  par- 
iicolariy  confumati  dalla  fipefia,  logri  dal  trauaglto  :egià 
molte  compagnie  di  fanti  j  perfiraccheXT^  yeper  tedio  di 
ma  guerra  cofi  mifera^e  di  poco  profittOyfit  andauano  al- 
le cafe  loro  ritirando  .  né  furono  anche  parecchi  deflra- 
mente  licentiati ,  perche  la  giuflitia  di  quella  guerra  in 
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dubbio  metteuano  :  e  con  que!ìo  ilor  compagni  faceua* 
nontirimfrefa  vacillare.  Con  quella  pace ,  che  fi  con^ 
cUije  a  Longimeo  3  ti  B^rihebbe  molte  terre ,  che  i  nemici 
haueuano  occupato  .   Tràle  quali  furqno  Orleans  Sue f- 
fons ,  ^Atifjerra  :  ma  non  potè  la  I{pcella  ,  il  cui  Confoh 
l'anno  mille  fimo  cinquecttefimo  feffantcfimo  ottano  tha^ 
ueua  alla  diuotione  del  Vrencipe  di  Condè  recata^ricitpe'^ 
rare  •  e  reflaròno  nelle  mani  loro  anche  Sanferra^  e  Mon» 
talbano ,  e  dmerfe  altre  piax^  di  Ghieuna ,  e  di  Lingua^ 
docca  .  Onde  fei  me  fi  dopò,  fi  ripreftro  l  arme  y  le  quali 
noit  fi  allargarono  gran  fatto  fuor  del  Volta  ,  e  de'  paeji 
conmcini .  Qui  gli  ugonotti  jì  fecero  di  più  piaxj^e  pa^ 
droni  :  e  tra  le  altre  >  di  ^orto.e  di  ungale  ma  é  Moftra' 
rono  per  tutto  di  nuouo  la  lor  crudeltà  ,  e  perfìdia  verjh  i 
Catolici .  In  ^ngolemaytrd  molteperfone  honorate  fat^ 
te  da  lor  crudelmente  morire ,  appiccarono  Michel  GreU 
letto,  Guardiano  de'  Francefcani .  Quefii, reggendo  fi  con 
ia  corda  aìlagola,  dopò  l'hauer  ringratiato  Dìo^  delloc^ 
cafone  >  chegliporgeua  di  morir  per  lui  ,voltofi  con  oC" 
chi ,  e  con  rifo  fermo  alC ammiraglio  ,  f^oi  (diffe)  com- 
battete, e  nonfapete  perche  :  feguit aie  vna  religion  nuo* 
ua^  lafciando  quella ,  nella  quale  fofii  rigenerato  *  Hors 
'poimivedete  d'ordine  vo(ìro,ful punto  difinir  i mieigior 
ni.  io  fbero  di  apprefentarmi  hoggi  innani^  al  mio  Salua* 
iore,  per  lo  cui  nome ,  e  fede  io  fono  da  voi  alla  morte  de* 
Hinato  .  MapermoHraruij  quanto  voi  fiate  dalla  veri^ 
tà  lontano y  io  prego  Iddio ,  che  mifcancelli  del  libro  del- 
ia vita,  fé  la  fetta,  chevoitenete ,  e  la  dottrina ,  che  con 
tante  crudeltà  fomentate ,  non  èfalfa^fcelerata^detefìa,- 
bile ,  Ilvofìro  cuore  none  per  lepaffioni,che  l'ingoììjbr.t^ 
no,  della  verità  capace:  ma  voirenderete^  con  gli  effetti^ 
vera  la  miapredittione ,  cioè ,  che  auerrà  àvoi quel, che 
■alla  Bigina  le'^^ahelle,  perfecutrice  deferui  di  Dio  ,  anen^ 
m  •   Saretegittato  da  vna  fìnejlra^  e  con  obbrobrio ,  con 
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degno  degli  atti  vofiri,  trattato .  Islon  contentigli  ygé* 
notti  delle  crudeltà  v fate  a  gli  Ecclefiaflici  y  non  fi  mo^ 
tirarono  punto  meno  barbari  contra  ifecolari .  Serraro-* 
no  tn  vna  e  afa  intorno  a  trenta  perfone  ;  contra  U  quali 
tre  forti  di  tormenti  vfarono .  Ver  che,  parte  ne  attacca-* 
Tono  à  due à  due  i  acciochetvn  l'altro  per  fame  fi  man-- 
graffino  •  parte  ne  coricarono  fopr a  vna  corda  molto  te^ 
fa;e  gli  lanciarono  là  fino  alla  morte  languire  .  parte  ne  le- 
garono à  vn  groffo  pe7^  di  legno ,  al  (Juale  attaccando 
il  fuoco  tglifaceuano  lentamente  con  quel  legno  abbru^ 
giare  .  Inchiodarono  àvnoi piedi  con  ferri  da  cauailo  ^ 
l'appefro  à  vn  albero;  e  poi  l*archibugiarono .  Motti  al- 
tri tormenti-,  e  martiri  racconta  nella  fua  hifiona  Fran- 
cefe  il  Tiguerra ,  che  per  non  attediare  il  lettore ,  io  tra-- 
lafcio .   Conclude  finalmente,  che  potrebbe  cento,  e  dieci 
per  Jone  d'ogni  qualità  commemorare ,  che  furono  da  quei 
nuoui  Euangdici^  in  ^ngolema ,  e  nel  contorno  archibu'^ 
giati ,  affogati  nella  Sciaranta  j  appiccati ,  precipitati  j  e 
con  martiri  inauditi  tormentatile- moni  .  Come  épojfibi^ 
Icy  che  yna  fetta ,  onde  opere  cofi  barbar  e  fiche ,  cofi  ejcm 
crabiliy  cofi  abborrenti  da  ogni  humanitày  e  da  ognima^ 
fiiera  citale,  non  che  dalla  manfuetudine,e  piaceuole'^':(a 
Chriftrana  ,fono  vfcite ,  habbia  in  Francia ,  che  è  delle 
più  pulite  proumcie  d' Europa, tr ouat o  gente^che  lafegui- 
tiy  che  la  fiofierin ,  che  lajiimi  ^  Ma  non  effendo  i  Fran- 
cefi  dinatùra  crudeli  e  barbarie  bifogna  dire,  chela  cru- 
deltà^ e  barbarit  proceda  dalla  dottrinale  fetta  di  Calui- 
no  ,  E  che  maggior  argomento  vogliamoìcì)  ella  fi  a  piàn- 
ta cattiua,iptlcnofa,morrìftra  f*  Hor  tornando  àgli  ugo- 
notti .  prefero  poi  S,  Giouannt,  Tonte, BlaiayC  quafi  tutta, 
la  Santongia,  e  tutto  il  Voitu^fuor  che  la  Metropoli.  Con 
le  quali  prefc,  riprefero  animo,  eforT^  :  e  fi  congiunfe  con 
loro  la  l\cgina  di  "hlauarra ,  che  vi  menò  il  Vrencipe^  fiio 
figliuolo;  e  poi  r^cier  yconforfe  diciotto  mila  perfone  $ 

tratte 


RE    DI   FRANCIA.        13^ 

tratte  dalla  Trouefi'^a ,  e  dal  Delfinato  .  Conche  efiiaH^ 
aumentarono  bene  il  lor  efferato  ,  ma  lafciarcno  le  tèrre 
della  lorofatnoney  cofi  Jprouedttte ,  che  ne  caderonofa^ 
cibnente  nelle  mani  de  t  Catolici .  Hora  efjcndo  ingroffa^ 
te  leforxe  deWrna ,  e  dell'altra  parte  (perche  nel  camp^ 
del  I{e  condotto  da  Monfignor  di  ^ngiò,  non  erano  meno 
di  dieci  mila  fanti  Francefì,  quattro  raila  Stti'^T^riy  e  tre 
mila  lande)  altro  non  fide  ftderaua,  che  di  venir  alle  ma- 
ni, jL  che  attendeua  anche  con  pia  caldexT^  l^ngiò^ 
perche  haueua  auifo  della  venuta  del  Duca  di  Dueponti 
in  joccorfo  degli  auerfari .  Vafsò  per  ciò  la  Vienna,  e  la, 
Sciaranta,  con  tanta  diligenza,  che  gli  ugonotti  furono 
^uafi  aWimpreuifo  affaliti .  Si  eominciò  à  combattere 
fparf amente  y  fecondo  che  i  Catolicipaffaiiano  il  fiume y  e 
gli  H  eretici  fi  auan^au  ano  per  fargli  contrafto  -^e  chi  noti 
combatteua,  cercaua  di  pigliar  piax^,  e  ditrouar  quai^ 
che  luogo  vantaggio  fo .  Ma  fendo  già  il  Duca  con  tutte 
iefuefor-xe  paffato  ;  l' ammiraglio yt emendo  di  non  efjere 
tra  ibernici  y  e  la  Sciaranta  rinchiufo  ,fpinfe  ìnnani^  la, 
vanguardia  :  la  quale  non  potendo  l'incontro  de  i  Catoli- 
ci fofienere  ,gìà  di  ritirar  fi  accennaua  ì  quando  il  Condè 
più  per  difper at ione y  che  per  ragione  ,  entrò  con  trecenti 
caualli  nella  mifchia,  Quiui  dopò  vn  gran  frac  affo  di  lari 
ci€y  effe ndogli [tato  ferito  il  caualloycadde  à  terra:e  men- 
tre da  dueCaualerijda  lui  ricono fciuti ,  la  vita  in  gratin 
chiede  y fu  da  vn  foldato  ycon  vna  pifìola  mortalmente 
fercofo»  Così  finì  ifuoigiorni  Ludouico  di  Condé^Trcn- 
cipcycheper  lafciarfi  aggirare  daVCambitione  dtU' ammi- 
raglio, e  fé  durre  dalT  empietà  di  BeX^ ,  cagionò  graui fi- 
mi trauagli  alla  patria ,  e  rouina  à  fé  flefjò  ,  e  trauerfie  à 
fuo figliuolo  ,  /  Catoliciy  reggendo  gli  Heretici  in  difor- 
dine  y  e  infpauento  ,  diedero  loro  addo  fio  con  tal  vigore  , 
che  ne  diflefero  per  terra  quafì  vn  ter'^;efeguitado  quel- 
li che  fugginano  y  fecero  ritirare piày  che  dipafio  H^cier, 
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chefifaceud  corifei  mila  fanti  innari':^  .  L*  ammiraglio  j 
e  Dandelotto  fi  ricouerarono  a  S*  Gioii  anni  (T  angeli  j 
V^cier  con  molta  gente  dCognaci  il  Duca  i  che  doueua 
i  capi  de*  nemici  p erfegiiitar e  y  attorno  alcmie  terre  poca 
importanti  s'intrattenne .  Intendendo  pofcia  deUa  venu- 
ta del  Dueponti  ,edelCaf]edio  della  Sciaritè'yftmoffeà 
quella  volta;  ma  non  vi  potè  aggiungere  à  tempo  é  Sì  che 
quella  terra,perduta  pia  per  difetto  del  capo  che  per  va^ 
lor  de  nemici  ^fà  di  dthurbì  g-andi al  l\è  cagione .  Ver 
intelligenza  di  ciò  ,  bifogna  fapere ,  che  nel  principio  dì 
queHi  rumori ,  ;/  Condéjpedì  gente  al  Trencipc  di  Oran^ 
ges,  che  fi  era  ritirato  fuor  di  Fiandra  ,  affinchè  con  gli 
ugonotti  di  Vicardiafi  vniffe  :  e  al  Duca  di  Duepontiyaf- 
finche  s'affrettafje .  Ma  recando  lOranges  abbandona- 
to da  ifuoi ,  i  Trance  fi ,  che  l'accompagnauano  andaro* 
no  a  vnirfi  co'l  Diteponti.contra  il  quale  il  T{èfpedì  il  Du- 
ca d'Ornala ,  rinfor'Xato  con  le  genti  mandate  dal  T\è  Ca- 
tolicofotto  il  Conte  di  Mansfelt  ;  accioche  gli  ^Aleman- 
ni dal  dar  aiuto  agli  Vgonotti  diuertiffe,  ò  col  vantaggio 
de  fiumi  impedi fse,  che  nonfac  effero  progreffo .  L'Ornala 
tentò  prima  d^  impedir  e ,  che  la  Sauerna  non  pa(fdf]ino  : 
ma  ejfi  piegando  a  manfinijìra  ^  per  la  Contea  di  Borgo- 
gnayprima a  Boeona, pofcia àTrecateo  peruennero  :  oué 
fenT^a  contrailo  il  fiume  valicarono  •  B^fiaua  à  pajjare 
la  Loira  ,  co  fa  che  lor  porgena  trauaglio  grande:  ma  là 
prefla  conquifla  della  Sciaritègli  tolfe  d'impaccio  •  Co/i 
hauendo  pafj'ato  il  fiume  ift  vnjrono  con  l' ammiraglio  è 
Il  Duca  d'^ngiò  j  hauendo  vnito  al  fiio  campo  mille,  e 
ducento  caualli,  e  quattro  mila  fanti  di  Vapa  Vio  V»  eie. 
genti  d'Omala,  pafsò  nel  Limo  fin.  Qniui  ina  (prendo fi  f or '^ 
te  Vinuerno  e  mancado  per  tutto  le  vetronaglie^e gli  fira- 
miy  e  le  altre  co  fé  neccffarie^fù  in  breue  tempo  neceffitata 
à  sbandar  l'effercitOylafciando  il  Duca  di  Gufa  ed  Mar- 
ihefe di  Mayena  alla  difefa  di  Toitms  ,  che  l'^mmir 
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raglio  dì  volere  afiedidre  accennaua .  Qnefld  citta ,  che 
digrandeT^  non  cede  ad  altra  terra  di  Francia  >  cì)^  i 
!Parigiyé  di  fìto  poco  acconcio  per  la  difefa;  perche  le 
montagne  teftaccoflano  in  pia  luoghi  a  quattroceto  paf- 
fi;  e  lafcuopronOy  e  la  offendono  .  e  per  tefla,  e  per  corti-* 
nUé  egli  è  vero, che  di  dentro  ve  ne  fono  deW  altre,  chefer'^ 
nono  digran  piattaforme;  e  i  fiumi ,  che  vanno  attornoU 
muraglia yd'vna  buona  fofsa  •  Ma  ella  è  in  ogni  modo  di 
malageiiole  diftja ,  Gli  ugonotti  le  fi  accamparono  fot-* 
to  con  pocaprouifìone  d'artigliaria,  poca  di  munitioni ,  6 
qitafi  nulla  dìgnaflatori .  Lafsedio  durò  fitte  fetti mane ^ 
rifurono  (parati  quattro  mila  tiri,  dati  alcuni  afsaltiyfett 
•Z^  profitto,  l<lonfapendo  eglino  più  che  farfi ,  Monfi^ 
gnor  di  ^ngiò,  me f so  fi  fotte  CaJielUraldo, diede  loro  oc^ 
cafione  di  leuaril  campo,  fenica  rofsore  •  Et  efsO)  hauH^ 
to  l'intento  yfciolfe  lafsedio  di  Caftellaraldo  .  S'accoHà 
pofcia  vn  campo  all'altro;  de'  quali  il  Catolico  di  otto  irt 
noue  mila  caualli ,  e  di  fidici  in  diciotto  mila  fanti ,  com^ 
prefiuifei  mila  Suìjj^ri,  e  di  quindecipeT^  d' artigli arix 
conftaua  :  llìer  etico  difeirnila  caualli,  che  Francefi,che 
B^itriy  otto  mila  archibugieri,  quattro  mila  alemanni  $ 
fei  cannoni ,  due  colubrine ,  tre  mofchetti .  Si  fece  vnd 
gr  0 fisa  fcaramuc  eia:  nella  quale  fendo  relxata  lauanguar 
dia  de  gli  ugonotti  sharattata ,  efii  fi  ritirarono  verfa 
Moncontur  .  Quiui  fendofi  glvni  a  gì  altri  di  nuouo  au^ 
tiicinntiy  cominciò  àgiuocAre  lartigliaria  ,che  afsaipiit 
gli  Sui'^rij  egli  alemanni  per  la  ordinanza  loro  ferma^ 
e  ferrata  j  che  i  Francefila  difpofli  informa  più  lunga^e  ra^ 
ra.danneggiaua  .  Ilprimo^che  diede  dentro,  fu  il  Marti- 
glaesy  che  con gt Italiani ,  e  alcuni  Francefi ,  mife  i  primi 
in  fuga .  Onde  reftarono  alla  defcritione  de  i  Catolici  i 
fanti  alemanni.  Il  perche  l  ammiraglio  y  del  fuc  ce fsa 
dubitando ,  configliò  iVrencipi  diJs^auarra  ,e  di  Condè , 
the  fi  ritirafsero  •  //  che  tolfe  afsai  di  coraggio  al  refian- 

te* 
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te  s' accoHauano già  i  battaglioni ,  quando  gli  ugonotti 
j^infero  innanzi  gli  archibugieri  con  ordine  deli'  ^mmi-' 
raglio  5  che  non  tir  apino  fi  non  à  i  caualli  ;  e  che  i  primi 
afegnenti  luogo  defimo .  Qu^efii  commciarono  da  cin^ 
quanta  patria  tir  are  ;  ma  non  coft  tofto,  che  i  ^aicri  non; 
fi  fofjero giàybenchecon  qualche  danno,  auanxati .  Onde 
dalla  parte  de  i  Catolici  i  ì{aitrf  pcrderono  pia  beftte  ;  ma 
ma  dalla  parte  contraria  più  huomini.  Il  Duca  fi  fece 
tanto  innanzrjy  che  rifarebbe  forfè  di  leggieri  recato  ,fe 
JlMarefcial  di  Cofiè  non  lofio  e  corre  uà, e  gli  5;i/c^:^eW  ap- 
frefioy  che  incrudelirono  fiopr  a  gli  alemanni  in  niodoyche 
di  fieiàfiette  mila,  non  ne  camparono  mille .  De  i  I{aitri 
perche  con  più  ordine  e ofi  in  combattere  y  come  in  mar^ 
dare  ychele  altre  nationi fi  goucrnano, buona  parte  ^fe 
nefaluò.  Hauutaquelì  a  vittoria  il  Duca  ymife  in  con-^ 
fulta,  che  fi  hauefi'e  a  fare  ,  Duini  furono  du  e  pareri  ;rvna 
di  cacciar  i  nemici  firn  aW  e firemo  ;  perche  (diceuano)  co^ 
fifii  disfarà  affatto  l'efiercito  lorw .  Onde  ne  figuirà  ,  che 
le  terre  della  lorofatti&ne ,  defperate  d' ogni  foce  or fo ,  ri- 
tornar anno  fen^a  contrago y  air vbedicn:^  del  i^e.    M^ 
fé  noij  negli  affedij  delle  terre  ch'impegni  amo  ^daretno  tem- 
pò  all'ammiraglio  di  rihaicerfi^e  di  fomentar  ^  con  lafpe' 
ran'^a  de  i  foce  or  fi  y  le  terre  :  e  le  co  fé-  noftre  à  molti  acci' 
denti,  che  la  lunghe^a  degli  aficdifftole  partorire  yfot- 
toporremo  .  Valtro  parere  fu,  che  fendo  pcricolofoye  con- 
tra  ogni  ragion  di  giierra  il  la  fidar  fi  diiitro  tante  terrey  e 
■pia%7;e  forti  ,  nemiche  ,  conueniua  prima  le  fp alle  afiicu" 
rarcy  che  i  nemici  incalvare»    Tanto  più,  che  neli  efierci- 
to ,  benché  vittoriofio,  vi  era  vngran  numero  d'huomini^e 
di  caualli  feriti j  fiorpiati ,  e  mal  in  arnefe  .  QMeHo  con- 
figlio.pcrche  le  propofie  più  deboli.e  più  facili  fiogliono  nel 
le  confitlte  ordinar > amente  preualere, fu  ftimato  il  miglio- 
re .  Si  dijf)Utopoi ,  onde  cominciare  conuenific  •  ^'cunf 
rimprefà  della  Impecila ,  come  di  cofa  importante  ^propa^' 

neun- 
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flettano  :  altri  roleuano ,  che  alla  rìcuperattone  del  Voit% 
5  attendere .  ^  quefii  aderendo  il  Duca ,  fi  fermò  ali  'af* 
fedio  di  S.  GioHanni;e  vi  perdette  fette  fettimane  .  J^el 
quale  fpatio  gli  ugonotti  fi  riordinarono  ;  e  fi  fecero  di 
diuerje  pia^ji^e  di  To itu^e  di  Santongia  padro ni .  Vrefe^ 
Yo  anche T^lirne snella  Lingttadoca:eil  Cote  di  Mongome* 
rifece  prigione  il  Signor  di  Terrida  con  tutte  le  for-z^  f  4- 
tolit  he  di  Ghienna  nella  terra  d'Onhcs .  Ma  l'^mmira^ 
gliOy  e  i  Vrencipi  >  temendo  diejjere  in  qualche  terra  rin^ 
ferratija  Dordona^  il  Loto  ,  la  Garonna,  e  il  Badano  con 
tre  mila  ^aitri.e  due  mila  Francefi,  fen'Z^  cofitefa^paffa^ 
rono .  Ma  ben  fi  conobbe ,  che  fé  i  Catolicigli  hàuefiino 
dopala  vittoria feguitati  sfarebbe sìata  cofa  facile^  bit 
rinferrarlì  tra,  i  fiumi,  ò  il  batterli  mentre  li  valicauano  :  e 
co  fi  ò  diflruggerli  a  fatto ,  ò  recarli  a  necejjitd  d'accon^ 
ciarfi  co'l  I{é,e  co'ldouere .  Si  merauigliarà  alcuno^  on-^ 
de  fiacche  fendo  tanto  fupcriore  il  I{e  a  quei  Vrencipi ,  eJ 
Catolici  àgli  Heretici;nondimeno  non  poteffino  mai  dca^ 
pò  d'vna guerra  cofitrauagliofa  venire .  ^l  che  fi  può 
rijpondere,  in  prima ,  con  Chriflo,  che  ifgliuoli  delle  tene- 
bre  fono  pia  accorti  nelle  co  fé  loro,  che  i  figliuoli  della  lu' 
ce  •   ^ppreffo ,  che  gli  ugonotti  con  rifolutione  di  oppri^ 
mer  i  Catolici^e  di  diflruggerli  affatto  combatteuano,  Ortr 
de,  e  nel  caldo  dellaguerray  eafangue  freddo  ,  alla  peg- 
gio faceuano  .  Martirixauano  le  perfone  ;  rouinauano  le 
tirre;  confumauano  ilpaefe .  Il  che  fé  i  Catolici  fatto  ha-' 
uejsinoj  la  raxx^  degli  Vgonotti  fi  farebbe  inpochi  giof" 
/ni  evinta  >  e  à  niente  ridotta  .  Ma  ilB^  Carlo], guerreg^ 
già  fempre  conloro,  conriferbo  ,e  con  rifpetto  .  Faceua 
guerra  con  pratiche  di  pace  ;  defideraua  l'eHerminatione 
degli Hereticiifenxa  diflruttione de  tfndditi; lopprtffio- 
ne  de  i  ribelli  yfen'j^a  defolatione  del  regno  .  e'/  Catolici 
per  non  contrauenire  alla  mente  ,  e  àgli  editti  del  E^^non 
faceuano  ciò ,  che  bauerebbono  potuto  fare .  Così  quelli 
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erano  più  vniti.piàrifoluti.epiH  ardenti ,  chequeUì,  ^g* 
giungi  3  che  i  Volitici ,  che  pajjauano  per  Cut  olici,  e  che 
hanno  la  Francia  al  termine,  nel  quale  hoggi  noi  la  veg^ 
giamo  y  ridotta  ,  per  mantener  lojiàto  ,  nulla  della  veli* 
gione  fi  curauano  ;  anxì  l'affafiinauano  ,  e  la  tradiuano  * 
Con  che  non  meno  cattiui  Volitici ,  che  Chrijìiani  fi  fono 
mo^rati,  Imperoche  conio  fco  a  figliar  il  1\è  d'opporfi 
viuamente  aWherefia  ,  ìnentrv ancor  tenera  pianta  ^edi 
foche  radici,eray  lafciandola  crefcere  e  guadagnar  cam- 
po ^  hanno  la  Francia  in  due  contrarie  fatt ioni  diuifa;  che 
co'l  tempo  con  perpetue  guerre  ciuili  trauagliandola^ò  In 
diuideranno  in  per^,  ò  la  renderanno  contra  i  nemici  fa- 
rafìieri  debile .  Ma  ritornando  a  gli  P'gonotti ,  pajfarO' 
no  pofcia  nel  Fores:  e  accennando  di  voler  pafjar  in  Fra- 
eia,  il  bJ  per  tagliar  loro  laftrada  ,Jpedì  il  Marefcial  di 
Cofècon  buon  neruo  digente  a  piedi,  e  a  cauallo  .  //  qual 
dandofi fretta  ,trauersò  il  Bervi,  e  hauendo  paffata  la  Lai 
ra  a  De%i%a,  con  quattro  mila  Suii:^ri,  cinque  mila  ar* 
chibugieri  Francefi,  più  di  tre  mila  caualli,  e  dodecìpe%^ 
^  d'artigliaria ,  trono  i  nemici ,  che  non  pàffauano  cin* 
quemila  tra  canalli^  e  fanti,  a  V^neleduc,  terra  dìBorgO' 
gna  .  Q^iiui  hauendo  gli  ugonotti  in  vn  rifcontro  ,il  lor 
difauant aggio  conofciuto ,  samiaronóverfo  la  Sciaritèi 
con  tanta  celerità,  chefaceuano  dieci,  e  dodeci  gran  le^ 
ghe  al  dì .   Mentre,  che  le  co  fé  in  quefta  gitifa  andauano  , 
ilJ\è  trattaua  d'accordo  coi  Vrencipi*  Imperoche  reg- 
gendo, che  con  la  litnght':^ja  della  guerra ,  altro ,  che  la 
rouina  del  rcgno,e  la  delìruttioné  del  popolo  non  fi  auan^ 
"Z^ua  ;  e  cenofcendo  ,  che  iVrencipi  battuti  mite  giorna- 
te paffatCy  e  e  cnfumati  dalla  guerra^  e  dal  trauaglio, facil- 
mente a  vn  ragìoneuole  accordo  vcnirebbono,haueua  già 
alcuni  me  fi  prima  ^aperta  la  porta  al  trattato  .  //  qual  fi- 
nalmente fi  conclufe  àgli  vndeci  di  ^goflo  del  miìleftmo 
cmqncc  Ulte  fimo  feitantefimo'y  e  le  condii  ioni  furono ,  chù 
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lafciando  Hl{e  a  loro  quattro  ^ia^je  (quefie  furono  San.» 
ferray  Cognac, la  Sciarìtè^  e  li  I{ocdU)  per  due  anni ,  efsi 
tutte  le  dire  à  lui  rertitnifiino .  Conclufa  la  pacete  licen^ 
fiati  ìfqldatiforeftieri,  e  naturali ,  ill{f  prefe  per  ììioglie 
Madama  Ifabellay  figliuola  di  Mafìimig  uno  Imperato^ 
re;  e  fi  cominciò  a  trattare  il  marn,nomf>  tra  il  Vrencfpe 
di  T^uarra y  e  Margarita  di  Francia  ,  forcUa  di  Carlo  • 
Intanto  gli  Heretici  propofro  al  f{é  ,  che  noa  potendo  la, 
Francia  fiar  fenr^t guerra  yperltheroi^a  dalla  ciuile  con^ 
Ueniua  qualche guen a forcsliera  inprandere.  jt  quefto 
effetto  bifognar  'tauoncr  rarnte  contra  spagna y  nella  Fiait 
idra.  Offeriuano  a  ciò  di^ci  mila  fanti  y  s  tre  mila  canalli* 
SoUecitaua  il  negotio  il  Conte  L:{douico,f,atcUo  del  Tre 
cipe  d'Orangcs .  Dirfióiìyuuano  Li  e  e  fa  facile  per  le  mot" 
te  intelligen^;^ ,  che  haueauno  nelle  città  di  Fiandra  yper 
l'ajfettione  de  Fiamenghi  al  Prencipe  dOranges  ;  per 
l'odio  eftremo  verfo  il  nome  Spagnuolo.e  il  Duca  d'alba* 
Efponeuano  la  grande7,7^x  di  quegli  flati, la  ricche^j^  , 
Topportunhà  ,  ilBj  ,  U  quale  conofceua  bene  ,  e  la  ini- 
quità della  provo jia  ,  e  la  dijn coita  dellimprefa ,  e  il  peri- 
colo y che laguerranon  apportajfa alla  Francia  per  l'v- 
nione  degli  Heretici  Francejt  co  i  Fiamenghi,fin^jiri  mag 
giori  yrifpondeua  ingenerale^  che  queiìa  era  cofayche  ri- 
cercaua  matura  confderatfoniB' .  Comqueftey  e  con  ftmili 
faroUy  con  le  quali  effogìi  l^gonottiintrattenena^fà  ca^ 
gione,  che  il  ^'  di  Spagna ^infofpettito  deir animo  dt  Car- 
iote de  Francefi  comandò  à  Don  Giouanni  all'hora  gene- 
ral deWarmata  Chriflianacontru  Tur  chicche  non  fi  muo- 
ueffe  di  Mefina^fen'xaJHo  ordine ,  Unperoche  egli  dijlì- 
gnaua  di  afjaltare  U  Vrouenxa ,  fé  i  Francefi  hautfiino 
la  Fiandra  a jfaltato  La  dimora  di  Don  Giouaùi  fu  e  agio- 
ne  ^che  p  quell'anno  nòfificejfe  co  fa  alcuna  in  Leuante:c 
chei  yenittanis'accordaflino  l'anno  feguente  co'l  Turco. 
S'aufticinaua  intanto  il  termine  della  rejiitut:one  delle 
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quattro  piaXXP  ,g^^  HereticireHitmrano  la  ScMtà,San* 
ferrale  Cognac  ;e  il  ^è  yi  mi  fé  [ubito  guarnigione .  La  J\o* 
cella  non  ne  y olle, fatto pretefto  d-  aniichipriHilegi^accet^ 
tare.  Il  I{e  attendeua  con  ogni  fuo  potere  a  fopir  le  di^ 
fcordie  ^e  a  pacificar  il  regno .  al  qual  effetto  celebrò  il 
matrimonio  tra  fua  forellayelVrencipe dil^atiarra.  Con 
lorcafione  delle  no'XJ.^ ,  l'ammiraglio  ,  inuitato  dal  J{é , 
perfaafo  da  gli  amici ,  inftato  da  i  confidenti  >  che  nonrit 
e  or  dando  fi  ,  che  egli  hanefje  fatto  fuggir  il  B^  dalla  città 
di  M^os^e  cheglifdtgm  de*Vrcncipifi  defiano  facilmen^ 
t£-y  e  che  non  è  cofa  più  dolce ,  che  lo  sfogar  lira  neWoc-^ 
cafoni  della  yendetta^  troppo  della  facilità  di  Carlo,  che 
pur  eraeflremamente  colerico, confidandogli  tirarono  con 
la  maggior  parte  de  i  capitani  della  fetta  ugonotta  alla 
corte ,  MetrefifaceuafLHa,efiftaiia  in  ogni  forte  d'aìle* 
grc^a^e  dipaffatempo^ài  ventidue  d'^gofioyl* ammira 
glìo  ritornando  dal  Louro  ,fu  d'vna  archihugiata  à  tre 
palle  sfc  arie  aia  da  vna  cafa  vicina  ,  mentre  che  leggeua 
yna  fuppUca  ,  improuifamente  percojfo  •  Vna  palla  gli 
porto  via  il  pollice  della  man  diritta  ;  vn  altra  lo  ferì  nel 
braccio  finiUro  .  Corferofubito  ifuoi  alla  cafa;  ma  altro 
che  vn  ragax^,  ^  yna  fante  non  yitrouarono.  perche  il 
Monreitel  (che  co  fi  l'autore  dell  archihugiata  fi  chiama^ 
na)  montato  fopra  vn  cauallo  di  Spagna  yfi  era  immane 
unente  dileguato  .  //  J^t^',  chtgiuocaua  aWhora  alla  pal^ 
la  coH  Duca  di  Cui  fa  ,  moflrò  di  ciò  molto  Jpi  a  cererà ff'er^ 
mando  d'hauerne  a  fare  dimoflration  tale ,  che  ne  doueffé 
perpetua  memoria  recare .  Klonfipuò  dir  il  rumore,  che 
ne  fecero  gli  ugonotti  •  Ma  non  parendo  loro  ,  che  il  Bj 
faceffe  quanto  pareua,  che  conueniffe  j  fi  ragunarono 
inficme  i  capi  ;  e  rifolfero  di  vendicar  l  ingiuria  su  la  per- 
fona  del  %>  della  madre, e  de'  fratelli .  //  che  hauendo  il 
l{é  da  pia  perfone  intefo  ;  e  conofcendolo  fen':^a  altro ydaU 
la  fiereT^  ,  mmaccie ,  parole  impertinenti  de  i  congin^ 

rati. 
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rati ,  e  lor  domefìicì ,  diede  ordine  tale  a  due  bore  dopò 

me%a  notte  5  che  il  dì  figliente ,  facro  d  S*  Bertolameo  , 

r ammiraglio,  e  i  capi  degli  Heretici  furono  mejji  a  mor^ 

te.  L'ammiraglio  conforme d  quel^che predetto hauenx 

ilV.  Grilletto, tn^4ngolcma,fà,gittato  dopò  molte  ferite^ 

da  vnafineflra.glifà  poi  tagliata  la  tefla,e?l  bujio  appic^ 

cato  per  li  piedi  a  Monfalcone  •  Tal  fine  fece  Gafpar  da 

C  oìligni,  che  pei' volere  grandcT^Xa  Tir  aordinari  a  ^con  ap^ 

poggio  d' Heretici  configmre  ,  trauagliò  per  molti  anm  il 

B^èy  e  la  patria^  e  fiflefjò  :  e  altro,  che  vituperio y  infamia, 

e  morte  non  auanxp  .  Fu  flimato  y  huomo  di  molta  ajìu^ 

tia,e  intelligenza  di  guerra  :  e  nondimeno  ,  quanto  aìlx 

guerra^  egli  non  fi  mife  à  imprefa ,  che  gli  riufciffe .  T^n 

difefeS*  Quintino  5  non  prefe  Voitiers:e  perdette  le  batta^ 

glie  di  Dreus  ,  di  S.  Dionigi ,  di  Bafac  ,  e  di  Moncontur.e 

quanto  alCa!iutia,  egli  in  età  canuta  fi  lafciò  da  vn  P\égio 

umetto,  con  la  più  parte  de'fuoh  alla  trappola  condurre. 

Tanto  bene  Dio  sa ,  e  lepruderf^a  mondana  fmac care  ^  e 

r empietà  Caluiniana  punire  .  ^  i  ventifii  dcljudetto  me- 

fCjil  Beando  in  Varlamento:e  qui  diede  conto  diquelfat^ 

to  ydell'intention  deU\4mmir aglio ^e  de'  complici;  e,  ordì' 

nò  cì}€  fi  pigliajfe  informatione  della  congiura ,  e  fi  pro^ 

cedeffe  conforme  alle  leggi  in  materia  di  lefa  mae^à  • 

Scrijje  nel  mede  fimo  tenore  à  i  Gouernatori  delle  prouin^ 

eie;  e  vietò  reffercitio  della prauità  Vgonotta .  llTarla^ 

mento  dichiarò  C ammiraglio  reo  di  lefa  maejid  ,  pertur^ 

batore  della  pace ,  autore  della  congiura  contra  ilBj  ,e 

lo  flato.  Ordinò  che  la  fu  a  memoriale  l  fuo  nome  fo fi  e 

perpetuamente  efìinto  ;  ilfuo  corpo  ,  òfuajlatua,  a  coda 

di  cauallo  Jìrafiinata ,  e  poi  appiccata  ;  le  fue  infigne ,  e 

arme  tirate  à  coda  di  cauallo  ouunquefi  trouafìino  ;  e  poi 

rotte,  e  fracajfate  per  man  del  boia;  lefueimagini.e  ritrat 

ti  caffati ,  lacerati y  annullati .  Coìnandò  poi  il  F^  ,  che 

tutti  i  Gouernatori  alle  prouincie  loro  firitirafìino  ;  e  che 

prò- 
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procuYajiino  chegli editti fuoi  circal'effercitio  d'vna  re-, 
lìgiorcyfoijino  oJ]'eruati,Tra  iprimiiche  alvoler  dell{e  fi 
acconciaronOil yno  fu  il  [{e  di  Islanarra^e  i  altro  il  Tren- 
cipe  di  Condé  ;  e  ne  diedero  conto  a  Tapa  Gregorio  Xlilf 
Dopò  la  giornata  diS,Bartola?nco    parte  degli  ugonotti 
fi  mirò  in  Inghilterra  .  parte  in  ^iemagna  ;  ma  il  vìag^ 
gicr  numero  fi  riparò  nelle  terre  Vgonotte  .  tra  Le  quali^ 
nel  Querfi  la  principalfà  Montati  ano  ,  e  f^iUmurje  mol- 
te altre  :  nella  Linguaacca  J^mesj  ru'  Viuares  ,  ^uher- 
nas ,  Triuas,Tnftn  ,  e  ViUanoua  .  J<^lla  Contea  di  Foix 
Maferra.e  AladaT^il;  nel  BtrrySanfrra;  nel  Toitù  la  Bo- 
ccila   IlB^  y  intendendo  di queUi  moti,  fece  prima  ogni 
apera  per  lettere^  e  per  diiisrje  rimoiiran^e  àgli  aynmuti' 
nati  per  aficurarli,  e  del  buon  animo  fuo  circa  alla  quie^ 
te  loro,  e  per  ammonirli  del  debito  de  i  fedeli  vajfalli  verr 
fo  illor'Prencipe  .  E  dall' altra  parte  apparec  chiana  l'ar- 
me  per  condurli  per  for^^  ,  ouenonvoUfiino  voluntaria^ 
piente  reniì'e .  Ala  non  era  pia'j^a  Ja  quale  più  li  pre^, 
rneffe,  che  la  B^cella^  e  Sanferra  .   Vimprtfa  della  Eccel- 
la fu  a  Monfìgnor  cC^ngio  e ommeffa ,  quella  diSanfer^ 
ra  a  Aionfignor  della  Sciatra .  La  Eccella  foft enne, e  bat- 
teria, e  pia  d'vn  affdto:  ma  èjfendogià  ridotta  à  mal  ter- 
mine  ,arriuo  r.uoua  yche  Monfjgnor  di  ^ngiò  era  fiata 
eletto  He  da'  TolacchL  Onde  egli  riceuuti  cento  milafcH* 
di  jfciolfe  laffedio  ,  e  fi  ritirò  a  Tarigi .  Seguì  pace  ;  per 
la  quale  recarono  a  gli  ugonotti  alcune  terre  .  //  negotio 
di  Tolonia  fu  con  molta  affettione  del  B^,àfauor  difno 
fratello,  e  con  pan  defìreT^a  de'  minifiri  trattato .   Funi 
anche  Cauttorità  del  Gran  turco  impiegata  ;  benché  effo^ 
r,on gli  piacendo  lelcttione  del  Francefe  ,fenon  per  /'e- 
(clffjipne  degli ^uPtriaci, Stefano  j  Vrencipe  di  Traila 
filnania  ,  fopra  ogni  altrofauorifse  .  E  inu^ro  qutlla  pro- 
mot  ione  reco  maggior  honpreuoler^a.che  vtiltta  a  i  Fra- 
cefi  .  Imperochcjper  non  dir  riulla  della  fpefafatta,parte 
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nel  negotio, parte  nel  viaggio ,  e  nell'arnuo ,  che  meno  di 
•pri  mitlione,  e  me%o  non  importò,  che  profitto  poteita  vn 
jE^  di  "Polonia  ,  tanto  lontano  di  paefe  ,  tanto  differente 
d'int  erefi  inaila  Fràcia  arrscaref  Si  deue  però  nel^Car^ 
lo  l'amor  verfo  ilfi-atello,  e  ildejidcrio  della  fua grande':^ 
*XA  commendare .  Ha  ritornando  alla  Francia^  non  voi- 
fé  il  i^e,  che  S anfen  a  fojje  ,  come  ne  tra  fommamente  in-^ 
flato,  nella  p.^ce  compre  fa ,  Il  perche  ella  fu.  dagli  l^go-^ 
notti  conojinattone  memmahilefino  aiiefiremo  difenfa^ 
ta  .  Ver  che  (oltra  a  i  caiialllycani^gaiii^topi  dalorman 
giati)  lepelli^i  cuoi  di  ogni  ragione^  i  pergarainiyconci  col 
fiuo  delle  candele ,  le  e aHe'^qne.pettiere,  groppiere ^e gli 
altri  arnefi  de  i  caualli,  le fc arpe  vecchie ,  le  corna  3  e  le 
cfja  de  gli  animali^  raccolte  perle  ftrade,  furono  in  yfo 
dì  viuande  delicate .  Si  fece  pane  difeme  di  lino  ,  e  di  aU 
tre  femenx^  macinate  ,  ò  pesi  e  :  fé  ne  fece  di  paglia ,  e  di 
gufci  di  nuoci  :fe  ne  fece  diflerco  d'huomini  ^e  di  canal- 
li .  c/^'  venti  di  Luglio^  Simon  Totardo,fua  moglie, e  vna 
loro  feruent e  mangiarono  vna  figliola  di  tre  annumorta 
di  fame .  il  che  hauendo  ifoldati  fcuoiierto  ,  //  padre  fu 
abbrugiato  vino;  e  la  moglie  dopo  bauerla  Sìrangolata  ;  e 
la  fante  ,  perche  era  mortapoco  innan'j^yfu  difbterrata, 
epoimefjapuralfuoco.  Vi  morirono  quafi  ttitri  t  fan- 
ciulli infra  i  dodeci  anni ,  Certo,  che  fé  quefti  propugna- 
tori di  Sanferra,  difendendo  qualche  pia-^J^  contra  lafe- 
dclh  tante  mi  ferie  fofferte  hausfiino^vna  fommi  gloria  di 
patienT^a ,  e  di  conflan'^a  meritarebbono  .  Ma  per  qualfi 
fia  cofa^da  loro  nel  mantenerfi  cantra  la  Chiefiy  e  contra 
illorTrencipe  naturale  ^operata  ,/o  no&  gli  faprei  mai 
collaudare .  E  non  so  ondeauenga ,  che  ifoldati  Chri^iia^ 
ni , portando/i  da  htiomini  contra  noi yriefc ano  vilijjime 
f emine  contra  Turchi .  Difendano  con  tanta  conftanza 
Sanjcrra  contra  il  proprio  F^,  e  tradifcano  Vapa  nelCOn- 
gheria  alTurco  .  Lsuato  l\affedio  della  F{ocella,il  B^pH- 

K  blico 


^4^  C    A    R    L    a     IX- 

BiUrò  vnriitte  ,pey  il  gualcagli  ugonotti  libertà  di  coti" 
fetenza  :  e  alic  terre  dilla  Procella  ,  di  Montalhano  ,  e  di 
^mcs  l'ejjìrcitio  libero  della  loro  herejìa  cotifcntiua* 
M  ì  ^omc  che  la  malitagità  non  ha  fine^  quejìo  editto  non 
fa  dia  gli  J^g&rwttj  della  Liugnadoca,  e  del  Deljinato  am  • 
mejfi) .  an^ì  c<)l  [or  prender  e  diuerje  pi^X^j^ ,  e  coHforti-' 
ficarne  delie  altre ,  anche  iVoìteuini ,  e  i  Santongeft  ,  cì?e 
già  ihaùeuayio  riceuuto  ,  allarme  commoffono  .  Si  che  fi 
Ttdeua  chiaramente,  che  fi  come  ne  t  corpi  h umani  non  fi 
poffhno  alcune  malatìe  fanare  ;  cofì  nelle  F^epubliche  na^ 
fcono  difordini ,  che  non  hanno  rimedio  .  In  meT^o  di  sì 
fatte  tnachinationi,  fecero  andar  attornovna  rimoftran^ 
"2^. nella  quale  ogni  fraterna  beniuoknT^  a  iCatoliciypur 
che  volejitno  nell'intraprcfe  ,  che  haueuano  per  le  mani  , 
con  ejjo  loro  coUegarfi.prometteuano.  Quejieintraprcfe 
erano^prima  di  folleuare  il  Duca  di  ^lan^one  ,  fratello 
del  F^:  apprefjo  di  prender  l'armi  tutto  in  vn  tempo  fotto 
il  nome  diluì .  e  haueuano  ordinato  ,  che  vn  capo  dlm- 
pòrtan'^a  ,  prcfenrandofi  con  buon  numero  di  caualli,alla 
corte  y  pur  che  foffe  fuor  di  Tarigi,  far  ebbe  animo  ^  e  fcor^ 
ta  alfiidetto  ManT^one  ;  e  lui  co'lBj  di  Ts^auarra  ,  e  e  d'i 
Condè  a  yn  luogo  desinato  condurrebbe .  Qui  ^lan^O' 
ve  doueua  far  vn  mantftfto  ,  oue  le  cagioni  della  parten^ 
Xa ,  eia  fua  intentione  dichiarajfe ,  Entrarono  in  queHa 
congiura  molti  /ignori  digrado,  molti  Caualieri  di  quali- 
tà y  e  di  feguito  ,che  de  federando  co  fé  nuoue  yftimauano 
quella  occafione  molto  opportuna  per  la  leggiereXZJ  di 
^ Un'Imene ,  e  per  la  poca  fperan':^ ,  che  vi  era  della  vita 
del  i\e.  7^0»  mancò  quel  capo  di  comparire  j  e  ciò  fece 
mentre  il  jQ  à  S,  Germano  dimoraua .  Ma  il  Duca,  penti- 
to  dellintraprefa  ,  haueua  già  il  fecreto  alla  madre ,  e  al 
fratello  tfcouerto .  Onde  altro  non  nefeguì,  che  vngra^ 
uijìimo  terrore^  che  prima  mi  fé  la  corte  in  fuga  ^  e  poi  il  re- 
gno m  coufufionc  •  //  B^  ritirato  fi  à  Varigi  ,fcce  metter 
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ia  mano  addoffo  a  i  capi  della  conginra .  Tra  i  einali  furo-' 
no  imprigionati  i  Mare  fetali  di  Momoranfy  ,  e  di  Cofié  ;  e 
per  oumare  a  i  tumulti ,  che  fi  cominciattano  a  far  feriti- 
rCy  mandò  il  Duca  di  Mompenfìero  in  Voità  ,ilfigLmolo 
di€f]b  Mompen fiero  ,  in  Delfinato  ,  ilMatignone  in  7v(or- 
ntandiay  il  Duca  di  Curfol  in  Linguadoca .  in  mt^p  de  gli 
apparecchiamenti  della  guerra,  egli  fu  da  vnafebre  vio- 
lentayche  lo  e ondujfe  à  morte  fopr apre fo.  Trima  di  mori- 
re fece  teftamento  ,  per  il  quale  dichiarò  il  Bj  di  Volonia 
per  fucceffore ,  e  la  madre  per  Figgente .  Variando  fi  nel- 
la malatia  difucceffione ,  diceua,che  quelli  Vrenciptfi  do 
ueuano  fortunati  jUmare ,  che  figliuoli  di  età  conueniente 
lafciauano .  perche  quanto  a  luit  era  più  contento  di  mo- 
rir jen'^a  prole  j  che  di  lafciar  il  regno  a  rn fanciullo,  che 
haueffe  tanto  àfoffrire .  Hebbe  di  fun  moglie  vnafigliuo» 
la  fola,  che  morì  fanciulla .  Era  Carlo  difiaturaalquan^ 
to  curua  >  ma  del  refio  alta,  e  bella;  di  faccia  lunga,e  pal- 
lida ,  di  nafo  aquilino  ,  di  occhi  feroci ,  e  di  guardo  quafi 
tagliente,  di  collo  lunghetto ,  di  petto  rileuato  :  di  com^ 
plefiione  colerica,  di  natura  vehemente^  impetuofa,fubi- 
tana .  Islonfj  affettionaua  facilmente;  ma  con  molta  co» 
^an%a  •  rfana  molta  fecretcTja;  e  ne  negotij  cuopriua 
deliramente  lafua  intentione ,  T<(on  era  alieno  dalla  mu* 
fica,  e  fi  tratteneua  v  olentieri  con  alcuni  poeti:  e  diceita^ 
che  i poeti  fi  afiimigliauano  a  igiannetti  di  Spagna  ,  che 
bifognana  nodrire  fenA^ingraffarCi  affinchè  non  diuenti- 
no  poltroni .  Soleua  anche  dire  •>  che  vn  Trencipe  dette 
effer  pronto  al  donare ,  perche  egli  èftmile  all'Oceano  ,  e  i 
popoli à  i  fiumi:  i  quali  menano  le  acque  aWOceano^eque 
fio  a  quelli  le  rimanda .  Si  dilettaua  oltra  modo  degli  ef- 
fercitif  della  per  fona  ;mafiime  della  caccia  :  della  quale 
compofc  vna  operetta  »  Mentre  che  egli  era  rna  volta  , 
nel  bojco  di  Lion ,  à  caccia  ,  gli  fi  parò  innanzi  vn  gran 
fantafma  informa  di  fuoco  y  che  faltellaua  di  qua ,  e  di  là 
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Uranamenre  •  Diche  fpauentatii  e ompagìit,  voltarono 
immantinente  le  [palle  .  Ma  cjjo  impugnando  la  fpada , 
flette  fermo:  e  no  cefiò  di  tirar  diuerji  colpi  daWvna  ban- 
da, e  dall'altra  verfo  ilmojiro  yfin  à  tanto  ,  che  dijpariie. 
\EjJendo  poi  di  ritorno  ,  dicena,  che  per  cacciar  quello  [pi- 
rito  (cofi  il  chiamaua)  [t  era  [eruito  di  quel  ver[o  del 
falmoy  Dcusadiutor  mcusjiaDcum  adiutorcm 
Ipcrabo  .  Vn  altra  volta  pur  à  caccia ,  perche  li  corre- 
uà  innanT^  yn  gentilhuomo,e[[ogltgn^ò  pia  d'vna  volta, 
che  [i[trma[J€  ;  ma  non  era[entito .  Finalmente  hauen- 
dolo  raggiunto^  lo  sgridò  [orte;e  in  vn  tempo  medeftmojo 
percojjè  due,  ótre  volte  con  la  bachetta  .  Si  rt[entì  elìre- 
inamente  ài  ciò  il  Caualiere:  evoltandoft  à  lui ,  che  ho  io 
dementato  (di[]e)  ver[o  F,  M.perche  dopò  tanti [cruitìj 
fatti  a  leti  e  a  [uoi  antece[[ori,  debba  darmi  4dle  bachete 
tate  ;  e  guiderdonar  i  trauagli ,  e  le[erite  (e  dicendo  que^ 
[ìe  parole  fi  dìflacciò  il  patto  ;  e  moftrò  alcune  cicatrici) 
con  vergate  f  iofingentilhuomo .  F{tftòil]\é  a  quelle pa^ 
role ,  tutto  con[u[o  ,  e  fior  dito,  e  [en'^^a  rifpondere  co[a 
alcuna,  voltò  ilcauallo  y  e  ritornò  tutto  a[flitto  ,  e  penfo- 
[o  à  ca[a  .  'hlon[apeuano  i[uoi  [amigliari  quel  ,che  ciò 
[offe;  ma  hauendo  pur  Monfignor  di  CarnaualettO}cb'era 
flato  [uo  ^ioy  domandato,  onde  quella  [uà  tanta  trifte:^^ 
^a  procedere:  e  non  t hauendo  egli  taciuto  y  per  configlio 
di  luiy[ece  tlgentilhuomo  chiamare .  £  qui  dopò  l'efierfi 
alla  meglio  [cu[ato  del  [uo  eccefio  ,gli  fi  offerfie  larga- 
mente ;  e  fi  moHrò  pronto  a  [arli  tutte  quelle  merce^ 
di  y  che  egli  [apej[e  domandare.  Diche  il  gentilhuomo 
molte gratie gli  re[e:ma  non  vol[e  co[a  alcuna  ne  doman- 
dare y  né  accettare  :  e  fi  ritirò  a  ca[a  [ia ,  dicendo  ,  non 
voler  dal  i^f  co[a  alcunay  che  fi  poteffe  dire,  che  egli  l'ha- 
uej[e  a  prei^o  di  bacchettateyconfigutta ,  ^  propofito 
di  bacchettate,  io  non  voglio  laficiar  di  raccontar  vn  al- 
tro cafo^  ac fioche  i  Trcncipi  imparino  à  non  [cher'xarj^ 
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con  gentilhu omini,  e  conperfone  honorate  •  Vn  Luca  di 
^euers ,  per  non  so  quale  cagione ,  per  coffe  con  vna  ver^ 
ga  vn  paggio ,  il  quale  refmtendofi  di  ciò  molto  ,/i  ritira 
da  quel  [erutti  0  ,e  venne  in  Italia,  oue  fendo  fiato  cin^ 
que,  òfti  anni ,  ritornò  poi  in  Francia;  e  appoftata  locca-' 
jione  y  fi  fece  innanzi  al  Duca , che  fi  irouana  a  caccia  j 
affai  (comefuole  auenire)  lontano  da  ifuoi,  egli  diffe,  Si^ 
gnor  io  non  sò,fe  voi  mi  conofciate:  e  perche  il  Duca^coU 
to  co  fi  alTimprouifo  y  non  lo  raffigurando  bene  ^  refi  au  et 
duhbiofo,  egli  foggi  un  fé  y  io  fono  il  tale,  à  cui  voi ,  mentre 
era  vojiro  paggio,  defle  delle  bacchettate  .  e  in  queflo  di^ 
re,  aff^errò  la  falda  del  faio  del  Duca  ;  e  in  quella  cacciò 
due,  ò  tre  volte  la  punta  del  pugnale;  e  diffe,  le  ferite >che 
io  dò  al  vofiro  faio  y  io  le  potrei  dare  alla  per  fona .  non  lo 
faccio  jpernon  amaxj:^rvnVrencipe  yilcuipaneioho 
mangiato  .  Imparate  voi  à  trattar,  come  conuiene^i gen^^ 
tilhuomini  :  e  dando  degli  (peroni  al  e au allo ,  fé  ne  andò 
via . 
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T>el/a  Prima  Parte 

DE'  PRENCIPI 

CHR  I  S  T  I  A  N  I 

Libro  Terzo. 

Che  contiene  tre  1{e  di  Spagna . 

Pelagio  Rè  di  Spagna. 

^J^TO  I [odoro  ,  che  morì  Vanno 
di  C  bri  fio  fé  e  ente  fimo  trigefimo  quin 
to  ,  pieno  di  anni ,  di  falere ,  e  d'ogni 
Chrifiiava  perfcttione,fucceJ[e  a  Lea, 
dro  adWArciu  e  [conato  di  Smxglia:  e 
gonernò  quella  Cf?iefa  con  tanta  prti 
dewx^a^  e  con  tanto  ejfempio  ,  che  an^ 
co^'  hoggi  i'esìano  i  vejìigij  deglijiatuti,  e  degli  ordini  ec- 
cellenti ,  f  0*  quali  fu  da  lui  guernita .  Qjeiti ,  ejjendo  aU 
l'eftremo  della  vita  fua giunto  yrac commandò  affettuo» 
famente  al  clero ,  e  al  popolo  Coj[truan\a  ,e  la  ruteren^a 
yerjo  la  Chiefa  B^omana  ,  protcjiando  loro  ,  che  fé  dalla 
dottrina  de'  maggiori ,  e  da'  diuini  precetti  fi  dipartiffino  y 
dal  colmo  della  gloria  loro  in  grauifiime  calamita  ,  e  in 
tftreme  miferie  precipitarebhono .  Ma  fCyrahumiUandofì 
foi^e  perdono  della  fellonia  pajjata  da  Dio  domandando^ 
nella  diritta  ftrada  ritomajiino^  e  frutti  degni  di  peniten- 
^afacepino,  e  maggior  gloria  di  prima  ricupera)  ebbono; 
€  diricche'^ì^j^e,  e  di  potere  fopra  l'altre  nattonifclicemen^ 

te 


RE    D  t:  S:P  &  G  N  A-       i^f 

te fìorirebhono.  La-prrma  frartedi  quefla  fxredktìom  heb* 
he  compimento  a'  tempi  di  ruitix^j  che  dtedeje  ,  e  tire- 
gno  in  preda  à  ogni  vieto,  e  in  abbandono  à  ogni  dishmie- 
jià:  introdujfe  il  concubinato  publtco^come  cofa  lecita , 
non  fidamente  à  ilaici  »  ma  al  chiericato  ancora .  Hife  à 
terra  l^auttorità)  e  lagiuriditione  dc^T^antcfice  Bimano  y 
che  haueuajìno  all*h.ara,cla  religione mantenucoicl'im-* 
peno  de  i  Gothifofkntato  ,  E  perche  >  oitra  alla  praitìtì 
della  ritay  era  anche  crudele,  tenìen  do  dir  ibelltoni  sca- 
rnando y  che  le  mura  delle  citta  fcfiino  per  tutto  fi  .regno 
abbattute  yvoltndo  quafi  Dia-,  che  per  cjitejìa  rial  entra- 
ta de  i  Mori  in  Ifpagna  e  t^ejìermmio  della  prouinciaytol^ 
line  via  i ripari,  s 'ageu^diifje .  l\èjtarono  in  piedt  (non  so 
come)  le  mura  di  Toledo- /di  Leone  .di^sìorga  ,€  dipo- 
che  altre  terre  ,  ò  perche  egli  non  ofafje  di  far  loro  far 'Z^  ; 
ò  perche  per  fina  licuve%7^  le  riferbajje ,  Onde  non  fu  cofa 
difficile  à  i Mori,  d^enrrarpoi sfotto  iiì\é  I{odeiico  ,  fitta 
fucceffore,  nella  Spagna y  e  dificorrcrla  tutta  fisn%a  con- 
trafilo .  Lafieconda  partefit  v^erificò  nel  ^  Velagiù ,  rifilo ^ 
rat  ore  della  Spagna  .  Qfiejii  fiu  figliuolo  di  F  amia,  figlia 
noia  di  Chindafuinto  ,B^  de  Gothiyda  cui  dificendono 
hoggi  per fiucccfiJone  non  mai  interrotta  (perche fiemprc 
h  annodò  figlia  oh  à  genitori  ,6  fratelli  d  firatelìi  fiuccedn- 
to)  /%  Catholtct,  efion  già  ficorfii,  da  cheVelagio  cO' 
mincià  d  ridefUre  le  reliquie  de  i  Gothi  a  jperan':^  di  fia- 
lutC)  e  di  vittoria,  meglio  di  ottocento  ottanta  anni .  J<J- 
uila,  padre  di  Velagio  ,fiu  Duca  di  Bificaglia,  e  Trotofipa- 
tarlo  ,  e ijO£  capitano  della  guardia  di  P^uiti'^a:  t  fiu  dal 
^é  innamorato  della  moglie  ^amaX^^^to  .  Onde  Velagio  , 
temendo  non  gli  auenifje  l'ifiefifb  >  prima  in  Bificagliafii  ri^ 
tirò  :  e  poiypcr  dar  luogo  all'ira  ,  e  alfiurore  di  quel  tirati' 
no  jfien  andò  traueTtito  fimo  in  Gierufialemme .  Hor  ha- 
uendogli  ^rabi fiotto  il  Tarififio, condotti  dal  Conte  Giu^ 
Utano,che  con  la  rouina  della  patria  volfie  della  fior%a  fiat- 
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ta  dal  bJ  B^derico  alla  Cabayfua  figliuola  vendicar  fi, 
affaltata  la  Spagna ,  frefo  Giblaterra  ,  e  Tariffa  ^e  rotto 
EnecOjfrat  elfo  brino  ài  Federico;  e  col  caldo  della  vit- 
toria ,  occupata  buona  parte  delia  Lufttania ,  e  aell'^n^ 
dalogia ;  e  poi  fconfitto  B^denco  medefimo^vicino  à  Xc- 
■  res  della  Frontera:  e  in  yn  punto  gittato  à  terra  impe- 
rio de  i  Gothi  nella  Spagna^e  in<trenta  me  fi  impatronitifi, 
con  la  morte  di  fette  cento  nàia  perfone,  d'ogni  co  fa  ,  Te- 
lagio  fimife  alla  guardia  d'orbano  Creine fcouo  di  To^ 
ledo ,  chi  con  lerelicjuie /acre ,  coi  libri  fantine  con  tutto 
ciò  ,  ch'egli  potè  ^fi  fatuo  nell'^fluria  .  jì  ftima  che  na^ 
fcondefie  qHclli  fanti  te  fori  in  vna  fpclonca  fotterranea 
del  monte ,  che  fi  dice  hoggi ,  Sacro  giungi  dal  luogo  y  oue 
fu  poi  edificata  la  città  di  Ouicdò,  otto  miglia .  Seguirò^ 
no  l'effempio  d'I^rbano^e  di  VeUgio  i  più  nobiliye  i  più  ho^ 
norati cittadini  di  Toledo  cittàychefù  dagli  ^rabi,se7;jt 
'difficoltà^  recata  in  lor  balia .  Tafsò  poi  il  mare:  e  venne 
in  Ifpagna  j  con  vno  sfor^^o  grandijfimo  di  gente ,  Mufa , 
luogotenente  del  M  ir  am  amo  li  no  neU\4frica  ;  e  tra  lui ,  e 
•Tariffo  il  reflante  delia prou inda, fuor  che  oue  l'afpre'2^ 
'%a  de'  menti  >  co'  quali  ella  è  munita ,  e  la  foltex^  delle 
^eluc  ,  ò  l altre  difficoltà  de  i  luoghi  l'impeto  ritardarono, 
ò l'ardir  loro  affrenarono,  à  lor  volere  ridufero .  Siman^ 
'tennero  per  le  ragioni  fudette, la  Bifcaglia ,  e  quella  parte 
de  i  monti  Tir  enei,  che  con  K^auarra  confinaci' A liuria,  e 
gran  parte  della  Galitia .  Quiui  i  Chrijiiani  ricoueratifi, 
riteneuano  vna  certa  forma  di  ì{epublica ,  chei  Baroni,  e 
iVefcoui  più  con  auttorità ,  che  con  imperio,  amminijira* 
nano  ;  e  vi  concorreuano  continuamente  molti  dalle  ter-* 
refoggette  à  i  Mori  :  oue  i  fedeli ,  mefcolati  con  gli  ^ra^ 
bi,  furono  lungo  tempo  iMu^arabi  chiamati.  Hiueuano 
Chiefe,  munijicri  di  vergini ,  conuentid'huomimrcligiofi. 
figodeuanoin  durifiima  feruità  vna  certa  fpetic,e  ombra 
di  libertà  nelle  cojcp  eh»:  alla  Cbiefa,e  al  culto  di  Diojpet^ 
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t aliano  •  Imperoche ,  i  MahometUni  ft  fono  in  gran  par- 
te,  con  qusjìa  arte  auanTati  molto,  che  non  hanno  asìret^ 
to  i popoli  à  la fciar  l'antica  religione ,  ò  fetta  ,  per  ti  Ma^ 
ko7netefirno  ,  Hanno  tenuto  conto  della  fo?nnia  delle  cO" 
fé,  e  dell'Imperio  :  dell'altre  cefi  ,  come  poco  importanti 
alla  maeftdy  e  allaficurexj^t  dello  Jiato,  non  fi  fono  cura^» 
ti.  Hor  hauendo iMori,  non  contenti  dell'acquieto  del» 
la  Spagna,  pajjato  iVirenehe  mofjo  l'arme  contra  la  GaU 
Ha,  oue  da  Carlo  Martello  ,  Vrencipe  dell'^ujirafia  ,e 
gran  maturo  di  oflello  di  Francia ,  furono  vicino  à  Turs, 
À  vn  luogo, che  fi  dice  San  Martino  il  bello  fieramente  hat 
tuti,  e  con  memorabile  firage  f con  fitti  :  parue  à  i  capi  del- 
le reliquie  de  i  Gothi,  chef  erano  nelle  parti  pia  afpre ,  e 
più  montofe  della  Spagna  faluate ,  dipsnfare  alla  ricoue* 
ratione  della  patria ,  e  delFhonor  antico  della  natione . 
Ma  queflo  era  più  tojìo  defìderioy  che  animo  .  Erano  tut» 
ti  ancora  fior  diti  delle  per  e  offe  pajfate ,  sgomeiatati ,  af^ 
.  fi  itti  ,prim  d'ardimento  ^e  di  valore  ,  l\on  era  intanto 
numero  di  Baroni ,  à  cui  deffe  il  cuore  di  aliarla  tefla ,  e 
di  metter  mano  all'arme .  Confiderauano  la  moltitudine 
de  i  nemici,  lafiere^j^a ,  la  poten'Za,  e  le  vittorie  da  lor 
con  l'efterrninattone  dell'imperio  Gotico ,  confguite,'h(o 
habbiamo  potuto  (diceuano)  refifìere  a  i Barbari,  men^ 
tre  le  cofe  nofire  erano  intiere^  e  nel  vigor  loro  ;  che  fare- 
mo hora^che  le  veggiamo  abbattute, e  ridotte  ali'efiremo^ 
bora,  che  ci  è  mancato  il  fot  de  i  capitani ,  //  neruo  de  i 
foldati,  le  facoltà  ,  an%i  ilfangue,elo  fpirito  :hora ,  che 
fiamo  quafi  ombre  fenr^a  corpi.ò  corpi  fenza  lena  diuenu" 
ti;  e  che  perduto  tutto  ilrefto  della  prouincia ,  appena  sa 
le  crejìe  de  i  monti ,  ò  nel  profondo  delle  valli  habbiamo 
falucxj^atrouatoì  Islonfia  pocofecifuccederà  di  pò» 
tercinello fiato  prefente  ,  benché  afflitto,  e  da  mille  mi^ 
ferie  circondato  ,  conferuare .  Intanto  ,  ò  //  tempo ,  che 
'fuo  le,  e  le  co  fé  grandi  deprimere  3  e  le  picciole  inalbare- 
■       . .  /  '  - 
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lograrà  lefor^e  di  quelli  Barbari;  e  aprirà  à  noi  qualche 
ria  di  migliorare  la  rioftra  conditone  :  ò  la  gingia  ira  di 
Dio^  ìnitigata,  con  le  tante  calamità  de'  fuoi  fedeli ,  ben^ 
che  peccatori ,  benché  meriteuoli  d'ogni  cafligo^  fi  ricon^ 
cilierà  con  noi  ;  e  tramutarà  lagiusiitia  in  mi  ferie  ordia  • 
Ma  il  muoverci  diprefcntefarà  effetto  più  tofto  didcfpe- 
^ratione  ,  che  di  ardire,  e  ditemirità,  da  cui  fogliano  fiic- 
eefii  lacrimofi  ordinariamente procedereycbc  divcravir 
t  ti ,  Era  iui  tra  gli  altri  Pelagio  yd  cui  ne  le  rotte  p  affate 
haueuano  punto  F animo  atterrito^né  le  m fèrie  prefcnti  il 
-palorc  atterrato-^  ^^\lft  come  il  calor  del  fuoco  co'l  fred- 
do e  ire  onH  ante  deltinuerno  fi  rauuiita  ;eh  palma  co'l 
€  arie  0  fopr  aitante  fi  rinfor'^aycofi  la  virtù  di  lui  più  vi 
nay  e  più  frane  a  ^  che  mai  tra  gl'infortuni ,  e  le  ancrfitàfi 
manteneua;e  dì  concetti  grandi ,  dipenfieri  eleuati ,  e  al 
faluamento  della  nat  ione  y  al  rin  or  amento  del  regno ,  e 
frencipalmente  della  religione ,  e  dell  honor  di  Dio  volti , 
fìpafceua^  Horynan  fendo  egli,  mere  e  della  nobiltà  del 
fangue  >e  chiareT.'X^  del  nome,  e  deWefperienxa  delle  prò- 
dcxjefue ,  punto  ignoto  alla  gente  ,■  in  lui  tutti  gli  occhi 
fifii  teneuano  ;  lui  qua  fi  Tramontana,  tràcie  torbide  tem^ 
pefle  y  mirauano .    Così,  fendo  egli  non  sa  fé  chiamato ,  ò 
per  effer  preflo  a'uoccafiani ,  cIm;  prefntarefi  potejfmo  , 
in  ^flitria  dafefiefio  venuto  ,fi  aggiunfe  alia  buona  di- 
fpofitione ,  che  in  lui  era  ,  vn  accidente ,  che  lo  mi  fé  in 
neceffitàdi  far  la  fta  virtù  iUujire,  Monufaeravn  Ba^ 
rone  ^rabo,  che  haueua  la  terra  di  Guglion,  ò  Xdon^nel- 
la  Galitia  in gouerno  ,  Quejìi  innamoratofi  fieramente  di 
vna  foreila  di  Velagio  di  rara  beìle':^ ,  e  di  età  fiorita  , 
tento  dhauerlapcr  moglie  ;ma  difperato  di  poter  ciò,  con 
volontà  di  Velagio  confeguire  ,  mandò  lui ,  fiotto  preteflo 
d'ambafciuta  à  Cordoua ,  ouefi  trouaua  all'hora  Tarif- 
fo, capitano  d'arabi  di  gran  nome.  Cosi  per  l'affen^^ 
dtl  fratello ,  egli  ageuolmcnte  ottenne  quel,  che  volle  • 
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U unendo  Velagio  la  eofa  intefa^nonfi  può  dire  in  quantti^ 
fdtgtw  ,  perla  violatone  della  jorella  ,  e  dell'honor  delU 
cafa,  montafje;  quaìHo  furor  concepijje,  quanto  digiujìo 
rtfentimtnTo  ardejjè  .  Ma  ,  perche  yper  la  poten'Z^  dell^- 
auucrfurio  ,  vedcua  efjcrlì  per  all'hora,chiuJa  ogni  via  di 
•i^en  detta  ,Jefte/}ù  vincendo,  e  all'ira,  che  gli  hoUiua  nel^ 
l*animo  ,  fopprcijìando  ,  s'intrattenne  in  quel  luogo  ,  finti 
ta  nto,  che  la  Jorella  rihchbe .  ^IThora  egli ,  con  .j]o  lei, 
nelf^sìuria  oue  molti  e  amici ,  e  confidati  haueua ,  oue 
era  da  tutti,  e  perla  bontà  amatole  per  il  valore  fomma- 
mente  riputato  ,  Ji  co^di^fje .   Monufa  .  intcfo  della  fugx 
delgioniney  hehbe  fuhito  fofpeito,  non  egli  per  vendicar^ 
fi  deiringiuna  ,  riceituta ,  i  C hri^ii ani à  folleu amento  ,  e d 
ribellione  concitaffe  .  Ver  il  che ,  hauendo  la  cofa  à  Ta^ 
4rifio  ftgnificac a, furono  molti  foldati  dietro  a  Vdagio^con 
gran  fretta  ^fpediti  ,che  l'hauerebbono  facilmente  rag- 
giunto Je  la  rapidità  del  fiume  Vionia  ,  varcato  da  lui  i 
guaXjspi  non  l'hauejjefaluato  .  ^lla  valle  di  Ganga,  oue 
dalla  fuga  jì  rihebbe ,  cominciò  à  far  gente  ^  e  à  metter  ìq- 
fieme  arme  .  Concorfero  alla  fperan^a  della  libertà  ,  e  aL 
nome diVelagio  molti^non  folamente  da  i  luoghi  vicini  j 
ma  da  i  lontani  ancora;  che  nepoteuano  rintoler abile  ti' 
fannia,  e  crudeltà  de'  Mahomcttani  foffrire  ;  e  temeua^ 
no  anche  di  peggio ,  Onde. per  v fi  ire  del  trauagli.o  pre» 
[ente,  e  per  preuenir  il  mal  futuro ,  ogni  lor  fidan'z^  nel'- 
Carme  riponeuano  •  Molti  ^hauendo  mogli  ^  figliuoli ,  fa- 
coltà perduto  jflimauano  di  non  poter  meglio  la  vita^che 
lorrertaua,  che  in  vna  caufa  cofìgiufla,  e  e 0 fi  f anta, im- 
piegare .  ^ow  mancauano  ne  anco  alcuni ,  che  hauendo 
qualche  pratica  d'arme^  con  gran  cuore  congiunta ,  mol- 
ta allegre'^a  moflrauano;e  quà,e  là  difcerrendoyvn  cer- 
to ardimento  militare  ,  efperanx^  di  vittoria  yC  di  felici 
Juc  ceffi  negli  animi  altrui  infondeuano  ,  I  primi,  che  di 
romper  la  guerra  ^€  diajfaltar  t  nemici  fi  difpofero  ,^furo- 
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no  ipopoli  deir^fluria,  oue  ejjendo  ragunati  i  capi  deUa 
proiiincia yVelagio  confortandogli  à  entrar  neWimpnfa 
con  animo  rifolnto,  mojirò  lorot  che  nelle  co  fé  auuerfe  ,  e 
deboli  gli  animo  fi  partiti, ma  fi  ime  fé  la  prefle':^yel  fi  len- 
tia gli  accompagnai  fono  i  più  faluteuoliy  e  fi  e  uri .  ?s(e  tì 
dette  (diceua  egli)  la  poten'^  de  i  Barbari  {pauentare* 
Imperochelagrandex^dellevittorXrJja  tolto  low  illu* 
me  d'I  difcorfo  ;l  ampi  cT^  dell  acqaijìo  non  haloro  ac- 
crefcinto  ,  ma  diijtpatoleforr^:  le  dtlitic  ,  chehaneuanù 
effeminato  ti  ]\é  Federigo  e  noi,  e  toltaci  la  virtù ,  e  ti  vi- 
gore, effeminano  bora,  e  corrompono  i  nemici .   SÌ  che,  le 
città  da  lor  prefe ,  ne  hanno  mura  ,  perche  il  I\é  B^derigo 
legittò  à  terra;  ne  pr  e  fi  dio  numero fo,  p  la  difiipattone,  né 
valorofo,  perle  d  e  liti  e. ^n  elle  quali  s'immergono  .  Ogni  co- 
fa  ha  ilfuo  fine;  e  Dio  ha  pofto  quejia  Itgge  alle  profperi^ 
tày  che  nel  colmo  loro  precipitano  .e  già  i  Mori^non  con- 
tenti della  Spagna j  p affano  oltra  a  i  Tirenei:  e  non  hauen* 
do  ancora  fermato  il  piede  neWacquiHo  fatto  y  l'arme  d 
nuone  i?nprefe  ,  quafi  per  perder  fi  da  fé  flefsi ,  riuolgono, 
Dair altra  parte  le  cittàoppreffe  daW aitar itia,  dalla  libi- 
dine ^  dalla  crudeltà  loro,  pentite  d'hauerli  cofi  facilmen' 
te  riceutttiy  difunite  per  la  mefcolan^^  d'^rabi^e  di  GiU" 
dei  (a  quali  Giudei  efii  ^rabi  hanno  fatto  parte  dell' ac- 
quifio)  fofpettofe  di  ìnaggiori  trattagli ..  e  mi fer ie  y  altro  y 
che  di  ejjerfoccorfe  non  defiderano .  "^on  sì  tofto  (ere- 
detemi^  fentiramio  ilr umore  delle  arme  ;  non  sì  toHo  ve- 
deranno  comparir  l'in fegne  Chrifliane.che  quafi  rifenfan- 
do  ^metteranno  mano  al ferro-^e  ci preueniranno  .  'hlon  ù 
il  valor  antico  de  i  Gothi ,  benché  vinti,  benché  opprefii , 
efiinto  ;  mafopito  .fi juegliarà  al  fuon  delle  noftre  trom- 
be; fi  ridejierà  alla  fama  della  rifotutione ,  che  noi  faremo, 
'llgiuflo  Dio  poi y  che  (come io  confido)  muoue  hoggi  me, 
e  voi  à  imprefa  cofigtoriofa,  e  di  tanto  feruitiofuo;  ifan» 
ti  protettori  di  Spagna ,  e  del  nome  Gotico ,  l'imprefa  da 
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loro  à  noi  infpirata .  da  noi  per  gloria  di  Dio ,  e  per  honor 
loro  intraprcfa  a  buon  fine  condiirriinao;eio  vi  affermo, 
che  non  ci  farà  pericolo,  non  incontro  cojì  afpro ,  e  duro  , 
nel  quale  io  non  debba  efjeril  prim^  a  mettere  la  mano  , 
yltimo  à  ritirarne  ilpied^  .  ^  qiiejie  parole  di  Velario 
feguì  vn  filentiOìCagionato  dalU  grande:^  della  co  fa  , 
alla  quale  erano  per  metter  fi .  ivi  a  ritornando  tolto  qaaft 
in  fé  [ìef^i,  collaudarono  tutti  Vclagio  della  htroica  rifo^ 
Intioneyda  lui  prefa  ;lo  ringr^tarono  dd  b'ton  animo  ;  e 
gliprom'fero^  che  nonl'abbandonarebbono  mai .  Menaf- 
feli  pnretoue  à  luipiaceffe  ,  che  con  lafcortafta ,  poco  a 
loro  ilfargueyeld  vita,  non  che  altro.fpendere  parereb- 
be ,  e  dWhova  alChora.  dicomim  confenjo  di  tutti :, fu  egli 
e  capitano  della  guerra  eletto  ,  e  Fj  di  Spaglia  gridato , 
Que^o  pruìcipio  hehbe  il  nuono  regno, e  he  fin  al  preferite  y 
e  di  virtù  militare,  e  d:  moltitudine  d'  acquiih:^e  di  fintità 
di  religione y  e  di  celebrità  di  nome  a  i  maggiori  regni y  che 
maifiano  siati  fi  appareggia,  an^^J  digran  lunga  precede. 
C^  è  cofa  confiderà  bilenche  fi  cor/ie  la  violatione  di  vna 
giouinc  diede  ocrafionealla  rovina  della  Spagna  ;  co  fi  la 
foY%a  vfata  ad  vn  altra  foffe  quafi  prtarnbulo  alla  rifto- 
ratione,  quella  il  Conte  Giuliana  a  condur  i  Manin  Spa- 
gna indufje  i  queTia  Velagloa  cfenninarneli  comnioffe* 
fls[on  è  co  fa,  ondefiano  più  esìerminij  di  regnile  più  roui- 
ve  di  fiati  procedete,  che  la  libidine  de  iV^encipi .  Molte 
alterationi  ha  cagionatola  crudeltà  ;ma  molto  più  Cim" 
pudici  tia.  di  che  h^bbiamo  re  fa  ragione  altroue .  Hor  ri- 
foliita  laguerrad. die  genti  d\Ajt  uria,  furono  inuitati  al- 
la medefima  '  Bìfcami,  e  i  Galleghi ,  che  in  gran  parte  ptr 
lafprexj^i  dt  i fìti  ,haHeuano  la  lor  libertà  francamente 
conferiiata:  e  vi  concorfero  prontamente  ,  Furono  an- 
che oc  coltamente  mandati  diucrfi  mefìi  nelle  citta  fhg- 
gette  à  iMoiii  a  foll-e citar  i  Chrifiiani ,  che  non  volepino 
alla  comune  caufa  man(;are.  Fecero  quejii  vfftij  qualche 
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ejfetto  ;  ma  la  pia  pane,  ò  per  difpreT^o  det  nuono  I{é ,  ò 
per  paura  di  maggiori  calamità  ,òper  amor  della  quiete 
preferite ,  benché  mi fera^  benché  infelice  (non  è  cofa  ,  che 
più  fermi  Chuomo^  mafiime  dopò  yna  sfortunata  guerra  9 
le  cui  piaghe  ftano  ancor  frefche  ,  che  la  pace  qualunque 
ella  fi  fi  a)  la  piÌ4  parte  tenendo  l'imprefa  per  pericolo  fa  , 
an'zj  calamitofa ,  volfero  più  toHo  affettarne  otiofamen- 
te  ilfucceffo  ,  che  aiutarne  con  rifchto  loro ,  //  prog>eJ]o  • 
Uor  Pelagio  no  volendo,  che  il  caldo ^c onc cpito  daifuoi  ^ 
fi  raffreddaffe^  ò  ft  fmori^ffe  ;  ne  che  la  paura  ne  gli  ani' 
mi,  onde  era  vna  volta  ,  con  ^ran  difficoltà  partita  ,  ri* 
tornaffe,  e  volendo  la  mae'ià,  e  il  nome  regio  ^  ottenuto  da 
lui,  con  gli  ef itti  confermare  ,  cominciò  ,  e  la  campagna 
confcorrcrie;e  le  terre  nemiche  con  affalti  improuifi  à 
trauagliare;  e  à  non  lafciar  coja  tra  i  Barbari  fi  cura.  Era 
in  Cordona  ricama  yn  de'  primi  capitani  de  gli  ^rabi , 
chehauendo  hauuto  auifo  de  i muonimenti  di  Pelagio yper 
non  lafciar  ,  che  l'incendio^perlatardan'za  del  rimedio  , 
forxa  prendeffe ,  corfe fibito  nell'^fluna  ,  con  vn  giuHo 
tffercito  dietro  ;  il  quale  cffercito  era  compojìo  di  Chrt^ 
jìianiy  e  di  Mori     Genina  con  loro  Oppa,  ^rcimfcouo  di 
Siuiglta  (quello  era  figliuolo  ,  ò  (come  a  li  ri  vuole)  fra-» 
tello  dell{é  yuitÌTX^a)  accioche,  e  per  il  parentado  tra 
luiy  e  Velagio  ,  e  per  l'auttorità  ,  che  il  grado  ,  nel  quale 
egli  era,  gli  aggiungeua  ,  /  ribellanti  a  fanità  riuocafje ,  e 
con  Ccjjcnipio  fno  ,  à  prender  miglior  configlio  inducete  . 
Fu  di  mollo  fpauento  Tarriuo  d'^lcamantgli  animi  de 
Chrifliarj  ,chenon  haueuano  per  lo  più  mai  p^ouata  la 
guerra  ;ò  vi  erano  flati  poco  auenturofi ,  Mancauaài 
prudenti  il  configlio  ;  à  i  feroci  il  cuore .  il  pericolo  immi» 
nentt  modraua-,  quanta  differenza  fi  a  tra  la  brauura  del" 
le  parole^e  la  conjìan'^i  dell  animo .  Era  vna  pa'^a  laT^ 
':^<jfar  e  faldati  nuoui  difarmati,  pieni  di  tirrore^e  di  sgo^ 
mento,  e  che  più  nella  fuga^che  nella  pugna  confidauano, 

con 


R  E    D  I    S  P  A  G  N  A.        15^ 

con  vn  ejjercito  incallito  nelle  fatiche,  inueterato  nelTar-^ 
me ,  efiercitato  nelle  vittorie .  J^n  i^^noraua  quejìo  di-- 
fauantaggio  il  buon  Telagio .  Onde  delle  for^^e  diffidato , 
all'arte,  e  al  con  figlio  fi  rmol fé  .  Hauendo  dunque  il  re-- 
fio  de i foldati  ne i luoghi  vicini  compartito  ,non  ne  ri" 
tenne  fico  pifì  di  mille  ^  ma  che  erano  il  fiore  della  fu  a 
gente  .  £  nel  monte  ^ufena  rnafpelonca ,  che  fi  chiama 
hoggi fpdonca  di  S.  Maria  di  Coualongatfpatiofa ,  diuifa. 
in  più  ridetti ,  capace  d'ogni  moltitudine  d'huomini;c  che 
con  pocagentefìpuò  di  leggieri  cvtra  ogni  impeto  diguer 
rayesforT^  di  nemici^  difenfare,  (yuiui  Telagio  quanti^ 
t  a  grande  di  vettouaglie,  di  dardi ,  e  di  arme  d'ogni  ragio^ 
ne ragunò  :  efprouideinguifa, che  nontemenalungheT^ 
%a  d'affediOy  né  impeto  di  afjalto:  efperauay  che  tltempo^ 
apportatore  d'ottimi  configli  ^  doueffe  qualche  oc  e  afone 
di  far  bene  i  fatti  fuoi  partorire .  /  Mori ,  a  cui  fpie  non 
rnancauano ,  intefo  della  fuga ,  e  dell'animo  di  Telagio , 
facilmente  alla  fpelonca  pcruennero  .Ma  perche  vede- 
uano  quàto  dura  imprefa  foffcj'efpugnar  yn  luogo  forte 
difito  ,  munito  d'arme ,  prouiHo  di  viueri  ^  e  lo  sformar 
gente  rifoluta  di  vincere,  òdi  morire  ^  tentarono  prima  il 
negotio,  che  lafor'j^a ,  Trefel'affimto  di  trattar  d'accor- 
do l'ardue fcouo  Oppa .  'Quefii ,  fendo ft  alla  bocca  delld 
fpelonca  a  cauallo  ,  come  egli  era ,  appreffato ,  in  quella 
maniera  ragionò  .   l<lon  è  (ò  Telagio)  chi  delle  calamità 
infinite,  che  la  nofira  natione  da  pochi  mef  in  quà,hapa^ 
titOypiù  alviuofìrifentay  e  più  dirottamente  ne  pianga, 
che  io .  Siamo  da  vn  altif^imo  ^xato ,  efeliciffimo  caduti 
in  vn  precipitio  infinito  dimiferie  tnenerrabiliye  in  vnpe- 
lago  immenfo  di  lacrime,  e  di  lutto  trahboccati .  Ma  non 
è  co  fi  più  ordinaria ,  che  la  vicif^itudine  de  i  fuccefii, 
hora  profperi yhora  auuerfi .  'ìsloi  Gothi  toglìejfimo  ai 
Byomani  il  dominio  della  Spagna  rihanno  hora  a  noi  tol- 
to gli  ^rabi .  Si  è  girata  la  ruota .  Toccògià  a  noiloftar 
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al  dìfopra  de  i  Inumani:  e  toccato  bora  àgli  ^rabi  il  cae 
ciarnoi  al  fondo  ,  egli  écofznon  'meno  dahuomo  fauio 
ilìioii  voler  coxc^^re  co'p.à  potenti^  né  farrefiflen'^a  alla 
yolontà  di  DÌO)  lignificataci  co  fi  manifdì  amente  con  gli 
amtenimenti  y  e  con  l'efito  delle  cofe.  Che  riitfcita  può 
hauere  l'ardimento  per  non  dir  temerità  yoftraì  ls{onvi 
accorgete ,  che  quejiafpelonca  ,  oue  voi  vi  fiete  ricoue^ 
rati  y  non  diforteT^T^  ,  7na  di  prigione  ha  forma  y  ò  più  to- 
^iO  digabbia;  rue ,  come  fiere  faluaggi  e  da  feffanta  mila 
^rabi  accerchiatile  alia  perfine  prmi  della  libertà  ,e 
della  vita  ftefja  Jpoglu.  ti  farete  i  ?\^o»  vogliate  effere  ^ 
fuor  d'ogni  occnjìone ,  troppo  animofi .  Imptroche  quan- 
do bene  dalla  for'Ta  vipofiiate^  per  benefitio  del  luogo,  di- 
fendere ;  come  potrete  dalla  fame  à  lungo  andare  fcher^ 
vnrui  ^  Seguite  Lcjjempio  ,  ci  giuditio  di  tutta  Spagna, 
^bhrac ciate mentre  vi  é lecito lapace,  della  quale  niu- 
rtacofa  è  pia  dolce ^  e  defiderabile  :  abbracciate  i  buoni 
trattamenti,  che  io  a  nome  di  Tariffo,  e  degli  alirìVren- 
fipi,^yahi  vi  offero  fine  tramente,  e  vi  prometto .  Ha^ 
^eua  finito  Oppa  :  à  cui  cofì  "Pelagio  rifpofe ,  ^  te^Oppa^ 
e  à  V Hit ii^^t-tuofrat idiote  a'fuoi  figliuoli;  benché  per  brie 
ftetenipo  profperiatc  ,  il  flagello  della  diurna  gin fiitia  fo- 
f  rafia  .  Voi ,  dopò  thauer  con  peccati  enormi  le  cofe  fia- 
cre e  onculcato,  le  Uggì  Chrifiiane  calptftato,  e  la  Haefià 
di  Dio  con  ogni  fctleratexj^a  irritato  ,jletein  tanto  furor 
montati  y  che  non  bautte  temuto  di  condur  à  i  dannile  aU 
Vefitrminio  della  patriagìi  ^rabi  y gente  barbara  ,  e  be- 
filale, d'ogni  cr/jpietà  infetta,  d'ogni  abominatione  conta' 
minata,  e  nonfatvj  ancora  di  tanto  fangue  ChrijìianOycbe 
da  que'ri  Barbari,  condotti  da  voi,  fi  è  Jparfioy  haiuteper 
male,  the  qucHe  poche  reliquie  di  fedeli  fi  fi  ano  qua  5  co- 
nte pecorelle  perfieguitate  dai  lupi ,  riparate  ,  e  in  fialuo 
condotte  .  Ma  fé  niffiivà  ha  lagraucT^t ,  e  la  terribilità 
(Iella  diurna  ^iu^itia  àfcnpirc  ;  tu  Jci  fucilo  ^  fhe  pofter^ 

gato 


REDI    S  P  A  G  N  A.        i(?i 

gato  il  debitOi  e  l'vffitio  del  grado  ,  che  tu  tieni  yfei  Hata 
frecurfore  de  i  Barbari,  confultore  della  guerra ,  auttore 
delle  miferie  eftreme  della  patria  :  xT  bora  non  ti  vergo-* 
gni  à  confortarci y  che  noi  U  collo  à  sì  dura ,  e  sì  vitupero^ 
fa  fer  Hit  H  fot  t  ometti  amo ,  cioè, che  ne  i  lacci,  onde  fi  amo 
Àgran  pena  vfciti ,  ritorniamo .  l^lpi  (Oppa)  ne  della  be- 
nignità  di  Dio,  che  è  infinita  -,  e  nonfuole  quelli ^  che  di  lei 
s  affidano  abbandonare  ,  defperìamo:  e  fi  amo  fermamen- 
te rifolliti,  ò  di  ritener  viuendo  l'antica  liberta ,  ò  di  libc^ 
rarci  morendo  dalla  immanità  de  i  Mahomettani .  Intcfa 
la lor rifolutwne  ,  Oppa, pieno  di  vergognale  di  coufu^ 
fione>  carico  di  villanie, flordito  di  grida  ,fe  ne  ritornò 
indietro  :  e  ad  x/Llcama  diffe,  che  permuouere  Velagio  ,  e 
icompagniy  altro  che  le  parole  faceua  me fùeri.  Ricamai, 
feben  conofceua  ilpericolo ,  che  fi  corretta  neìTaffaltar 
luogo,  arduo  difite,  e  di  entrata  difficile ,  pieno  d'arme ye 
di  gente  difperata,  e  che  la  luce ,  e  la  vita  nulla  flimaua  ; 
nondimeno  conofcendo  ancora, che  fé  non  reprimeua,an- 
%i  opprimeua  quella  fcintilla,che  fi  era  acce  fa  di  ribellio- 
ne ,  l'incendio  fi  allargarebbe^eper  l'altre  parti  della  prò- 
uinciafi  ftenderebbe  :  echei  principijfon  quelli,che  dan- 
no moto  aìTimpref e , fatto  fare  vngrande  apparecchiarne- 
to  d'arme, aWaff alto  della  fp  e  Ione  a  fi  mofje ,  ^h^pn  fi  può 
dire  y  la  quantità  de  ifajji ,  che  confonde ,  e  à  mano  alla 
bocca  della  Jpeloncafcagliarono:  non  la  moltitudine  del- 
le Jaette  ,  che  da  ogni  parte  vi  tirarono  .  Gli  hauerebbo^ 
nofen^a  dubbio  oppreffi ,  an'X^  fepolti  in  quel  luogo  ,con 
le  pietre ,  e  co'  dardi  f fé  la  diurna  bontà  non  fifoffemira- 
colofamentc  à  fauor  dei  fedeli  appalefata,  Impcrocbe 
furono  yifìi  ifafsi  ritornar  violentemente  indietro  ,  e  /'/«- 
numerabile  faett amento  riuolgerfi  con  impeto  grandifìi- 
mo  contra  quelli,  da'  quali  à  tutto  potere ,  era  auentato  ; 
e  qital  de'  Tagani  grauamente  ferire ,  qual  ammaccare  , 
qualftorpiarey  qual  morto  interra  [tendere:  e  à  tutti  ter- 
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roré meraitigliofo avreccare ,  TSlon mancò. z tanta  occk-^ 
pone  VcLagto  .     B^ngratiando    ajfettmf amente  Iddio 
della  curuy  che  della  falute  loro  fi  preHdeuayfsce  con  tut^ 
ta  lafuagente  vnajierd fortita;  e  con  animose  confurore^ 
con  villanieye  con  grida  g'^andifsime  diede  addofjo  à  i  ne- 
mici  9  che  perdutt/i  d'animo  ,  in  fugace  in  rotta  n'andaro- 
no .  St  Uima,  che  il  numero  de  imorti  a  venti  ìnila  arri^ 
uaj]e .  Quelli,  che  da  quella ^rage [camparono ,fcenden^ 
do  dalla  dina  del  monte  ^nfena ,  ouefi  erano  fuggendo 
ricouerati  y  furono  con  la  ronina  d*vna  parte  di  eff'o  mon- 
Uy  in  vn  fiume  vicino  precipitati.  Si  dice  ,  che  le  arme  ,  e 
le  ojjafcoiierre  dall'acque  _,  che  d'innerno  ingroffano^  e  le 
riìie  rodono ,  della  firage  di  quei  Barbari  sfecero  per  gran 
tempo  fede .  Oppafìi  fatto  prigione  ;  ne  fi  sa  quelycbe  na- 
neniffe  ;  ^^Icama  reftò  morto  nella  battaglia.  Monufa  in- 
te  fa  vna  tanta  difdctta  ,  diffidato  delle  mura  di  Xuon  ,  e 
de  Inanimo  degli  habitanti ,  fi  mife  in  fuga;  e  in  poco  fpa^ 
tio,reflò  per  le  mani  de i paefani,morto ,  '^n può  fucce" 
dere  cofa  pia  defiderahile  a  vngiuflo  Trencipe  ,  checbe 
la  caufa  [uà  fi  a  colferuitio  public  o  congiunta  ;  e  che  ri^ 
battendo  Cingi  urie  sfatte  alla  I{cpublica  ,  vendichi  an- 
cora le  priuate,  co  fi  Pelagio  y  conU  morte  di  Monufa,  fe- 
ce vendetta  preclara  delle  pubi iche  y  e  delle  particolari 
ingiurie .  Succcffe  quefta  sì  nobilfattionc  Canno  fé  tte<:cn- 
tefimo  decimo  ottano .  Velagioyprefo  per  la  rotta  de'  ne- 
mici animo  ,  non  folamente  jiabili  C imperio  neW^jiuria, 
vuefi  era  fin  aWhora  contcnuio:  ma  fcevdendo  da  imon^ 
tiy  le  terre  vicine  de  i  Mori^  bora  con  improuift  affaltijjo- 
ra  con  giufie  oppugnationi,  trauagliaua  ;  e  diffondendo  fi 
tuttauia  pili  la  gloria  della  virtH,  e  la  fama  della  fiia  prò- 
dcx^y  ogni  giorno  di  gente  ,  che  alle  fiie  infegnc  concor- 
reua,  ingrojjaua  .  Stimano  alcuni ,  che  in  quel  tempo  egli 
J\:^  di  Leone  fi  chiamaffe .  la  pia  parte  vuole-,  che  in  Ouie- 
uo  ilf'ggio  reale ferm afe;  e  che  quella  città fojjc  per  pia 
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anni  capo  del  regno  di  Spagna  ;  la  quale ,  boggi  perduto 
ogniJj)lendore,ela  degmtà  Metropolitana  ,  concejjalida 
Giouanni  VUL  Vapa,  à  vn  villagio  ,pià  che  a  vna  terra^ 
non  che  a  vna  citta^  s'ajjomiglta  .  Io  credo ,  che  Uordo- 
nio  II.  la  fedia  reale  da  Ouiedo  à  Lione  trapportaJJe;i 
cuifuccefjoriperla  yniformita  del  nome  forfè, prefero  per 
arma  il  Lione .   Hor  Telagio  per  fermar  meglio  le  cofe , 
diede  Ormi ftndayfua figliuola, ad  Mfonfo.Duca  di  Bifca^ 
glia .  coH  quale  parentado  ^  fendo  di  for^  accrefciuto  , 
tolfe  a  i  MoriXilon,  ò  Guglioneycittàfortiffima,  e  ^flor- 
ga,  e  Man  fila, e  diuerfe  altre  terrene  piazzeforti  di  ^flfi^ 
ria,  e  di  Galitia  .  Imperoche  i  Chriflianì ,  mofii  dalla ft^ 
ma  delle  cofe  fatte  daTelagio,  cacciauano  ,  ouefifenti- 
nano  i  più  forti;  ò  tagliauanoàpeX^  ipreftdij  >  e  le  guar- 
die de  i  Mori  ;  e  fotto  l ombra  ,  e  protettione diluì ,  de/i" 
derofamtnte  fi  metteuano,  Majjìme  che  non  poteuano  l'a- 
uaritia  infatiabile  de  ìMori  comportare,  per  che  tra  VaU 
tre  cofe,  bifognana,  chei  ChriHiani  delle  cittàychefi  era- 
no fpontaneamente  arrendute ,  la  quinta  parte  di  tutti i 
frutti  y  e  prouenti  della  terra,  e  poffeJUoni ,  lafciate  loro  , 
pagafiino  •  Dio  anche, per  facilitare  iprogrefii  di  Tela- 
gio y  permifcy  che  tra  capitani  Mori  difcordie  grauijjìme 
nafcejjino  ;  e  che  la  fignoria, prima  vnita  in  vn  capo ,  /;; 
più  parti  fi  fniembrafje  ;  e  per  e  io  inferma  ,  e  debole  diue- 
nifie  :  e  che  i  mede  fimi  Mori ,  entrati  nell'^quitania,  fof» 
fino  da  Eudone ,  Duca  della  prouincia,  mentre  che  la  cit- 
tà di  Tolofz  affediauano  ,  mefii  con  grande  vccifione  in 
fuga,  2y>  molto  dopò ,  effendo  ritornati  neW^quitania 
fotto  la  condotta  di  ^bderramano ,  e  trafcorfala  fino  al 
Bjpodano,e  dall'altra  parte  fino  alla  Turena  (fiflima  che 
la  moltitudine  loro  a  quattrocento  mila  perfone  arriuaf 
fé)  fi  fé  loro  incontro^colneruo  della  Gallia,  Carlo  Mar- 
tello, accompagnato  dal  Duca  Eudone;  e  venuto  con  e  fio 
loroà  battaglia,  conia  perdita  dimille,  e  cinquecento  de 
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ifuoi  folam^r.te ,  tagliò  a  fe^J^j  tre  cento ,  efettanta  mi- 
la  Sara  Cini  :  e  tra  gli  altri  ^bderramario .  la  qualfat- 
tione  fu  fcH'^  dubbio  ,  delle  pia  lUn^riychefijìano  mai 
da  i  Chrijìiani  contr  a  gì  infedeli  operate .  Intanto  Tela- 
gio ,  pieno  d'anni  y  e  di  gloria, al  fine  della  carriera  della 
rita  fua^perHCnne  inCanica;  e  fu  nella  Chiefa  di  S,£u- 
laliay  da  Itiifibricata,  fepolto  .  Fu  egli  veramente  Vren  • 
cipe glorio fo,  nonfolo  per  effere  flato  il  primo,  che  la  libe- 
ratione  della  Spagna  dalla  opprefiione  de  i  Mori  impren- 
deffe  ;  e  principio  nobili jiimo,  con  vna  miracolo  fa  yitto^ 
ria ,  le  deffe  :  ma  ^perche  gittò infteme  i  fondamenti  di  vn 
regno  >  che  già  pia  di  ottocento  anni  fi  è  nella  fua  pofteri- 
tà  continuato,  &  h oggi  abbraccia  prouincie  amplifiime 
dturopa  ,  d'^fricay  e  d'^fia  :  domina  il  Mondo  nnono, 
e  con  la  dilatione  de'  confini^  aruplia  per  tutto  la  fede  Ca- 
tolica,  e  il  nome  di  Dio  immortale  .  Di  che  non  può  effe? 
€ofa  di  pia  honore  ,  e  più  gloria  a  vn  Trencipe ,  Impero- 
che  l'ampie:^  de  gli  flati  Ja  copia  delle  ricche%7^ ,  U 
grandex^  degli  ejjerciii  armati ,  la  gloria  dellevittorie, 
lamagniflceno^  de  i  trionfi,  fono  tutte  co  fé  allavicifiitu- 
dine  de  i  tempi,  e  al  mutamento  dcWhumana  volontà, fot' 
topofle .   Roggi  verdeggiano;  domani fuanir anno  .  Ma  la 
propagatione  dell' tuangclio  di  ChriHo,  e  la  fantiflcatìone 
del  nome  di  Dio,  rende  frutto  d'im.mort alita  .  Ti  è  di  ho- 
nore in  vita ,  di  profitto  in  mone .  Ti  acquila  rinerenta 
apoglt  huomini;gratia  appreffo  Iddio  .  Tutte  le  altre  ope 
re,  per  la  vanità,  e  difetto,  delqual  elle  fono  piene,  reca^ 
no  feco  qttafi  fcmpre  qualche  pentimento  ,e  difpiacere  , 
Onde  nefatiano  pienamente  il defi derio ;ne  appagano  com 
piutamente  l'animo  dell'operante  .  Ma  qucfla,  perche  ella 
ha  per  oggetto  Dio  ,  in  cui  non  può  imperfettione  alcuna 
cadere  ,  e  che  ogni  bene  in  fé  abbraccia  ,  riempie  di  con- 
tentcT^a  finccra,  coltila  di  Ictitia  purijiima  ^  fitolla  di 
ga^idio  fempiterno  il  cuore  • 

TER- 
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Rèdi  Spagna. 

Ferdinando  ,  che  tra  ìBj  di  Spagna ,  il  fopranomedi 
Magno  perla grandexj^a  delle  yittorie  ,  e  deWmpe^ 
no  y  ottenne  ;  fu  figliuolo  di  Sancio ,  i^e  dì  TS^anarra ,  non 
meno  per  valor  di gnerra,  che  per  arte  di  pace  y  e  per  reltr 
gionegloriofo .  //  quale,  per  ragion  di  J^igna,fiia  moglie; 
nella  Contea  di  Cafliglia  fucctj]e»  e  fu  per  le  co  fé  valoro^ 
famente  operate  .chiamato  il  Maggiore .  Di  que^ofirac- 
conta ,  cheeffendo  nel  contado  diValen-j^a  a  caccia  (nel 
quale  effercitio  buona  parte  del  tempo  ,  che  gli  auanr^'» 
uà  dalla  guerra)  (pendere  foleua  ,fi  mife  dietro  à  vn  por^ 
co  cinghiale ,  e  lo  perfegnitò  fino  avn  tempio  rouinofo  di 
S.  intonino,  oue  preffo  alT altare  la  fiera,  ò  a  cafoyò  per» 
che  già  quella  fahrica ,  per  la  folitudine  di  quei  luoghi, 
fofje  di  sì  fatti  animali  tianT^  diuenuta  ^  fi  era  riparata  » 
yihraua  egli  per  trafiggerla  lo  fpiedo  ,  quando  fi  fentt 
aWimprouifo  y  mancar  le  for^ ,  e  cader  il  braccio  quaji 
iftupidito  .  Horaflimandoy  che  ciò  foffe  vendetta  di  Dio 
in  casìigo  della  poca  riueren^,  da  lui  alla  Chiefaporta^ 
.  ta,pregato  humilmente  S.  ^ntonino,chegli  voleffe  aiuto 
porgere,  e  il  peccato ,  imprudentemente  commejfo  perdo^ 
narli,  fi  fentì  all'hora  all'horaritornare  ilfentimentOye  U 
virtùfolita .  Onde^moflo  da  sì  manifefto  miracolo,  non 
folo  riftorò  ti  tempio ,  ma  riedificò  anche  la  citta  di  Va^ 
len^a  aWhora  rouinata,  in  tra  i  cui  termini  effo  tepio  era  • 
Hor  Ferdinando ,  che  fu  ilpriìno  B^è  di  Caviglia  ydepo fé  i 
rudimenti  della  fua  militia  con  l'acquiflo  del  regno  di  Lio-' 
ne,  per  la  morte  delire  Veremondo,  Imperoche  Feremon" 
do,  E^di  Leone,  non  hauendo  figliuoli ,  a  cui  i-I  regno  la'* 
fciaffe^fà  sformato  daWarme  di  Sancio ,  J^è  di  T^uarra,d 
cedere  al  medefnno  Sancio  tutto  ciò,  che  egli  oltra  alfiu^ 
me  Cea,poj[edeua  ;  e  la  Cafliglia  à  Ferdinando ,  figliuola 
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dì  ejfo  S aneto  ,  à  cui  diede  anco  S ancia ,  fua  forella ,  per 
moglie .  Ma  non  potendo  poi  tanta  diminutione  dell*im- 
perio  comportare  ,mife  mano  dìTarme  :  e  fi  volfe  contra 
Ferdinando:  il  quale  aiutato  da  Cardia ,  ^è  di  1^ narra  ^ 
fuo  fratello, gli  fi  fece  animofamente  incontro  .  Sicom^ 
battette  nella  valle  di  Tamarone, vicino  alla  ttrra  di  Leu- 
tada  •  Sifdaua  Veremondo  grandemente  delfuo  valore ." 
e  non  meno  della  bramirà  divn  camallo  fpiritofo  ^  che  fi 
chiamaua  Telagiolo  .  Tr afe  orrendo  dunque  le  fquadre , 
e  cercando  di  affrontarfi  con  Ferdinando  ,  fa  da  chiun- 
que  fi  foffe^  gittato  di  vna  lanciata  morto  a  terra:  e  Fer- 
dinando^non  volendo  perder  il  frutto  della  vittoria,  cor- 
fé  fuhito  alla  città  di  Leone ,  oucy  perche  il  terrore  della 
-vittoria  ,  e  la  morte  del  li\e  haueua  meffo  il  tutto  in  dijor- 
dinei  e  in  confufione  ,fù  facilmente  riceuuto  ,  e  meffo  in 
pofjèjjo  di  quel  regno  ,che  per  ragion  della  moglie  ,fo^ 
rella  di  Feremondo  y  legitimamente  gliperueniua. 

O  il  giuditio  human,  come  Tpello  erra . 

Veremondo  ,  che  fi  credeua  di  fpogliar  Ferdinando  della 
Contea  di  Caviglia,  e  forfè  delta  vita  iftefia^fu  da  lui  del 
regno  di  Lione.e  della  vitafpogliato  .  C  ofi  fu  eglicattiuo 
rnifuratore  delle  for-^  fue  ,  e  delle  altrui .  J^on  e  co  fa  più 
necejjaria  a  vn  Vrencipe,  che  vuol  muouer  l'arme  contro, 
chi  fi  fia ,  che  il  bilanciare  giuditiofamente  ilfuo  .elaU 
fruì  potere  ;  dimando  però,  che  quando  le  fue  for%e  fiano 
n  quelle  dell' auuerfario  fuperiori ,  pojfono  molti  e  a  fi  rice- 
nere ,  che  le  rendano  inferiori .  Vercheje  vi  è  co  fa  alcu^ 
na  y  nella  quale  ifuccefii  fogliano  effire  molto  differenti 
da  i  diffegni  fatti,  qucfìafi  è  laguerra;  oue  i  raggi  del  So- 
le  ,  //  vento,  la  poluere^la  difpofition  delfino  ,  vn  ordine y 
e  vn  fegno  mal  intefo  y  vn  foffo  ,  vn  rufcello ,  vn  cauallo 
ombrofo,  òreflio,vn  minimo  di for dine,  finalmente yche  vi 
auuenga  ,può  la  vittoria  da  queHa  à  quella  parte  trapor^ 
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'tare ,  Hor  hauendo  Ferdinando, con  vn  acquifìo  cefi  am- 
pio, lefueforx^  fommammte  accrefciuto ,  facilmente  tra 
tutta  P\è  di  Spagna  potentijjìmo  diuenne  :  e  congiungen- 
do  alla  gloria  dell'arme  quella  delle  arti  cinili,  e  illuftran- 
do  quafi  Fvna ,  e  l'altra  con  la  cura  della  relligione  ,  e  del 
culto  di  Dio,ilfopranomedJ Magno,  quafivn  altro  Tom- 
peo ,  confegHÌ  .  Verche  il  titolo  d'Imperatore ,  che  gli  fa 
dalla  moltitudine  dato  ,fù  più  toflo  voce  d' adulatori ^che 
di  altri ,  e  il  mede  fimo  fopranome  di  Magno  è  hoggi  tanto 
diuolgato,  che  pare  titolo  do^enale^epià  vfato  tra  i  Bar- 
bari j  che  tra  noi .  lui  è  il  Gran  Cam  del  Cataio  ;  il  Gran 
Cam  di  Samarcanda  ;  il  Gran  Cam  de  ÌT  art  ari  Trecopi^ 
ti  i  il  Gran  J^ego  dell'^bbafiia  ;  il  Gran  Mogor  ;  il  Gran 
Turco  ;il  Gran  Duca  di  Mofcouia.  ini  fu  il  Gran  Tamber- 
lane  ,eil  Gran  Soldano  d'Egitto .  Hor  Ferdinando  ordi- 
nato j  e  ^abilito  lo  flato  ,volfe  l'animo  alla  guerra  can- 
tra Mori  ;  co  fa,  che  per  accrefcerc^  e  l'imperioi  e  lautto  - 
vita  molto  import aua.  Diede  dimqne  prima  d'ogni  e ofa,il 
guaflo  ai  contadi  di  Badaios  ,e  di  Merida,  Era  all' hor  a 
la  citta  di  Merida  delie  più  popò  lo  fé  3  e  pia  ricche  di  tutta 
Spagna ,_  Onde  Mufa,  chela  recò  nel  poter  de  i  Mori,  an- 
dandola nelFaffedio  ,  con  quattro  compagni, confideran^ 
do  3  merauigliato  della  bt  Ue-J^a  del  fita ,  e  della  maeflà 
della  terra  ,  proruppe  in  quelle  parole ,  Io  credo ,  che  da 
tutto  il  mondo  fian  concorfe  genti  a  fondar  ,  e  a  fabricar 
quella  citta  .  0  felice  colui ,  che  ne  dinerrà  padrone.  Di- 
cono,  che  in  queir  affé  dio,  effendo  le  co  fé  ridotte  all'efire- 
mo  ;  ne  -pi  auan':(ando  più  cofa ,  con  la  quale  i  cittadini 
potefiino  foììentarfi ,  mandarono  a  Mufa  Imbafciatori , 
per  trattar  d'arrender  fi  ,  Ma  non  porgendo  egli  orecchie 
a  conditioni  tolerabili ygli Imbafciatori ,  ritornati  a  ca- 
fa,  riferirono  nonipi  efjer  fperani^  alcuna  di  pace, e  di  fa- 
iute ,  fé  non  nella  età  ,gidgraue  ,  e  mal  conditionataJel 
capitavo ,  che  nonpoteua  moltigiorni  durare .  //  Barba- 
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KO,  hauendo  ciò  intefo,fitmfe  la  barbale  la  chioma  di  ne^ 
^0  ;  fi  lifciò  leguancit  ;ft  ftroppicciò  la  [acciai  fi  vnfe, 
e  profumò f  e  fece  ogni  cofa.  con  la  renale  potcjje  renero  ^  e 
delicato,  morbido^  e frefco parere  .  Onde  efftndogli  jLm^ 
'  bafciatori,  parte  per  trattar  d' accordo,  parte  per  inten-' 
der  dclteffere  diluì ,  ritornati,  non  sì  toiìo  furono  al  fu» 
eonfpetto  introdotti ,  che  ne  reHamnOo  quafi  di  vn  mira* 
colo  rnaniftsio,  Hnpefatti .  Onde  [limando  ^  cheàvn  huo- 
mo,  il  quale  haneua  qua  fi  le  leggi  della  natura  fuperato  , 
foffe  cofa  facile  anche  ilfuperarloro  ,  configliarono  alla 
città  raccordo .  Era  Merida  afiai  diminuita ,  quando 
Ferdinando  entrò  ne'  fuoi  confini  :  ma  ritcneua  però  affai 
digrandeTJ^ay  e  di  (plendore .  Hor  valendo  fi  egli  del  di-^ 
fordiney  nel  quale  erano  allhora  i  Mori  f  refe  Cenale  Ca- 
ne; entrò  nella  Lufitaniay  e  ri  efpugnò  Fifco  .  Era  fiata 
quejìa  città  alcuni  anni  innanzi  ttntata  da  ^Ifonfo ,  I{è 
di  Lione  yfuocero  di  Ferdinando, eh  e  ri  rcftò  morto  di  rrt 
colpo  difaettaytirata  da  vn  Moro .  il  qual  Moro  renne 
nelle  mani  del  genero  nella  efpugnatione  di  effa  città ,  che 
gli  fece  cauargli  occhi ,  e  tagliar  le  mani,  e  rn  piede,  co- 
fa la  quale  io  non  so  quato  bene  fi  p  offa  per  ragion  diguer 
ray  difcnfare .  Trcfo  Fifeo,  Ferdinando .  perche  linuerna 
cominciaiia  àfarfi  fcntire ,  licentiando  l'effercitoy  ne  an^ 
dò  à  Compofl.ella,  per  rendtrgratie  a  Dio  delle  cofe  pro^ 
fperamente  fatte;  e  per  impetrar  la  medefima  profperità 
fcrVauenire  .  Bello  fopra  tuttiy  e  nobile  temperamento  ft 
é  quello  della  ferocia  dell'armene  della  humiltà  della  reli-^ 
gione  :  nel  quale  la  ferocia  riceue  for^a ,  e  rigore  daUa 
religione  ;  e  quefla  rn  certo  lufiro  i  e  fpkndore  da  quella* 
F  fi  come  nella  pitturagli  lume  fa  meglio  comparir  l'om^ 
bra;£ l'ombra  aggiunge  rileuo  allume:cofi  la  rirtà  Mar^ 
fiale  aggiunge  grada,  e  chiare^Xa  alla  pietà;  e  qu.fla  for^- 
^(a,  e  rigore  à  quella  ^nde  meritamente  yerguio  rolen- 
do  yn  perfetto  C*ntaliereyntlia  perfona  diEnea,  deferme'» 
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re,per  tutto  l'vna  con  V altra  eccellenza  accoppia .  Fer^ 
amando  ,  ritornato  alla  guerra,  Fànnofigi{ente,mifel'af' 
fedioalla  città  di  Coìmhra;nel  quale  affedio  i  monaci  di 
Lormano  -,  gli  porfero  fecret amente  aiuto  non  picciolo  di 
vett  Oli  agite .  Impero  che ,  baucndb  quei  Vadri  con  molto 
tranaglìo  loro ,  fatto  vnàgroffa  proni fione  di  viueri;  e 
non  ceffando  mai  di  faticare  con  le  mani  loro  (co  fa  dagli 
antichi  romiti,  e  monaci  per  fuggir  l'otio,affai  vfata)  ri- 
leuarono  non  poco  ibi  fogni,  e  le  necejìità  dell  effer  cito 
regio  .  Durando  queVJ affedio  yfi  dice ,  che  vn  cèrto  GrC' 
co  y  hauendo  fpefje  volte  ftntiìo  raccontare , che  S.  da'- 
tvmofi  era  in  più  battaglie  viftofcorrere  à  cauallo,  quà^ 
t là, hor a foc correndo i Chrìfìiani ;hora  percuotendo  gli 
infedeli,  egli  quafi  di  ciò  rìdendofi ,  diffè^  Giacomo  nonfic 
foldato,  ma  pefcatùre .  La  notte  feguente,  vidde  infogno 
i'^poflolo,  che  i  Chriftiani fatto  Coimbrafoccorreua .  JS 
itti  à  poco  tempo  ,  s'intefe,  che  in  quella  medefima  bora , 
che  gli  era  ciò  dormendo  auenuto ,  Ferdinando  reflò  pa^ 
drone  della  città.  Ferdinando  non  Untando  punto  lafua 
diuotione,  prefa  Coimbra,  andò  .ìfcioglier  i  voti,  e  à  rin^ 
gratiar  Iddio  ye  f^poftolo  della  vittoria  confeguita  ,à 
Vompoflella .  L'anno  feguente, hauendo  riordinato  fejfer- 
titOi  entrò  ne  i  confini  di  Toledo  :  viprcfe  Gormatio ,  ^- 
quilaria,e  Verlanga,  I Mori hauenano  tutto  ilpaefeà 
lorfoggettOj  ripieno  di  torri,  e  di  velette  :  per  U  cui  mex^ 
tfìii  mouimenti  de  i  Chrifìianifpiauano  ;  e  con  certi  fegni 
ftgnificauano  ;  à  quel  modo,  che  fi  vfa  hoggi  per  tutta, 
la  cofta  del  mar  Liguflico,e  per  la  marina  del  regno  di  l<{a. 
foli  3  fcuoprire ,  e  co7  fuoco  ,e  co'l  fumo  auifar  ipopoli 
della  venuta  dei corfali .  HOr  di  que^e  torri  il  Bj negit^ 
tò  vngran  numero  à  terra  ;  e  ne  sgombrò  fino  a  Medina, 
celi  il  paefe .  J^l  qual  corfo ,  prefe  Tal  amanti  e  a  ;  affiif- 
fe  Vfeda ,  C  arac  a ,  Ricala,  Madrid  ;  e  riduffe  ^Imena^ 
ne  y  I{é  di  Toledo ,  e  i  i\e  di  Saragofa ,  di  V ortogallo ,  e  di 
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S  i  lùgli  a  à  pagarli  tributo  annuale .  co  fa  di  grande  honóre 
àbiiyCalnome  Chriftiano  .  Era  Ferdinando  dmotifiimo 
di  Dio,  ojjeruante  de  i precetti  della  Chiefuy  religio fo.  On- 
de con  l'ejjempio  fuo  defiò  mer aitigli ofamente  i  huroni ,  e 
i /additi  fuoi  alla  pietas  e  al  culto  di  Dìo  .  Quindi  ne'fud- 
diti  vna  prontex^  meramgliofa ,  e  in  contribuir  denari 
per  fimprefa  contra  Mori ,  e  in  concorrere  con  l'arme  in 
mano  allagHerra,procedeua .  l Mori nonfolamente dal- 
tarme  vinti  refìauano  ;  ma  innamorati  della  fede ,  e  vii  tu 
de' fedeliydeteflando l'empietà ^e fellonia  Mahomettana  > 
Jpontanea'mente  fotto la  Croce  diChriHo  ricoiterauano:e 
con  molta  dinotione  il  battefimo  chiedeuano .  Tv^ow  man- 
carono di  quelli,  che  i  corpi  de  i  Santi  in  gran  pregio  ^e  ve- 
ìieratione  tenefiino  ;  e  pia  che  l'oro,  e  le  gioie  fiimafiino  , 
Haueua  Ferdinando  fabricato  vngran  tempio  nella  città 
di  Leone ^e  defiderando  di  arricchirlo  ,  non  tanto  di  mar- 
mi  pellegrini,  e  di  vafellamcnti  d^orOy  ò  d'argento  ,  quanto 
di  relìquie  facrCy  delle  quali  efjtrne  nella  città  di  Siuiglia, 
grand ijjìmo  numero  intendeua  jmojTe  guerra  terribile  a 
BenabetOyBj  di  quella  città;  lo  fpogliò  di  molte  terre  y  e 
fortcxi:^;  e  co'l ferrose  coU  fuoco  afflìjjcgrauemete  quel- 
le parti  della  Lufitanìa ,  e  dell' ^ndalogia ,  ch'erano  à  lui 
fottopolìe .   il  Moro,  veggendofi  qua  fi  perduto ,  doman^ 
dò  humilmentepace  da  Ferdinando;  il  qual gliela  conc ef- 
fe, con  conditione  ,  che  oltra  attributo  ,glt  defje  il  corpo 
di  S,  Giufla  vergine ,    Bufarono  per  quejio  effetto  in  quei 
confini  ì  t^^'cfcoui  di  Lione,  e  di  ^Horga,  e  diuerfi  Signori, 
t  Caualic/i,  con  vn  grofo  prtfidio  di  faldati .   I  cittadini 
di  Siuiglia  y  benché  fcjfno  Mahomettani ,  nondimeno  ò 
per  alta  openione,  che  cfiihauejuno  della  fantit  adi  quel- 
la vergine, ò  per  lUjlanT^ ,  che  i fedeli lorfacejjino,  corfe- 
ro  all'arme,  rifoluti  di  non  lafciar  cauar  fuor  della  città 
quella  Santa .  Si  trouarono  in  molta  perplefiitàglt  Jlm- 
ùafciatori:  perche  nefiimauano  cofaficura  il  far  maggior 

in* 


RE    DI    S?A(3]SrA.        i/f 

infian%a  al  B^;efi  recduano  d  poco  honore  il  lafciar  il  nt' 
gotio  fconchiufo  .  £ra  tra  gli  altri  ^mbafciatori  ^lui^ 
tOy  VefcoHO  di  Lione  j  à  cui  apparue  mirabilmente  in  fo^ 
gno  S.  Ifodoro  ^già  Fefcouo  di  Siuiglia  y  egli  ordinò ,  che 
lejueojja  in  luogo  del  corpo  di  S,Ciuflj.,prendcJjè;ed 
Lione  portajje;  egnnfcgno  il  luogo  ,  doue  ftauano  .  E  per 
prouar  la  verità  delfogno^  e  la  volontà  di  Dio,  aggiunfe, 
che  egli  tra  pochi  giorni  al  fin  della  yitafua  peruerreh- 
he  •  fyna ,  e  l'altra  co  fa  hebhe  effetto  :  perche  il  corpo 
fu  nella  vecchia  Siuiglia  ritrouato  ;  e  il  Fefcouofi  amalo 
fubito  i  e  paf^ò  tra  fette  giorni^  a  miglior  vita  4  Gli  altri 
iAmb afe iat orile  reliquie  di  S.  ifodoro^  e  il  corpo  d'^lui* 
to  feco à  Lione  portarono  .  Il  I{t  vfcì  loro  incontra  coi 
filgiuoli  ,fino  al  fiume  Duero  :  e  i  fieri  te  fori  con  fefìa,  e 
con  apparato  magnifico  per  le  flrade ,  tutte  di  herbe ,  e  di 
fiori  giuncate ,  edi  foauifiimi  odori  profumate, tra  mille 
faufle,e  liete  acclamationi  del  popolo,riceucrono;e  à  pie- 
di nudi  su  lefpalle  loro  per  vn  pe-^o^portarono  .  Molti 
miracoli  alThorayC  in  Siuiglia,  e  per  tutto  quel  viaggio  [i 
'piddero^  in  ciechi,  infordi,  e  in  storpiati .  Il  corpo  d* fl- 
uito fàfepolto  nella  catedrale;  quel  di  S.  Ifodoro  fu  ripo- 
so in  vn  luogo  eminente,  e  adorno .  l^el  medefimo  tem- 
po i  corpi  di  S,  f^incenzoy  e  di  Santa  Sabina  furono  dalla 
città  d'^uiUy  quello  a  Lione,  questo  a  Valen\atr appor- 
tati* Vennero  negHflefii  gi orni yalla  fede  due  Vrencipef- 
fé  More  ;  Cafiilda^,  figliuola  di  ^Imenone ,  B^  di  Toledo^ 
e  laida  di  Benabeto  ,  V^  di  Siuiglia ,  Cafiilda ,  fendo  di 
natura  benigna ,  e  di  animo  inchinato  allhu?nanità  )fok^ 
uà  i  Chrifliani ,  che  in  cafa  del  padre  vita  tr  au  aglio  fi fii- 
ma,e  piena  di  miferie^  e  diflentimenauano,  conviuande, 
e  vediti ,  e  con  ogni  foccorfo ,  che  poteua  ,  fegretamente 
foUemare^  Dicono ^che  hauendo  il  padre  hauuto  vna  vol- 
ta tra  l'altre,  di  ciò  fentore,  tutti  i  ripoftigli ,  e  Jìambuggi 
della  figliuola  ricercò*^  e  hauendolavn  giorno  trouata  m 

fat. 


172    FERDINANDO  IL  MAGNO 

fattole  domandatole  .quel, che  port  affé  y  ella  credendo  fi 
di  mojìrarlidiiterft  cibi,  chefthauena  me[fp  nel  feno.Jpie' 
gando  la  veiie,  non  fi  vidde  altro  y  che  rofe^  e  fior  th  alter  e* 
Isl^nfi  può  dire ,  quanto  fìa gradita  da  Dio  la  limofina  ; 
quanto  la  liberalità  verfo  i  poueri,  la  beneficenza  verfo  i 
hijognofiglifia  accetteuole,  e  grata .  Che  co  fa  è  pia  bel- 
la ^  che  la  rofa,  più  gentile,  che  i  fiori  ^  Ecco  che  le  limo  fi- 
ne  in  rofe  immarcefìibili ,  e  in  fi  ori  immortali  fi  tramuta^ 
no  .  Uor  Cafiiida  per  ilfudetto  miracolo  ,  e  perche  ejfcn" 
dofi  per  auifo  celefìe  lanata  nel  lago  di  San  Fincen'2;oJa 
fanità ,  di fi>  erata  già  da  i  medici ,  rihebbc ,  piegò  l  animo 
alla  legge  di  Dio,  e  al  battefirno  ,  Tatiua  cofiei  ynfluffo 
difangue^nel  quale  haueua  indarno ,  e  lindiifiria  de*  me- 
dici eccellenti  affaticato^  e  le  rirtìt  delle  medicine  fenxa, 
fine  impiegato  /di f^ erata  finalmente  d'ogni  humanofoc^ 
corfo  yfà  da  Dio  injpirata  di  andare  àlauarfi  nel  lago  di 
San  Fincen'^o  nel  contado  di  Fìruefca .  Il  che  hauendo 
effa  afuG  padre  manifeflato,  egli  che  lamaua  teneramen- 
te Ja  raccomandò  al  J\è  Ferdinando^  accioche in  ciò  ilfuo 
fauore  le  prefiajfe ,  Hor  ftntendofi  ejfa  per  benefit  io  del-' 
l'acqua  di  San  Fincen-^^  dallamalatia  corporale  libera- 
ta ,  volje  anche  con  le  acque  del  battefirno  dalla  Jpiritua^ 
le  liberar  fi»  JE  per  moflrar fi  grata  à  Dio  delle  gratie  rice* 
uute  ififè  vna  pie  dola  e  a  fitta  sii  la  fchiena  di  vna  roc^ 
ca,  che  flàfopra  il  Ugo  jfabricare  :  oueilrejìo  della  yita 
fuafrntamente,  e  con  rnoltimiracolipafiò  ,  E  fé  ne  cele- 
bra anche  in  alcuni  luoghi  di  Spagna  lafefla  à  i  tredeci  di 
aprile .  Zaidafi  conuertì  ancor  effa  di  quei  giorni  ;mo fi- 
fa fi  per  li  miracolii  che  nella  tranjlatione  del  corpo  di  5*. 
Ifodoroy  erano  auuenuti;  come  per  auifo  del  medefimo  5*. 
Ifodoro,  che  le  apparue  infogno  ;  e  la  conforto  amoreuol^ 
mente  à  non  differir  più  la  conuerfione  .  Il  padre  della 
fanciulla,  non  volendo  à  prieghi  di  leicontradire;  ne  con- 
citarfiì  cantra  l'ira  della  moltitudine  fé  fi  fofiefapHto,  che 
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dtfua  volontà  ellafojje  diuemita  Chriniàna  ;fece  iltut^ 
io  intendere  ad  ^Ifonfo^figliuolo  di  Ferdinando;  e  lo  pre- 
gòy  chevolejjc  l'intenttone  della  figliuola  defiramente  fa- 
uorire .  ^l  che  ejjendofi  il  gì  aitine  moflrato  prontiifimOy 
coruicnnero  tra  loro  ,  che  fot  to  prete  fto  di  [degni,  e  dima- 
la  [odi  sfatt  ione  ,  ^Ifonfo  ne  i  congni  di  Stuiglia  entraJJ'e; 
e  la  figliuola,  che  in  qneuhora  in  vn  luogo  ,  d  ciò  dtjìiaa^ 
to  y/i  trouarebhe ,  inuolajje  , e  à  cafa  conducejje .  //  che 
ejfiendo  fegiiito  Zaida  fi  hattex^i  e  in  progrejjo  di  tempo 
fu  da  Ferdinando  al  Utto  maritale  ajfonta. 

Tacque  intanto  vna  grane  difc  or  dia  tra  Ferdinando  ; 
e  Gar'xja,  B^  di  'hl^auarra ,fuo  fratello  .Ferdinando  prC" 
tendeua  ,  e  he  la  I\iofcia  ,  e  il  territorio  di  t^eruefca  a  lui , 
cornea  Vrencipe  di  Cafìiglia,  appartenefiino  .  ^lUncon- 
tro  Garxia  forte  fi  doleua ,  che  mila  diuifione  de  gli  flati 
paterni  ^glifofje fiato  fatto  torto  .  Borejfendo  vna  voU 
t a,  amalato  Gar%ia  nella  terra  di  7{agcra ,  Ferdinando  il 
venne  cortefemente  à  vifitare .  Gar'^ a, {limando  efj'erve- 
Tìuta  Chora  d'ottenere  quel ,  che  egli  pretendeua  ^fen^a 
molta  fpe fa  ,  cercò  di  mentre  il  fratello  fin  a  tayito ,  che 
gli  hauejfe  data  fodtsfatttone  ;  come  farebbe  feguito  ,fc 
Ferdinando ,  che  nhtbbe  inditto ,  non  fi  foffe  con  la  fuga 
faluato  .  lui  à  non  molto  tempo,  fi  pò  fé  per  malatia  à  let- 
to Ferdinando .  Gar^a  non  fiimando ,  che  lo  fdegno  del 
fratello  duraffe  tanto  ,  l'andò  a  vìfitare  a  Bnrgos ,  onc  fa 
fatto  prigione ,  e  mandato  alla  terra  di  Ceia .  Onde  fendo 
fcampato  ,fi  rifolfe  di  vendicar  fi  con  l'arme  della  ingiu- 
ria riceuuta  .  7^1  che  fi  lafciò  tanto  dalla  paffìone  ac- 
ciecare,  che  conduffe  alfuofoldo  anchevn  gran  numero 
d'arabi .  Si  fece  il  fatto  d'arme  alla  terra  di  ^taporca , 
lungi  fedi  ci  migli  a  da  Burgos .  Fra  Ferdinando  d'animo 
grande ^e  che  ne  in  arte  diguerraynèinfor'^  dicorpo^nè 
tn  maneggio  d'arme^  ad  alcuno  dell'età  fua  punto  cedeua, 
Gar's^a  era  pia  toftoferoce^  che  maturo  ;  vehemente,che 
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confiderato  ,  epià  brano  di  lingua ,  che  di  opere  :  e  per 
V adietro  haueua  à  tnoltcpcrfoncper  delitti  veri ,  ò  falfi  , 
tolti  i  beni .  Quefii  reggendo  lui  in  necejìità  dell* opera  lo- 
ro ,  lofupplicarono  inììantementeyche gli  volejfe  nclpof- 
fcjfo  de  ipatrimonij  loro  rimettere .  ^l  che  non  yolfcegli, 
per  non  moflrar  viltà ,  porger  orecchio .  Era  nel  campo 
yn  perfonaggiOyche  perche  haueua  nella  fanciulle j^ 
gouernato  ilP^è ,  penfaua  di  douere  molta  auttorità  con  . 
luihauere .  Queiìi  >  conofcendo  in  quanto  pericolo  [offe 
e  lo  fiatone  la  per  fona  del  E^,Juo  Signore  ;e  diqnanto  dan^ 
no  doueffe  efj'ere  quella  battaglia  a  lui,  e  a  Ferdinando  ,e  ' 
àtutta  laB^piiblica  Chrifìiana  ^  fi  affaticò  caldamente  > 
accioche  la  guerra  in  pace ,  e  l'odio  in  beniuol'en'^a  fi 
tramutafje ,  Si  ottenne  finalmente  ,  chejofpcndendo  Car- 
rne  ^Ferdinando  foffc  il  primo  à  trattar  di  pace .  il  che 
egli,  perche  era  minor  d'età,  facilmente  confentì»  Mandò 
dunque  al  fratello  vngentUbuomo,  che  afao  noìne^gliri- 
moflraffe ,  che  egli  doueua  l'errore  commeffo,à  lui  come  a 
quello  ,  che  ne  haueua  qualche  occafione  haunta^perdo" 
Tiare '^  e  l'intereffe  publico  all^ingiuria^fatta  prinatamente 
a  fe,preferirc,£.ljcr  apparecchiato  a  cederete  a  dargli  tut^ 
ta  quella  fitisfattione-,  chcgli  amici  comuni  jìimarebbo^ 
no  conuenire .  7s(e  penfiffe,  che  per  effer  il  primo  a  parlar 
d'accordo  :,  e  di  pace,  che  delle  forT^fue  dijfdafje .  Defi- 
derar  la  pace  ,  non  per  paura  d'arme  altrui  ;  ma  per  non 
far  guerra  con  vn  fratello  :  per  non  jpargcr  fangiie  inno- 
cente: per  non  voltar  contrai  fedeli  j  le  arme  adoperate 
felicemente  fino  aWiìor  a  scontra  i  Mahomettani  :  per  non 
macular  le  fue  vittorie  co' l  f angue  Chri§li ano ,  [{[ferbar 
yolonticri  il  ferro  contra  i  veri  nemici  :  con  yn  fratello  ^  e 
con  vn  Trencipe  della  medcfima  religione ,  de  fi  derar  di 
contendere  con  la  modcjiia  y  con  la  patienxa,  con  la  giù- 
ftitia,  e  con  l'equità  .   ^  qucfc,  e  ad  altre  ragioni,  s'ag^ 
giunfero  le  preghiere ^  egli  f congiurile  le  lagrime  dell'aia 
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del  T{è  Gari^ia,  Maeffo  non  aprendo  r orecchie  a  nìjjutt 
faluteuole  ricordo  ;  né  piegando  l animo  a  partito  alcuno 
di  pace, mi je  f  efferato  in  ordine  per  il  fatto  d'arme,  jtl~ 
Vhora  l' ^ io jdf iterando ,  per  ti  poco  numero  ,  per  ladebo^ 
lez^a^e  per  la  poca  fede  de  i  foldati  ideila  vittoriamè  vo^ 
lendo  alla  rouina  della  patria,  e  delfuo  Signore  foprauiue- 
re,  prefa  la  lancia,e  lafpada,  e  del  reflo  difarmato.fi  cac^ 
ciòimpetuofamenteinmexo  de  nemici  \  oue  refìò  morto  . 
Gli  altri  combattendo  quafi  contra  la  lor  voglia ,  ceffero 
tofìo  aWimpeto  di  Ferdinando;  che  comandò  fubito  ,  che 
perdonando  a  i  Chrifliani  ,fi  deffe  la  caccia ,  e  fi  perfegui^ 
t  afferò  i  Mori  :  de  quali  molti  ne  furono  ama'^^ti  ^molti 
fatti  cattiui.  Tslel  principio  della  Zjfjfa  ,  //  Bj  Gar^afà 
da  due  Guafconi  con  ma  afia  a  morte  trafitto  .  Ferdi- 
nando co'lfauore  di  quefia  vittoria,poco  lieta  per  la  mor- 
te del  fratello ,  rnì  alla  corona  di  Cafìiglia  le  terre ,  e  ca- 
sella ,sà  le  quali  pretendeua  ragione ,  cioè  Viruefcay  i 
monti  di  ^uca,  e  quella  parte  della  F^ofcia ,  che  c&l  fiu- 
me Ofcia  confina .  VOfcia  nafce  ne  i  monti  vicini  a  San 
Domenico  della  C alidada],  e  cadendo  mila  pianura ,  le  dà 
il  nome  di  I{iofcia,fin  a  tanto,  che  perde  il  nome  nel  fiume 
"Ebroy  alla  terra  di  Haro  . 

Mentre  che  quefie  cofe  paffauano  in  Spagna ,  Henrico 
I  j.  Imperatore,  oltre  modo  del  Fj  Ferdinando  fi  doleua , 
perche  egli  il  nome  d^Imperatore  s'arregaf]e,e  cFeffer  efen- 
te  da  ogni  maggioranT^  dell'Imperio  prctendefje .  Et  ha- 
uendo  in  vn  concilio ,  che  fi  celebrò  nella  città  di  Turs  in 
Francia ,  fatto  di  ciò  vngran  rumore ,  Vittore  1 1  Tapa , 
pronuntiò,  che  larichiefia  di  Henrico  gli  par  eua-ragione- 
noie.  E  furono  perciò  mandati  ^mbafciatori ,  che  a  no- 
me delTontefice ,  e  del  concilio ^ammonifj'ero  Ferdinando 
à  dar  fatisfattione  all'imperio  ,  e  ad  afìenerfi  dal  nome 
d'Imperatore .  Ferdinando^non  volendo  d'vna  cofa,  che 
à  tutti  apparteneua, egli  falò  deliberare^  congregò  gli  ila- 
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ti,  e  mifc  il  negoiio  in  confidta .  Furono  diuerfi  i  pareri  f 
\AlcHm  ifrejjo  a  quali  molto  potcua  la  religiQneyel'aHtr 
tonta  V ap ale  y  erano  d'opinione ,  che  per  non  addojfarfi 
l*indcgnatione  del  Vontefice,  e  del  concilio ,  e  la  guerra  fi 
douejje  cedere  aWinjìanTa  dell' Imperatore  ^e  alVauttori^ 
jtà  del  Vicario  di  Chrif:0 .  ^Itri,  d'animo  più  martiale , 
Himanano  co[a  troppo  indegna  lo  jhogliarfi  per  le  parole 
di  chi  fifofic  5  della  libertà^  e  ilfottoporfi  à  vngiogo,  cb^ 
nonpotrebhono  mai  più  deporre .  I/Pvf,  hauendot'rnOi^ 
V altro  parere  intefo ,  non  fi  volje  rifoluere ,  je  non  intenr 
dena  prima  quel ,  che  l\oderigo  Cid ,  perfori  aggio  in  quelli 
ttmpi  chiarìjìimo  ,  e  per  valor  militare  cltra  mi  fura  jHr 
tnai.0  .  Quefìi  haueu  a  pochi  anni  prtma.amax^to  invn 
duello  il  Conte  di  Gormatio  ,  ia  cui  figliuola  Semeìia^  am- 
mirando  la  yiriù  ddi'yccifordifuo  padre  ,fece  inflanT;^ 
al  Bj,  che  o  li  de  fé  il  Cid  per  marito  ;  ò  lo  ficejfe  per  Cho- 
micidio ,  commcfo  giufiitiare  »  il  l\e  >  non  fi  vqltndodi 
*pn  Caualiere  eccellente  priua^e ,  //  diede  alla  Damigella 
per  fpofo  .  Qnde  cjjo  ,  accrefciuto  fon  lo  fiato^  docatc^di 
for%e  5  e  di  potere ,  venne  a  battaglia^on  cinque  Vreacit 
fi  Mori  y  che  p  affata  monti  d'^uc  a  itrafcorreuano  pre- 
dando  ^  la  B^ofcia;e  bauendogli  vinti  y  e  d'ogni  preda  fpot 
gliatijglì  ni  afe  io  poi  con  conditione  ^  che  gli  paguji  ra 
tributo  annuale  .  Con  che  molto  crebbe  d'bonore, e  dino- 
me,   ScriHono  alcuni,  che  fendo  nata  differenza  tra  il 
JF^è  Ferdinando  ,  e  tll{c  Burnirò  su  la  terra  di  Calagorra  , 
efii  per  nfpurmiar  ilfangue  de ifudditi,conuennero  diri~ 
metter  quella  differenza  in  due  Caualitri  :  e  che  Ferdinan 
do  il  Cid  j'l{amiro  Martino  Comes ,  per  fuo  campione 
eleffe  ;  e  cl/t  venuti  quefii  alle  mani ,  //  Cid  vccife  il  Go^ 
mes  :  da  cuitrahe  origine  la  e  a  fa  di  Luna .  ^llpri  voglio^ 
no  y  che  il  duello  da  differenza  loro  particolare  nafccffe , 
Hor  il  Cid  inarcato  del  fuo  parere  su  la  ruhiefla  deW^ 
Imperatore  ^  fjJJ)ofe  nfolutarfiente ,  che  quello  era  negozi 
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tios  che  fi  doueuay  non  con  otiofe  diJputCj  ma  con  ferro  in 
^ano  rifoluere  .  Bella  co  fa  farebbe,  {diceua  egli)  che  ef" 
fendocinoi  con  tanto  tranaglio^  e  tanto  fanguey  dalla fer- 
una  Mahomettana  liberati ,  à  i  Tedefchi  fpontanearìien-r 
te  et  [ottoponefjìmo,  e  il  frutto  di  tanto  f angue  fparfo  do^ 
nafiino  .  /  noiìri  maggiori  fìfcoffero  valorofameme  dal 
collo  il  giogo  de  i  Bimani  ;  e  noi  e  i  porremo  addojfo  quei 
degli  alemanni  ì  Ma  è  co  fa  difficile  e  il  refi  fi  ere  a  vn 
Imperatore ye  Npporji  a  vn  Vontifice  Bimano .  ^dun^ 
que  ^quando  ciò  vero  fofj'e  , ci  jottopor»  emo  per  paura  di 
yn  pencolo  incerto  .  e  futuro  a  vn  mal  rfia'i/fefto ,  e  pre* 
fente  ì  Ts^pn  parlo  io  del  Vontefice,  che  fi  può  facilmente 
render  capace  della  ragione  y  e  deW  equità  della  cai  fa  no- 
fira .  dell'Imperatore,  che  paura  habbiamo  noi^  che  for- 
%e  ha  egli  y  con  le  quali  pofja  per  mare  ,  ò  per  terra  affai- 
tarci,non  che  trauagliarci  ì 

Certo  i  Tedefchi  non  hanno  for'^e  m.aritime^ne  le  han- 
no hauute  mai;  e  quando  bene  le  hanefiino,  non  le  pojfono 
haiier  tali,  che  ci  debbano  metter  paura .  Quando  mai 
gli  alemanni,  popoli  Mediterranei ,  hcbbero  militia  na- 
sale y  ò  quando  mai  fecero  in  mare  e  afa  degria  di  lode  ^  e 
fur  noihabbiamo  e  la  Bifcaglia,  e  la  Ghipufca,  e  la  Gali- 
tia,i  cui  popoli  fono  fernpre  ìlatideditifiimi  all'arte  mari- 
nar e  fc  a, at  tifi  imi  ,  algouerno  di  vaffelli  d'ogni  forte  ^ar  di- 
tifiimi  nelle  fattioni  maritime .  Dall'altra  parte ,  come 
fuò  Henrico  afjalt arci  per  terra ,  fé  non  trauerfandoU 
Francia  ì  e  crediamo  noi,  che  vn  B^di  Francia  fia  per 
{Comportare,  che  vn  Trencipe  forefiicro  paffì  per  gli  ftoi 
fiati  armato,  e  con  vn  eficrcito  ,  qual  fi  conuiene  per  vna 
imprefa  di  Spagna  ^  Ma  venga  pure  afta  pò  fia,  non  è  la 
Spagna  prouincia  e  0 fi  debole  ,  ne  gli  S  p  agn  u  oli  h  nomini 
pò  fi  vili,  che  lor  debbano  porger  fpauento  gli  alemanni  ^ 
pppoli  che  non  hanno  mai  fatto  acquaio  pur  di  vn  palmo 
di  terra  fuor  della  patria  ;  popoli  più  fieri ,  che  forti  :  più 
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mpetiwfìjche  conflanti ,  dediti  al  bere  ^e  al  crepolare,  à 
maneggiar  più  tojio  la  ta%T:a  ,  tlfiafco  ,  che  la  lancia  ,  e 
il  pugnale  .  Vengano  pure ,  che  io  non  credo ,  che  lor  fio. 
per  riiifcir  miglio  l'imprefayche  à  Carlo  Magno  ,c  afran- 
cefi  fiati  disfatti  glorio f amente  da  gli  antccejj'ori  noUri 
a  ^ncifiialic .  !^(o?z  credo  ,  che  Carlo  cedeffe  à  Henrico  ; 
tie  i  Francefi  agli  alemanni  :  e  perche  vogliamo  noi  ef- 
fer  da  manco  con  tra  qtitjii  ^  che  i  maggiori  nojiri  cantra 
quelli^  e  pur  quelli  pretendeuano  il  regno  di  Spagna  per 
mexp  de  t  menti  ^  e  dell'aiuto  ,  che  ci  y  ole  nano  dare  con  - 
troi  Mori:  ma  queftì  amhifcono  la  maggioranza  [opra, 
Spagna,che  non  hanno  ejji  mai  voluto  ne  di  vn  denaro^nè 
divn  fante  [occorrere  »  Marche  impertinenza  è  qiiejiadi 
Henrico  ,  che  non  hauendo  maipretenduio  dritto  niffuno 
fopra  quefii  fiati  mentre  erano  fo7^getti  ài  Morirli  preten- 
da bora,  che  noi  gli  habhiamo  ricoucrati  ì  "Perche  nanfa 
cofi  fatta  rtchiejia  a  i  Mori  ^padroni  di  cotanta  parte 
'  della  Lufitania  y  e  dcll'^4ndalogia<?  Tadrom  del  regno  di 
Valenza,  e  dclVrcncipato  di  Barcellona  ì  vada  là, vada 
à  ricouerar  lefue  ragioni  ;  a  mofirar  le  forze  dell'imperio 
"Romano  :  e  a  far  prona  dell' auttorità ,  e  del  valore  .  Ma 
che  parlo  io  dei  Mahomettam  ^  che  maggior  ragione  ha 
egli  nella  Spagna ,  che  nella  Francia  ,  che  neWlnghtlter^ 
ra,cheneirVnghcria,che  nello  ytato  de  i  Venetiani  ^  l-lor 
fé  non  pretende  maggioranza  ncffuna  in  quei  paefi  ypsr^ 
che  l'ha  da  pretendere  ne  i  noflri;  ò perche  tien  noi  per  più 
deboli j  e  pia  vili ,  che  quelli  f  Qucftafentenza  data  dal 
Cid  con  brauttra,econ  ardor  militare preualfe  nel  confi- 
glio  ■  l'H  dunque  rifoluto  dimandar  al  Tonte  fi  e  e  ^mba- 
fciatori  >  che  delia  verità  linformajfino  ,  e  l impertinenza 
della  ricbiejia  de  gli  ^lanannì  à  lui  dimojirajfino  .  Ma 
per  ribattere  le  mtnacciedeW Imperatore  ,non  con  le  pa- 
role ,  ma  con  gli  effetti  'fi  fatto  vn  grafo  efferato  ,  nel 
quale  oltre  ài  Chn^liani^s\ifcrif}\;yo  Mori  ingran  nume- 
ro 
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YQ  delle  citta  tributare  ;  e  ne  fu  fatto  capitano  generale  il 
Cid  .  Vafiò  egli  con  quelle  forati  Virenei  ;  e  fino  alla  cit- 
tà di  T  ola  fa  fi  condufjc.  Onde  fpedirono  al  Vontefice 
^mbafciatori P^odenco  Contese  dinaro  Minata  ,  Que^ 
ftihauendo  le  loro  commefiionii  e  ragioni  francamente  ef- 
pofio  ,  ottennero  da  lui  yche  vn  Legato  ,  che  fu  B^hcrto 
Cardinale  dt  Santa  Sabina  (co  Iqual  andarono  anche  gli 
agenti  dell'imperatore)  per  la  congnitione ,  e^  per  l'efa- 
me  di  quella  caufa,fino  à  Tota  (a  mandajfe.  Quinidopò 
vna  lunga  difputa ,/«  dichiarato  ,  che  l'imperio  non  ha- 
ueua  ragione  mjfuna  in  Ifpagna  . 

Mentre  che  Ferdinando  era  in  quefta  controuerfia  oc- 
cupatOj  i  Morij  che  gli  erano  tributanj ,  a  far  noitità  ,  e  à 
tumultuare  cominciarono  .  Era  allhorailB^è ,  e  f erano 
regio  per  le  lunghe,  e  gr  offe  guerre  fatte  y  efauflo  ,  efimun- 
to  di  denari,  ^l quale  bi fogno  trouòcompenfo  la  Bigi- 
na, donna  d'altifiimo  fpirito  ,  Ojefia  mettendo  alitine  tin- 
to le  fuevefti  pretto  fé , e  parte  de  fornimenti  delle  fue  (lan- 
c^e,  /oro,  l'argento,  le  perle  ^  e  It  gioie  dclfto  corredo  jini- 
Je  infieme  yna  buona fomma  difendi;  con  la  quale  Ferdir 
nando  fede  gente  ^epreuenne  i  dijjegnide  t  nemici ,  Entrò 
ne  i  confini  di  Falen'xa ,  e  di  Catalogna;  e  ne  ritornò  cari- 
co  di  preda  .  Tem  tro  nelle  vifcere  del  regno  di  Toledo  ;  e 
yifece  il  me  de  fimo  :  i  ribellanti  aWrbedien'^  ,  e  i  tribu^ 
tarij  alTyffitio  debito  ridufie  .  Dicono  ,  che  quando  egli 
fcorfe  fino  à  f^alen'^a ,  Santo  ifidoro ,  di  cui  egli  era  of 
feruantijfimo,  e  deuotifiimo.gli  apparue  ;  e  lauisò  j  che  il 
dì  dell,  jua  morte  s'auuicinaua  :.e  che  perciò  à  purgar 
l'anima  d'ogni  colpa  ,e  4  propitiar  Iddio  folle  e  it  amente 
attendere  .  Fu  quefta  predittiont  tra  pochi  giorni^  dalla 
malatia,  che  lo  fopraprefe^  e  lo  condufie  a  morte^  confer- 
mata .  F\itorno  egli  à  Leone  nel  fine  dell'anno  millefimo 
fefi'antefimo  quinto  :  ouehauendo  y  come  egli  era  folito  , 
fatto  alle  reliquie  de  i  Santi  burnii  riucren^ay  e  domanda- 
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io  con  vnfttme  di  lacrime  à  gli  occhi ,  e  col  corpo  sàia 
terra  prOjirato  jgratia  di  feucepafsaggio,d  gli  vffitij  di- 
nini,  e  he  fi  fvgiiotì-o  in  memoria  della  nafcira  diChrtflo,  di 
vette  celebrare  :,  he  ne  he  aggrauato  dalla  malati.! ,  diuo" 
tameme  intcrnenne ,  Il  dì  feguente  fi  confefsò  ,  e  prefe  il 
fantijjimc  Sacramento .  V  altro  giorno,  fatto  fi  alla  Chic- 
fa  di  Santo  I fi  doro  portare  ,  àgran  voce ,  Tua  e  (difse) 
iapeten7^\  tuo  è  (Signore)  il  regno .  Tu  fti  [opra  tutti 
iP^  :  à  ifuoi  cenni  ogni  co  fa  éfoggetta .  Io  ti  rendo  il  re- 
gno, che  pergratia  tua  io  ho  hauuto .  Supplico  filamen- 
ti la  tua  cltmen7;a  ^che  habhia  t anima  mia  per  racco- 
riandata ,  e  la  fac  eia  alla  eterna  luce  condurre .  Tslemol^ 
to  dopò  toltofi  la  corona^  e  Vinfegnc  reali,  delle  quali  erA 
cela  venuto  adorno  i  prefe  il  Sacramento  della  penitene 
%a,  e  delxefìrema  vntione^e  veftito  di  cilitio,  e  cojperfo  di 
cenere,  refe  lo  [f:- ir  ito  a  Dio  ,  Con  la  qual  cerimoma^picna. 
dthumiltà,  e  di  pcnitenT^  mojirò  egli  quanto  poco  la  for- 
tuna realegli  hauefse gonfio  il  cuore  •  Imperochc  i  Tren- 
ciphver  le  delitic^nelle  quali  jonointr  t fi,  e  per  la  ?n  aggio - 
ran'^a  ,  nella  quale  viuono  ,  poco  fogliono  deWhumana 
imbecillità  ricordar  fi .  Ma  chi  la  morte  nella  cenere  af- 
fetta; e  nel  cilitio  la  riceue  ,  moftra  chiaramente  d'hauer 
bene  filo fo fato:  e  che  ne  la  mortalità  glie  ignota;  ne  la 
morte  improuifa  ,  Ma  ritornando  à  Ferdinando  >  eglifii 
Trencipe  di  gran  pietà  .  Fabricò  diuerfe  Chiefe  di  nuo^ 
ito;  e  ne  rifzorò  diuerfe  altre;  e^  era  tanto  diuotOy  che  fi- 
leuafpefse  volte  àgli  vffitij  dìuini ,  mafiime  ììclmunijie- 
rio  di  San  Facondo  inUrucnire  ;ele  hore  canoniche  co  i 
religiofi  cantare^e  co  imedefimi mangiare .  Haucndo  rna 
volta  villo j  che  i  mimlìri,  e  chierici  della  Chiefa  catcdra^ 
ledi  Leontà piedi  nudi  per pouertà  andauano^af segno  lo- 
ro vna  entrata  per  le  fc arpe  .  Si  può  à  quello  I\é  dar  yan- 
tOy  che  ne  fimo  accompagnò  mai  meglio  l'arme  e  la  reli- 
gione inficmc .  Lmperoche  egli  con  la  religioìiddalla  qua- 
le 
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lefempre  comincìaHa ,  rendeua  il  popolo  facik  alle  con^ 
tributionii  ifoldati  pronti  aìlagutrra^  eoraggiofi  nell'im- 
prefe ,  intrepidi  ne  i  pericoli  :  e  all'meontro  ,  con  le  arme 
il  nome  di  Dio  ,  e  non  meno  la  rdigione ,  che  l'imperio  di^ 
Utaua .  Onde  la  Spagna  non  fu  mai  ne  piàguerrera ,  né  . 
piH  religiofa .  Tanto  manca  ,  chefia  vero  quel,  che  altri 
fcriiieyche  la  religion  Chiflianagli  huomini  imbelli  venda* 
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di  Spagna. 

H  Enrico j^é  di  Cafliglia,  che  morì  gìouìnetto  Vanno 
1 2 17.  di  vn  colpo  di  tegola,  che  gli  ruppe  la  tefla  , 
htbbe  due  jorelle ,  anteriori  à  lui  di  nafcimcnto  ;  la  primi» 
fu  Bianca,  moglie  di  Ludouico  Vili.  Bj  di  Fr andane  ma- 
dre di  Ludouico  IX. la  feconda  Brrengaria, maritata  con 
^ìfonfo,  ^e  di  Leone  .  col  quale  hehbe  due  figliuoli  ma^ 
fchi ,  e  altre  tante  femine ,  cioè  Ferdinando  ,  e  ^Ifonfo , 
Conflanx^t ,  e  Berengaria .  Voì-eua ,  che  per  la  morte  di 
Henricojafitcce/Jlone  di  Caftiglia  a  Bianca^forella  mag  - 
giore  di  lui ,  e  per  prerogatiua  deWetd  ,  e  per  difpofitìone 
delle  leggi  di  Spagna  apparteneffe .  Ma  nonfempre  le  co- 
fé  d' importanza  dalla  prefcrittione  delle  leggi,  e  dal  parer 
de  i  Dottori  dipendono  :  aniQ  la  pia  parte,  daWaffittione, 
e dalfauor  de' popoli ^^ò  dalla  deUrexja  dei  Vrencipi ,  e 
dal  valor  de  i  mimftri  loro  è  gouernata  .  Si  ragunarono 
in  Cafligliaglt  siati;  e  di  confenfo  de  Baroni ,  e  de'  popo^ 
li,  lafciata  Bianca^  ottenne  ilregno,  e  la  corona  di  Caiii"  . 
glia  Berengaria  .  Credo,  che  abborrijjero  limperiofora- 
ftiero.e  di  pericolo  fi  tumulti,fela  corona  di  Cafligliafojfs 
paffata  in  Francia,  dubitafiino  .  Irnperoche  >  pareua  ra^ 
gioneuolmete  loro  co  fa  difficile  ,  che  due  regni  co  fi  ampijy 
e  pofjenti,  diui fi  dalla  natura  co  i  monti  Tir  enei  yftare 
quietamente  fotto  ilgouerno ,  eie  leggi  divn  folo  l\è  pò* 
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teffino;  e  che  due  natìoni  dlyumofi.e  di  coturni  oltra  ma- 
do  d'jj^trcnti ,  doHefimo  lungamente  del gonernó  di  vn  }{é 
rhedejìmo  fodisfatte  refiare  •  E  inuero^  molti  caft  aucit^ 
gono  nella  materia  di  flato  ^  ne  i  quali  pare.che  più  nfpct- 
to  a  ma  certa  connenien^a^  che  alla giuditia^  fondata  sa 
la  difpofitione  delle  leggi ,  hauer  fi  debba  *   Impèroche  , 
fendo  chele  leggi  altra  mira  non  hanno,  che  laficure^^a 
degli  flati  j  e  la  quiete  de  i  popoli  ;0He  l'ordine  delle  leggi 
è  più  atto  a  partorir  difordine  ,  e  confa fione ,  rumore  ,  e 
gli  errai  che  pace,  e  ben  efjtre  delle  genti ,  qitiui  pare  ,  che 
fi  debba  più  toflo  alla  conucnenole'Xj^a  ,  e  all'equità  ,  che 
alla giuflttiay  e  agliflatuti  dichifijìa  ,  attendere .  Onde 
'pe^^gia7Ko  ,che  la  pin  parte  delle  guerre ,  che  hanno  gra- 
uifiimamente  trauagltato  la  Chnflianità ,  fono  nate  da 
pret enfi oni  fondate  su  la  ragione  humana^  contraria  alla 
conneneuoleXT^ .    Gtlnglcfi  hanno  guerreggiato  perla 
corona  di  Francia;  i  Francefi  per  il  regno  di  "^apolt  ;glt 
Spagnuoli  per  laBertagua  ;  i  Vcnetianiper  il  dominio  di 
Tifale  altri  per  altri  fiat  i^che  la  natnrarò  con  fiumi  ò  con 
monti,  ò  con  braccia  di  mare,  o  con  con  cefi  tale  haucua 
dalle  Signorie  loro  diuifo*  Cofe  chefndo  note  purtrop- 
po à  ciafcuno  ,  m^n  accade ,  che  io  più  particolarmente- 
dichiari . 

Hor,  per  ragioni  della  madre,  dichiarata  hcrede  di  Ca^ 
fliglia^  il  regno  à  Ferdinando  Juo  figliuolo  primogenito  > 
perueniua  ;  ma  nonfenT^  difficoltà  .  perche  ^Ifonfo  yl{é 
di  Leone^fuo padre  giornea  regno  dotale  vi afpiraua,  M^ 
anenne  cofa^che  facilitò  la  fucceffione  a  Ferdinando  4 
Imperocheviuendo  HenricOyfù  in  Cafliglia  vn  Barone  di 
gran  potere,  che  fi  chiajnaua  ^luaro  di  Lara,  QHeHi  fi 
eramipof'effato  non  meno  dell\è^  che  del  regno,  e  nhaue^ 
uà  affatto  efclnfa  Berengari'ajoreiia  del  I\c,  à  cui  l  ff  x- 
drc  di  effo  I{y\  haueua  nelfio  tefla?nento,  -^ommeffà  i  um^ 
tniniflratione  del  regno^  e  ilgouerno  del  fanciullo  j  e  la  te^ 
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naia  qua  fi  rìUrettaye  ajjediata  .  Berengaria,per  abbaf^ 
far  i^ultcrigia  di  ^^Inaro  ,  procurò  ,  che  Ferdinando  yfito 
fi'{liiwl9yTC?;rJ]e  ut  Itone  m  Cajìiglia.e  sintrattenef]e  nel- 
U  corte  .  ^Avp^na  vi  era  e^li  arnaato,  che  ti  B^  HenricOi"^ 
•penne  a  morte  .  Berengario  ,Jìimando  che  non  fi  potefje 
meglio,  e  l  tr^folcìiT^  di  ^lu,Tro  abbattere  ,  e  l'ambitione 
dei  t{è  ^Alfonfo  troncare ,  che  con  laprefte'^a,  preiten^ 
trtce  de  gì*  imp  e  dimenti  y  cì}e  fi  foghono  alle  grandi  impre^ 
fé  attraicrfare  operò  fubito^  che  il  figli  a  0  lo  f offe  B^Jalu^ 
rato  •  //  che  fuccefje  in  Otella ,  fa  poi  incoronato  frettalo  - 
fimcntc  in  é^giara fatto  vn  olmo  ampioy  efrondofo.  iV(a 
lafcò  ^iluaro  dì  trauagliar  con  dmerfi  tentatila  il  nno^ 
UJ]\é  .  Ma  la  Bigina, per  troncar  a  lui,  e  agli  altri  ogni 
pretenfioney  tenne  in yagliadolid gli Hati generali  del  re^ 
gno,  oue  ella  per  la  morte  di  Henrico  jfuo  fratello  ,fà  di- 
chiarata herede  Icgitima  diCajiiglia  .  Ma  ejfa,  che  haue^ 
uà  già  la  quiete,  e  la  dolcezza  dtUa  vita  prinata  gufato, 
il  fcetro  delregno  a  Ferdinando  difua  mano  confegnò.  Si 
moffero  contra  il  nuouo  Z^e,  nonfola?nentd  ^luaro^e  Fer- 
dinando ^fnc  fratello  ima  non  meno  il  B^è  ^4lfonfo. padre  di 
lui.  Ma  fi  acquetarono  fnalmente  per  la  morte  di  ^lua- 
ro  j  e  de'fuoi  fratelli,  e  perla  molta  virtù  di  t  erdinando , 
à  cui  ogni  incontro  cedeua ,  ogni  difficoltà  fi  jftanau  a. 

Ma  due  cofe  furono,  con  le  q'tali  Ferdinando  ,e  fi  fia^ 
bili  ilpoffiffo  delregno,  e  ^n  quello  glor io f amente  fi  man" 
tenne .  Vvnafu  la  cura  della  religione  ;  C  altra  la  guerra 
co  iMori .  Imperoche  egli  fu  di  tanta  religione, che  ne  ri^ 
portò  il foprawme  di  Santo  p  Fu  di  tanto  valor  nell'ar- 
ryie, ebene  fu  detto  Magno  .  Era  penetrato  poco  innan^ 
Xj  nelle  vifcsre  di  Spagna  l'herefta  de  gli  ^Ibigefi,  vfcitd 
diLinguadoca  .  ^lla  cui  efiirpatione  egli  con  tan  tojpì' 
rito  intefcche  non  contento  delle  altre  diligen  7J , egli  nie- 
defimo  fpìnto  da  vn  odio  tjlremo  deTempietà  ,  appiccia- 
la difua  mano  ilf^ocoper  ^li  oHinati .  Onde  nefcguiuay 
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che  ifiiàditi,  e  Ihcrefia  incredibilmente ,  e  deteflafiino ,  e 
per fegiiit affino y  e  lui  fomm amente  ama  fJìnc^eriHerifiino^ 
Jmptrochenon  è  cofa  alcuna  ,  che  dcjìi  ojjcntanxa  mag- 
giore he  ipopoli  rerfo  il  Vrencipt ,  che  la  cura  della  reli- 
gione ,  e  li  'X^lo  dtli  honor  di  Dio  ,  a  cui  efiiflmia  no  ,  che 
non  poffa  cjjerfc  non  cariffìmo  cht  (i  po>ta  religiofamen' 
te  :e  che  D^onon  debba  manicare  a  <jMell\^y  che  fi  moftra 
degno  della  protettionc  di  Sua  D  Mucilà  . 

Dalia, tra  parte^yfaua  tanta  liberalità  in  adornarle 
Chieje ,  e  in  tutto  ciò  ,  che  ali  honore ,  e  alfentitio  di  Dio 
appartemua ,  che  ne  defiaua  la  più  partii  do  l^efconi,  e  de 
Baroni  a  fabricarttmpij  ,e  a  dotar  capelle  ,  Tra  quali 
Maurino j  Vefcono  di  Burgosjgntò  i  fondamenti  della  Ca- 
tedrale  di  quctla  città,  e  là  finì ,  l\odtrico,  ^rcìuejcoiio 
di  Toledo y  compì  la  Chiefa  collegiata  di  Talaucra;^  yin^ 
fiitiii  dodeci  Canonici _  e  quattro  dcgnitài  GiouanniyFe^ 
jcoHodiFjj'ama  Jabricò  la  chiefa  di  P^agliadolidyedi 
Vfjàrna  .  Ì{ugno,  Fefcouo  di  ^jiorga,fahricò  il  chioflro 
congiunto  alia  Chiefa,  e  la  e  afa  Epifc  opale  .  Loren'Zo^Ve' 
fcouo  d^Iria,  Stefano  di  Tndiy  Martino  di  Zamarra,il  me- 
de  fimo  nelle  Chic  fé  loro  yq  ita  fi  àgara.faceuano .  Vanie, 
che  Iddio  fauorifcc  quefta  pietà  del  B^è  con  la  virtù  di  San 
Dominico,  che  fiorì  in  quei  tempi  e  porfj  al  mondo  -vngrd 
lume  di  dottrina  ,  e  di  fantità  ,  confermata  con  miracoli 
chiari,  e  mamfefti .  Era  egli  prima  Canonico  B^egolare  : 
ina  yeggendo  quanta  penuria  vi  fojjc  di  Predicatori  del* 
la  parola  di  Dioiche  con  ieffempìo  della  vita,  e  con 
la  verità  della  dottrina  à  gli  Jdlbi'^cfi  fi  opponefii^ 
noyC  glihuomini  ychelor  andauano  dietro  alla  diritta  i 
e  real  flrada  della  falute  riconducefìino ,  e  le  pecoreU 
le  f mar r ite  alla  mandra  della  Chiefa  rimenafiino  ,  in^ 
ftitiiì  l'ordine  deiVredicatori ,  che  fu  approdato  da  Ho^ 
nono  Papa:  e  ritornato  di  T{gma  in  Spagna  sfondò  i  con^ 
uenti  di  Scgoiiia  ,  di  Madrid ,  e  di  Saragofa .   "^^WiUeffò 

tempo 
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iempo  fa  inflituito  in  Barcellona  tordine  della  mercede  i 
perla  redentione  de  i  Chrifiiani,  che  in  poteftà  de  i  Mori  fi 
trouauano,  con  non  minor  pericolo^  deW anima ,  che  tra- 
ttaglìo  della  per  fona .  Si  filma,  che  il  primo  inflitutore  ne 
foffe  lacoboyBj  d'Aragona,  cheritrouandofi  qua  fi  cat^ 
tino  nella  terra  di  Moncone ;e  picoiiando  quanto  dura  co-^ 
fa  fiala  cattiaità  tra  i  Chrifiiani,  non  ch^  tra  gì  infedeli  ^ 
fece  voto  alla  fantìljìma  P^ergine^  che  fepcrfauor  fio,  da, 
quella  prigionia  mai  fa  npaiia,volena  cefi  fatta  congre- 
gatane injiitiiire,  che  in  procacciar  limofi ne,  e  in  redime^ 
re  fchiaiiiy  tutta  intendeffe,  Maquel  ,che  ne  compofele 
regole,  e  la  forma  ^fu  vn  certo  Vietro  '^lafco  dinatione 
Francefc ,  Tsje  i  mcdefimi  tempi  fori  5".  Francefco^  che  fi 
come  San  Dominico  con  la  dottrina^  cofi  egli  con  vn  me- 
rauigliofo  difpreT^  delle  cofe  inondane,  recò  aiuto  gran- 
de alla  Chiefa  di  Dio  ;  e  fondò  lordine  de  rel.giofi,  che  h:t 
nome  da  lui;  nel  quale  paflò  da  i  Canonici  Bagolari  jtn^ 
tonioi  nato  in  Lisbona  5  mafpolto  in  Vadona  :  oue  ilfno 
corpo  ancor  h oggi  è  fomin amente  venerato^ 

^pparinano  in  Ferdinando ^  ancor giouinetto ,  perche- 
egli  difediciyò  (come  altri  vuole)  di  d' ciotto  anni^alLt 
corona  peruenne ,  fegni  grandi  fi  imi  di  rdligione^  e  di  ogni 
virtùie in particolar  d'honefà.  e diniodeflia  :  la q>tale ta-- 
to  pia  riluceua  ,  quanto  egli  di  belle^^a  d'ingegno ,  e  di 
gratiad'afpttto  piùfioriua ,  La  madre^temendo,  ch^  dal 
fentiero  della  rirtàyptrloccafioni  di  malfarete  per  li  pia- 
ceri ,  de'  quali  le  corti  abbondauoy  non  fi  dipartifie ,  pro- 
curò  ,  che  egli  à  buona  hora  s'armnogliafie  •  Sposò  dun- 
que Beatrice, figliuola  di  Filippo ,  Imperatore ,  che  glifi 
menata  per  meT^  d'^lemugna  ,  e  di  Francia  à  Burgns  da 
Maurilio  ,  Vefcouo  di  quella  città .  Di  cofteiegli  hebbe 
fette  figliuoli  f  ^Ifonfo,  Federico ,  Ferdinando  ,  Hem-ico^ 
Filippo,  Sane  io,  EraanueliC  due  figliuole;  delle  quali  Leo^ 
nor  a  morì  fanciulla  ^  e  Berengaria  fi  fé  monaca  .  Ma  egli 
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ite?npo,  che  b^utndo  noi  difcorfo  a  baftariTia ,  de  t  modi 
ciudi iCO  i  quali  egli  la  rcligiene  ampliò  ,  dtfcorriamo  de  i 
militari. 

I  Trencipi  hanno  nelle gf^crre  loro,  fini  dìtierft  :  perche 
alcuni  la  pcten'^a ,  e  la  grandei^ja  fi  propogono  ;  altri  la 
gloria  ,  e  la  fama  .  E  cfueflifono  fi  ut  -pani ,  e  pa^XJ  yOndc 
di  loro  dice  Dani d ,  Peri jr  memoria  conini,cum  (d- 
nhu  ,e  l'Eccleftaftico  ,  Fih'oriim  pcccatorum  pcriit 
h  f  rcdiras .  Chi  non  sa  la  g^'-andeTp^z  degli  impcrij  de  gli 
^Jlirifde  i  Medi,  degli  Egìttij  ^  M^x  Li  gloria  loro  è  nna  • 
fi  putrefatta  y  perche  i  nomi  de  i  I{é  non  fono  nclLi  parìt  à  , 
e  nelfuono  loro  alla pofterità  trapp affati .   Imperocht  chi 
à  rnmodo,  chi  à  vn  altro  gli  chiama  .  Onde  ben  dice  So- 
/ornale,  Nomcn  impiorum  purrcicct.  Altnhanno 
fer  fine  lagiuflitiai  e  la  pace;  e  quefii  non  muouono  guer- 
ra yfe  non  per  difefa  degli  fiati  loro  ;  ò  per  ricuperatione 
delle  cofeycbe  l'altrui  in folen^a  gli  ha  vfurpato,òper  fot- 
lenargli  oppreffìyò  per  affinar  i  tiranni .  ^Itri  hanno  per 
tniyaynonfolamcnte  lagiujìitia.fcnxa  cui,  non  fi  deue  un- 
prender  guerra  alcuna;  ma  la  religione  ancora,  e  la  propa 
gationc  della  fede  .  I  P\é  del  Cufico  l'imperio  loro  larghifìt- 
maìnente  dilatarono  nelVerùyfenxaginliitia  ,  co'lprcte^ 
fio  folo  della  religione»   ìmpercche  pretendeuano yche 
fendo  elfi  i  più  antichi  hnomini  del  mondo,  a  lor  toc  caffè  il 
dargli  Dei,  e  le  cerimcnie .  e  i  fiacri fitif .  E  con  le  arme  in 
mano  i  vicini  àrireuerla  lorofiuperjiitione  sfiorxauano . 
Il  mede  fimo  prete  ilo  hehbcro  i  ì\è  del  MefUco  •  Li  P\é  di 
Spagna  hanno  colfiandame-nto  della  giuftitiay  per  la  reli- 
gione combattuto  .  ìmpcroche  cacciando  i  Mori  da  ipae 
fi  occupati,  rici'pi  rauunole  cofie  loro,  il  che  apparteneua 
alla  giù  fili  ia;e  dijìruggruano  la  fetta  Mahomettana;  e  di^ 
lataunno  infiemcil  uoìne  di  Chriflo  .  il  che  aita  religione 
ccnrfiene»  Einuero  btne  aucnturata  virtù,  fi  deuefiirnar 
quc!la,che  rarrnc  di  natura  fitta  micidiali,  fanghino  fi, v  io- 

lente, 
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lente  ^  nonfolo  con  giuriti  a ,  ma  con  religione  ancora  ni  d' 
iicggia ,  È^ne  volte  adiniene ,  che  tra  ChriHìani  con  fon- 
(lamento  di  gì  uH  iti  a  ft  guerreggi ,  Verche  non  volendo  i 
Vrencipi  comportare^  che  altri  dia  lor  legge ,  e  lor  faccia, 
giufiitia  ,  vanno  co'lfetro  in  mano  alpojjcfio  de  gli  [lati 
pretenduti-efifanno  da  fé  fiefii  ragione  .  Quindi  fono  na- 
te le  conte fe.nelle  quali  fi  éfparfo  tanto  f angue  per  lo  Ha- 
to  di  Milano  ^per  il  regno  di  J^poli^e  per  altri  dorninij  ^ 
Onde  non  è  cofa  più  diffìcile  (come  habbiamo  dimoerà  - 
to  altro  uè  J  che  il  decidere  in  che  cafo  fi  a  lecito  il  romper 
vna  guerra  tra  Chriffiani .  ^blonfoLamente gi  .flemma pi€ 
guerre  fono  quelle,  che  fi  fanno  contra  infedeli ,  ò  Hereti^ 
ci'  qualfiì  la  guerra  fiera  per  la  ricuperatione  della  ter* 
fa  fama  ;  la  guerra  contra  gli  ^Ibigefi,  condotta  a  buon 
fine  da  Simon  dì  Monforte;  laguerra  degli  Spagnuoli  c3- 
traldori^  fin  a  tanto,  che  gli  hanno  di  cafa  loro  cacciati: 
e  laguerra^  che  i  mede  fimi  fanno  boggi  ne  i  paefì  bafii  per 
domar  la  fellonia.e  per  eftirparl'berefià  nelle  prouincie  di 
Olanda^  e  di  Zelanda  . 

/^a  ritornando  à  Ferdinando  .fi  pò  fé  egli  iti  cHoredi 
tdcciar  affatto  i  Mori  di  Spagna;  e  per  potere  à  vna  cofi- 
importante  imprefa  ,con  ogni  fua  pofja  attendere  ^flcrpà 
prima  neljuo  regno  ogni  %i7;a)iia  di  rumori  ^  e  di  tumulti 
paffati  ,*  compofe  le  differenT^e  ;  e  volle ,  che  la  memorix 
tic  l  fingi  urie  affatto  sefdngufjfc .  Vofe  al  gouerno  delle 
città  ptrfone  induliriofe,  e  ben  qualificate .  Così  hauen-^ 
do  egli  ordinato  il  regno  ,  mi  fé  mano  ali  arme ,  accornpa^ 
gnato  da  E^d erigo y  ^rciuefcouo  di  Toledo  ,  che  in  tutte 
CimpreCe  yfatte  in  quei  tempi  contra  Mori  Joebbe  parta 
grandifiima  ,  nonfolamente  per  iauttoritd  j  ma  per  il  de» 
n'aro  ancora  impiegatoui .  Fu  quelio  Trelato  perfonaggiù 
in  queitampiy  e  per  de^re7^4a  a  ingegno  .  e  per  fantità  di 
vitay  e  per  varietà  di  dottrina  rAriffirno  .  Tra  l'altre  co  fé 
(oltre  alle  lingua  latina)  egli  parlaua  c^mmodamente 
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lltaliana,r alemanna,  Clnglefe,  e  la  Francefe  .  Onde  ha^ 
uendo  in  vna  oratione ,  che  egli  recitò  net  concilio  Late^ 
ranerìfcy  fotta  Innocentio  Vapa ,  mo  iti  fior  idaìV  altre  liU" 
gue  nella  latina  gratiofamentc  in  [erto ,  riempì  tutti  quei 
Tadri  d'vna  merauiglia  grandtjìima  :  e  vi  erano  oltra  a  i 
patriarchi  di  Gierufalemme^  e  di  Coniantinopoli.ftffanta 
yno^rciuefcoui ,  trecento:,  e  quaranta^  e  tre  Vefcoui .  E 
hcncoìiueniua  ^  che L^Aniuifcoito  di  Toledo  coji  viltà» 
mente  s*adoperaj]e  nelitrnpr  e  fesche  al  feruitio  della  co^ 
rana,  e  del  regno  fpettauano  ^poiché i  fJ,  e  in  partico'ar 
^Ifonfo  di  Cafliglia ,  haucua  poco  innan^j  quella  Chieft 
arricchito  di  nuone  entrate^  egiiiridittioni^  acciochefof" 
fé,  comevn  errario.e  vn  teforo  publico  del  regno,  ^l  che 
fu  quelite  grandemente  eccitato  daJ.a  calde'ZJ^,con  la 
quale  il  me  de  fimo  T\odcrico  banehayC  e  onltfac  oltane  con 
i'efortationi  la  miferia^  e  la  fanie^  che  fi  era  poco  innanzi 
fatta  fentire  per  U  Spagna  ^follenato  .  Hor  appena  ha- 
uena  Ferdinando  ilfalto  Caflnlonenfe  varcato ,  che  Ma- 
homctto.  i\e  diBat^ja ,  dalla  fama  de  gli  apparecchi  ,e 
del  valor  di  Ferdinando  sgomentato,  à  lui  fi  arrefe;  efuo 
huomo  ligio  dilli nne .  Quindi  pafìò  egli  alla  terra  di  Qite' 
fada  ;  ont  hauendo  tr&uaro  contrafto/hebbe  d'ajfalto  ;  e 
datofegno  ,  chef  tagliafiino  àpe%^  tutti  quelli ,  che  il 
quartodecimo  anno  paffaiiano  ,  furonui  fatti  fette  mila 
cattila  d'età  puerile .  ì^olfe  egli  con  sì  fatta  feueritd , che 
haueua  non  so  che  fcmblauT^  di ficre'^aje  altre  terre  at' 
terrire;  e  ne  feguìl'iffetto,  conforme  al  fuo  p-enfiero .  Im- 
peroche  r/iolt  e  pia'^^e  parte  recarono  d  a  gli  h  abitanti  per 
lapaura^  abbandonate,  parte  s'arrefero:e  di  quelle  parte 
ne  fu  routnata,  parte  prefidiara  ,  Igran  maetiri  degl'or- 
dini  militari ,  che  furono  Loptsdt  Maro ,  I{pderigo  di  Gi^ 
rane,  e  ^Ifotifo  di  Mtncfes  d'afj  alto  peonia  morte  dimU" 
le,  e  cinquecento  ^rabi.  la  terra  di  Biitoras  efpugnaro^ 
no  •  Ejjendo  in  qiajìcfuttJQot  paj]'at4  teHate  dellìann^ 

miU 


R  E    D  I    S  P  A  G  N  A.        isp 

miUeftmo  ducenteftmo  quarto-,  il  Byèritornò  di^nemhrc 
aUa  città  di  Toledo .  Vanno  fegnente ,  non  vokndo  per^ 
fer  tempo ,  né  dar  agio  a  i  nemici  di  fonificurfi^pajjò  alla 
citta  di  Conca  ;  oue  venne  a  trouarlo,  t  a  far  fi  fu  o  tribu^ 
tario  Zeito,T{édi  f^alen'^a .  Gndt  egttpreftpoi  ^nduiar^ 
Martos,  e  Codaro  .  LojTafii  prefa  perfor^7;e  trattata  in 
modo  ,  che  gli  hahitanci  di  ^Ibambra ,  Ufciando  la  lor 
patria  ybenche fortifiima di fito  ,  e  promfia  di  vettoua^ 
glie y fi  ritirarono  a  Granata; e  diedero  il  nome  à  quella 
parte  della  città^confegnata  loro  ad  hahitare^chefi  chia^ 
ma  h oggi ^Ih ambra  ,  Si  diede  poi  ilgualìo  alla  carnpa^ 
gna  di  Granata  ;  oue  ,  oltre  alla  preda  fatta  ,  hebhero  dal 
^  di  quella  citttà  mille  cinquecento  ChriHiani  Jchiani» 
Intanto  i  fuoi  capitani ,  che  il  territorio  di  Siuiglia  mal 
trattauano,  vennero  col  I{é  ^  ballai:  alle  mani  ;ene  re- 
^arono  con  la  morte  di  ventimila  Barba-riyVencitori.  In^ 
tante  Ferdinando  ritornò  ainmprefa;d  cui  venne  incon^ 
tro  il  ^  di  Baex^,  con  tre  mila  caualli,  e  congroffo  nu^ 
mero  di  fanti  in  fuo  feruitio ,  Ma  egli ,  non  volendo  l*ar^ 
me,  el  nomefuo  con  sì  fatta  compagnia  macchiarcgìi  re- 
fe molte  gratie;  e  lo  licentiò  con  questo, che  fi  contentaf-^ 
fé  di  riceuere  prtfidio  nelle  terre  di  Saluaterra^di  Capcl-^ 
la ,  diBurgalimar^  e  nella  B^cca  di  BaeXj(a  ,  Fu  quel  ì\è 
amazxato  da  i  fuoi, e  la  Biocca  affcdiata ,  Ma  la  liberò  U 
fama  della  venuta  di  Ferdinando  infuofoccorfo;  che  non 
folamente  libero  gli  affediati  ,ma  s'infignorì  della  città  ^ 
Sye  contento  di  ciò /di  tal  forte  il  Pj  di  Smiglid  con  le 
molte fcorr erte  trauagliò  ,  che  quegli  fi  à  pagarli  groffo 
tributo  pervfcir  di  mi  fina ,  e  di  pena,  ncceffitato  .  Qj4afi 
in  quei  medefimi  tempi ,  ^Ifoiifo  i  X  l\è  di  Leone^  pofe 
Vaffedio  attorno  Merida  ;  e  venuto  a  fatto  d'arme  co'l  F{é 
^Abenuto,  ne  riportò  vna  vittoria  y  nella  quale  fi  firma 
hauejje  parte  San  Giacomo  ^poftolo  ,  che  fu  rijio  per 
raria  m  vefie  bianca  volteggiare  •  Così  egli  non  folamen- 
te 
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te  hehbe  Marida  ,  ma  Badagios  ancora  ,  iui  a  poco  tempo 
rielqHarantcfìmo  due  fimo  anno  del  r  ugno  ypafiò  all' altra 
yita  .  Torto  ^Ifonfo  odio  perpetuo  rcrfo  Ferdinando  , 
fw  figliuolo  .  Onde  diferedando  lui ,  lafciò  heredi  del  re- 
gno S ancia.  cDolce^fue  figlinole .  Ma  l'auttoritd  di  1\0' 
dcrico  y  ^rctiieficouo  di  Toledo  ,  e  la  follecitudine  dilla 
madre ,  e  la  preJleTJ^  di  Ferdinando  ruppe  ogni  incori^ 
tra  y  e  fi  ynl  in  perpetuo  il  regno  di  Leone  a  quel  dì  CaUi" 
glia  ,  che  n'era  fiato  fcttant a  anni  prima  jniemhr aio  >  nel 
rnillefnno  cent  e  fimo  e  in  quante  fimo  f et  timo  .  Tercbe  aU 
rhora  quefli  due  regni j  prima  vnitijotto  "^ma  corona^  fn-m 
rono  in  due  dmifì;  e  la  Cafiiglia  toccò  a  Sancio  ;  Leone  >  e 
Calitiaa  Ferdinando,  amcndue  figliuoli  di  ^Ifonfio  .  Hot 
effendo  accrefciuto  di  rn  nuoi40  regno  Ferdinando^ftpo- 
fe  in  cuore  di  cacciar  i  Mori  fuor  di  ^indalogia  .  La  pri^ 
ina  terra  ,  alla  cui  conquifia  egli  fi  mofie  >fà  FhedaiTaem- 
bro  prencipale  del  regno  di  BaeT^^  onde  non  èlontann 
più  di  tre  miglia  .  Oueflafà  dopò  lungo  contrasìo  data  Ì 
Ferdinando  nelle  mani  dai  citt aditi  ^fcn^a  altro  patto  > 
«c/^e  della  falucxj^^  delle  perfine  loro  .  Vrefè  col  mede  fi- 
mo impeto  Medclifio  ,  .Alfangio  ,  &  Santa  Croce  .  Et  cf^ 
fendo  ritornato  il  jy-  à  ToUdoyifuoi  capitani  hehbero  per 
tradimento  quel  borgo  di  Cordoua^  che  fi  chiaìna  ^xar^ 
chia,  M^ perche  erano  pochi  ^mandarono  diuerfi  mefii 
per  efjìr  foccorfi ,  come  furono  ,  prima  da  dinaro  di  Ca- 
iìro,  Gouernatore  di  Martos;^poi  dalF^  medeJJrw ,  che 
da  Leone  vi  accorfe . 

Cordoua  épofta  qiiafi  neìTombilico  d\Anddogìa  ,  à  i 
piedi  della  Sierra  Morena^che  confcofcefc  rupilefà  qua* 
fi  riparo  .  Da  Tramontana  la  bugna  il  Guadalchìbir,  che 
haucrtdogià  molti  altri  fiumi  recenuto  ,  iui  comincia  ad 
ejjer  nauigabile .  La  città  ha  del  quadro •,  ma  pia  del  lun^ 
go  :chc  del  largo .  Giace  in  gran  parte  su  la  riua  del  fiume-, 
con  fette  porte  ,  e  con  grof'i  borghi  *  llfuo  contado  è  de 

più' 
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pia  fertili  di  tutta  Spagna  :  la  qual  fertilità  nonfolamen- 
te  al  piano  ,ma  di  monti  ancora  sguerniti  d'oliueti ,  ve- 
futi  di  vignali ,  e  d'ogni  forte  a  alberi  fruttiferi ,  pregnidi 
acque  frefche  ,  e  di  fonti  aryieni ,  s'eHende .  Quefla  città 
eragià  quattro  niiglia  quindi  lontana  su  la  colia  del  mon^ 
te  ;  oue  bora  fedeli  ?noniflerto  de  i  monaci  di  S,  Gitroni- 
mo  ,  Indi  ella  fu  qua  3  per  migliorar  d'aria  tr  apportata  • 
Fu  ingran  Uima  apo  i  B^mani^  che  per  la  nobiltà  de  i  cit  - 
tadiniy  acconci  co  fi  alle  lettere ,  come  all'arme  ,  colonia, 
Tatritia  la  chiamarono .  TSlon  minor  conto  ne  fecero  gli 
^rabiyche  la  fedia  dell'imperio  loro  in  ifpagna  ^feni^ 
dependenxa  ò  dal  Miramolino  dell' africa,  ò  dal  Calìfe  di 
Babilonia,vi fermarono  .  Horejfendo parte  di  cefi  fatta, 
città  da  i  noflri  prefa,fi  mi/e  alTaffedio  del  rejìo  Fcrdina- 
do ,  l'anno  miUefimo  ducentefimo  trentefimo  feflo  ,  con 
tanto  sfor'Z^  ,  che  i  cittadini,  defperato  ogni  foccorfo , 
(perche ^benuto  loro  F^  era  fiato  da  i  fuoi  yccifo)  co- 
minciarono à  trattar  d'accordo  y  che  fu  stipulato  con  la 
falue%j:^  delle  vite  loro,  il  dì  di  San  Tietro.eVaolo,  Tre- 
fa  la  cittàyil  Fj  fecefubito  inalberare  su  la  torre  del  tem- 
pio ,  onde  fi  fcuopriua  grandiflimo  tratto  dipaefe^loflcn- 
dardo  della  Croce  ;  e  purgare  con  le  folite  cerimonie ,  la 
Mofchea  diMahometto  :  il  che  fu  fatto  da  i  f^efcouijche 
ingran  numero  ilE^  allaguerra  accompagnauano  .  Fìi 
dato  il  P^efcouo  alla  città .  £  perche  il  B^  ^Imanxore , 
ducento  feffanta  anni  prima  ffpogliando  il  tempio  di  San 
lacomOyne  haueua  fatto  transferir  qua  le  campane ,  //  B^ 
le  fece  colà  su  lafchiena  de  iMori ,  riportare  .  E  perche 
la  città  era  rimafa  vuota  d' habitat  ori ,  furono  propofti 
premij grandi  à  chiveniffe  à  piantarui  cafa-,  e  vi  vennero 
infiniti,  Hor efjendo  morta  la  moglie  al P^é  Ferdinando  y 
la  madre  gliene  procacciò  tofto  vn  altra  ,  e  he  fu  Gio  nan- 
na j  figliuola  di  Simoney  Conte  di  Vontieri . 

xAttendena  egli  l'è  fiat  e  allaguerra:  l'muerno  in  vifitar 
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ilYegno.einammn.nrargiu^itìa  mpicgaua ,  T^el  che 
lafua  mira  tra,  che  i poutri  nor,  [opino  oppnfii^c  concuU 
catida  grandi,  e  (tu  potenti.  Onde  ibi  fogno  fi  non  fola^ 
thcnte  haneuano  acccf'o  libero  al  tribunale  ^  ma  anche 
entrata  ap-  rta  alla  e  amerà  dti  B^  .  £  inucro  qnefio  è  Cyf- 
fiiioprenctpale  yelagrandfz^  dtlVrencipe .  Libera- 
re paupercm  à  poter  re  giudicare  pauperes  popu- 
li  y  6c  laluos  facerc  iìiios  pauperum  »  B^car  falnte à 
pi  opprepi  jjufiidio  a  i  derelitti  ^refrigerio  d  gli  afUitti  o 
l^nnero  di  quei  giorni  à  morte  Lopes  di  Haro\  e  dinaro 
di  Ca^rOy  capitani  di  molta  fama  ,  e  valore  Onde  ^Al- 
hatnar  >  I{è  di  ^riona ,  prendendo  ardire  per  la  morte  de* 
fndcttiperfonaggii  mife  il  capo  attorno  la  F^cca  di  Mar* 
tos ,  che  fa  in  quel  primo  impeto  dalla  moglie  di  dinaro  ^ 
e  daìT altre  donne,  mofje  p.r  Vauttorità,  e  per  l'ejfempio  di 
hi  .V  alerò  fan?  ente  difcfa  .  Intanto  il  Menejes  ,  intefo  il 
ferie  ola,  ffuifife  con  vn  pie  ciol  numero  d'h  uomini  arma' 
ti  colà  ;  e  pajfato  per  wexp  i  nemici,  nella  forteTJ^a,  tolfe 
la  (peran^;^.:  à  i  Mori  di  far  co  fa  buona  .  Cndcfciolto  l'af" 
fciiio  ,allc  e  afe  loro  ,Jc  ne  ritornarono  .  Intanto  Ferdi^ 
riandò  ,  mcjfo  infteme  rngiufio  ejfcrcito  ,recò  in  fuopo-^ 
fere  Ecifa,  Stcpa,Lucena,Marchena,^gabro  ,yrfao  , 
Bacnayco  i  contadi  loro  .  L  ritornato  à  BurgoSy  transfe- 
ri  lo  fi u dio  ,  che  ^Ifonfo  fao  auo  ,  haueuain  Valenza 
fondato,  alla  città  di  Sciamane  a,  multato  a  ciò  daWame- 
vita  del  luogo  .inaffato  dal  fumé  Tortne  :  con  che  gran- 
demente i  popoli  del  regno  di  Leone  fi  obligò  .  ^Ifonfo  f 
]\e  di  Leone, ale ::ni  anniinnayi%i ,perche  ifuoifudditi  per 
apprender  lettere  à  tranfirirfi  in  Casìiglia  nece fi  itati  non 
fofiino  j  h.:ueua  dato  principio  allo  fludio  di  Salamanca  , 
Pia picciolo,e debole .  Hor Ferdinando^uo  fgliuolo,che 
fu  poi  dal  fuofuc  ecfore  ^Ifonfo  imitato^  li  diede  talfor^ 
rna^  e  lo  condafe-  à  tal  gì  ande7J^>  che  non  è  [iudio  alcu- 
no ,  che  ò  in  ecccllcn:{a  di  Dottori,  ò  ingrandcXT^a  dif^- 
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hrij  edrpremijiò  in  moltitudine  di giouini  nobili y  edibel^ 
li  ingegni ,  non  pur  in  ifpagna  >,  ma.  in  tutta  l'Europa  l'a^ 
uan^j.  In  me^o  de'  fitdetti  affari  gli  ^mhrafciaton  di  H» 
diete  , I{è  di  MuniayComparuero  ;ea  nome  delB^lore  y 
quel  regno  à  F erdinando , nelle  mani  d' ^l fon fo  .in  Toledcf 
cjferirono .  ^Ifonfo  fen^a  dare  alcuno  indugio  aW opera ^ 
ne  andò  fubito  al  poffeffo  ;prefe  la  città;  e  mi  fé  prefidiq 
nella  B^cca ,  e  ndt altre  terre  .fuor  che  in  Lorca ,  Carta^ 
gena,  e  Mula  >  che  non  voi  fero  l'autt  oriti  del  I\é  loro  fé- 
guitare .  Intanto  i  noftri  ne  i  confini  di  Granata  trafcor* 
fi,  riceuerono  vna  buona  percoffa .  Onde  i  Moriprefo  ar* 
direna  co  fé  maggiori  fi  accingeuano  .  Ferdinando  non  vo- 
lendo perder  punto  della  riputatione  acquifiata,  con  C ef- 
ferato rerfo  Granata  fi  moffe;eperfìrada.  vngran  nume- 
ro di  Mori ,  che  gli  erano  venuti  incontra  disfece .  2\(o« 
potè  però  quella  città,  che  era  ali  hora  forti/lima,  e  piena 
d' infinita  gente  sformare ,  Ma  il  figliuolo  ^Ifonfo  prefe 
MHla;e  diede  il guajìo  à  i  territori^  di  Cartagena,  e  di  Lor 
e  a  .  St  mi  fé  poi  Ferdinando  all'imp  re  fa  di  Giaen;  imprefa, 
durale  difficile  ;  ma  che  rinfcì  ageuole ^  e  prefla  per  vn 
cafo  cofi  fatto  .  //  E^  di  Granata  ,  à  cui  Giaen  foggiace- 
uà,  per  vn  tumulto,  nato  tra  ifuoi ,  ingran  pencolo  della 
yita  ,non  che  dello  flato,  fi  trouaua  ;  e  non  hauendo  ri-- 
medio  alle  cofefue  migliore,  fé  ne  venne  in  campo  fatto  la 
parola;  e  col  l\è  Ferdinando^  con  quesìe  conditioni  con- 
uenne ,  che  gli  metterebbe  incontanente  Giaen  in  man  di 
lui ,  e  infieme  la  metà  decentrate  di  Granata  ,  che  a  cen^ 
to  fettantamila  feudi  afcendeuanoy  gli  darebbe  ;efi  con^ 
flituirebbe  fno  v ajj'allo ,  e on  qnefio  yche  Ferdinando  in 
iflato  ilmantenefje  .  Stipulato  l'accordo,  ilBjandofubi^ 
to  al  poffeffo  di  Giaen:  e  la-ere fje  in  città .  Giaen  fede  in 
corta  di  vn  monte,  configura  affai  lunga,  ma  Tirctta.cC" 
piofa  di  fontane,  e  di  acque  frefche ,  con  vn  contado  fr^ 
iile^  fruttifero ,  ameno .  Fu  gran  lode  di  Ferdinando  %  ci.  e 
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vn  I{é  Moro  fitto  la  fita  protettione  ft  mettejje  ;ea  luiU 
vita,  e  il  regno  confidale  .  Fatto  vn  tanto  acqtiijloyFer^ 
dinàdo  alT^ò  l'animo  aiCimprefa  di  Siviglia  Giace  Siuiglia 
sa  la  ritta  fini/ira  del  Guadalchibir ,  che  iui  éyper  lafua 
profonditàyd'ognigrofonauiglfo  capeuole,  conia  terra  di 
Triana  a  man  delira  ,e  vn  ponte  di  legna ,  per  il  quale  fi 
pajfa  commoda?nente  da  l'vna  parte  all*altra  •  f^'eggonfi 
per  tutto  edifìtij  co  fi  publici^come  priuati,  che  dimagni^ 
ficenT^a,  e  digrandeT^a  contendono  co  i  migliori  d'Euro^ 
fa  .  Ì\(ella  città  è  il  pala%^  reale:  in  Triana  è  la  i^pcca, 
difabrica  fortifiima.   Si  al':^a  su  la  riua  del  fiume  vna 
torrey  che  per  la  nobiltà  dell'opcray  viene  aurea  chiama- 
ta .  Ma  ve  n'é  vn  altra^vicina  alla  Chiefa  catedralejar- 
gafejjànta  braccia  ,altz  dncento  quaranta;  e  in  cima  à 
quciia  fi  fpicca  vna  altra  torre,  che  per  varietà  di  pittu- 
re^ e  d'altri  ornamenti ,  pare  più  tofio  opera  miracolofa^ 
che  mrnouale  •  La  città  fa  hoggi  ventiquattro  milafuo^ 
chi ,  diuifi  in  ventiotto  parocchie ,  delle  quali  la  prima  è 
Santa  Maria,  di  cui  è  capo  la  Chiefa  catedrale ,  Chiefa  ^ 
che  digrandexja.e  di  inaerà  tutte  le  altre  Chiefe  di  Spa- 
gna  di  gran  lunga  auan'xa  .  Lafabrica  ha  trenta  mf  la  feu- 
di d'entrata j  l'^rciuefcouo  più  di  cento  mila  ^  e  a  que^a 
fomma  proportionat amente  quelle  de  i  Canonici ,  de  i  ca^ 
pelliniy  e  d'infiniti  altri  beneficiati  corrifpondono  •  Ha  il 
territorio  piano  ,  efertile^  veftito  per  lo  più  d'oliueti^on' 
de  fi  caua  tanta  copia  d'oglio,  tanta  d'oliueyche  fi  accon- 
ciano eccellentemente ,  quanta  bafia  a  prouederne  tutto 
Settentrione,  e  le  tauole  nobili  d* Italiane  d'altre  parti .  £' 
poi  ere fc  iuta  in  gran  maniera  coH  traffico  dell'america  , 
che  la  rende  hoggi  vna  delle  più  ricche ,  e  più  mercantili 
città  dcWvniuerfo .  Hor  Ferdinando  ^hauendo  V animo  . 
all'acqui  fio  d'vna  città  ,  tanto  importante ,  riuolto  yfece 
gagliurdifìime  prouifioni ,  cofi  per  mare  ,  come  per  terra: 
e  attefc  a  ferrar  ipafii  a  i  foccorfi  yC  le  firade  alla  vetta- 
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naglia .  Imperoche,  diffidando  per  lafortCT^a  delie  mn^ 
ra,  e  per  la  moltitudine  della  gente ,  che  vi  era  dentro^  di 
poterla  sformare ,  atte  fé  ad  affamarla  p  E  per  non  perder 
tempoyjfjìnfe  con  cinquecento  caual^i  a  quella  voUa  il  I\è 
di  Granata ,  a  i  cui  conforti  ji  arre  fé  cicala  di  Guaday^ 
Td .  Qnelìi  medefìmi  diedero  ilguaflo  ali  %  terra  di  Carmo- 
na .   ^It  rifecero  il  mede  fimo  à  Xeres  della  frontiera  al- 
tri  fc  or  fero  fino  alle  mura  di  Siuiglia .  Così  e  coH  danno, 
chefifaceua  à  i  Mori,  e  co'l  terrore ,  che  fi  metteuq.  loro, 
fi  diede  principio  alla  guerra  terreflre  •   Ordinò  intanto 
Ferdinando  à  f{aimondo  Bonifacio  ,  che  in  Bifc agita  yna> 
buona  armata  inpunto  mettefe;  &  egli  con  le  forze,  che 
haueua  intorno ,  recò  alfuo  volere  Contamina  ,J{ema^ 
Loray  Tantigliana,  Guigliena  .l^on  pò  te  già  sformar  Car- 
mona  ;  ma  la  refe  bene  tributaria .  V armata  y  venuta  di 
Bifcagliay  s'affrontò  con  la  nemicale  hauendone  prefo  tre 
nauiy  abbruc datone  vna,  e  affondatone  due,  mife  Canari' 
^0  facilmente  in  fuga;  e  tolfe  a  i  Mori  di  T  unger  ^  e  di  Set- 
ta il  modo  di  foccorrere  i  Siuigliani  ;  e  a  que[ii  la  fperan^ 
7^  di  poter ft  dell'armata  preualere  •  Giunfe  intanto  il  ì\è 
à  vifla  della  città ,  e  la  cinfe  d'ajfedio  .  Brani  dentro  non 
folamente  il  Bjdi  Siuiglia^  ma  quel  dil^ebla  ancora;che 
reggendo  incendio  della  guerra,  e  la  tempera  co  fi  d'ap- 
prefb  allo  flato  fno  auicinarfi  ,  non  men  prontamente  per 
la  di  fé  fa  della  città  s'adoperaita,  che  Jefojfeflata  t^tebla 
ifleffa  ,  Furono  fatte  molte  gagliarde  fort  ite,  molte  terri. 
bill  fatt ioni  y  ma  perche  i  Mori  più  per  dejperatione  ,  che 
per  valore  ft  muoueuano  ,  erano  facilmente  ributtati  y  e 
tenuti  quafi  fi^re  faluaggìe  .entro  il  recinto  delle  mitra, 
Tic  tentarono  mai  imprefa^che  non  foffe  loro,  an'^  di  dan 
no,  che  digiouamento  .  Intanto  la  terra  di  Carmonayche 
dijia  da  Siuiglia  ventiquattro  miglta  ,  mandò  le  chiaui  al 
F^  Ferdinando  .  Furono  in  queflo  affedio  ,  che  durò  fedi- 
et  mefìyfatte  da  i  Cau  alteri  Chrifliani  molte  prode'^e.del- 
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U  quali  non  fia  fuor  di  própofito  commemorarne  vna ,  ò 
due .   Sì  porto  tnolto  honoratamcnte  in  tutta  Hmprefa 
Cardia  di  Vargas^gentilhuomo  Toletano .  Qu^eUi ,  tro* 
aandofi  con  vn  compagno  ,afj ai  lontano  dal  campo,  fu  de 
repente  da  fette  ^r  abt  ben  montatifopr  agi  unto  II  com* 
pagno  dij]è  fubito  a  Gay^^ia  ,cbe  conutniuaritirarfi ,  A 
che  egli  rifpofcj  di  voler  anr^  morire ,  che  voltar  Icfpal^ 
le.  'ii  ritirò  con  tutto  ciò  il  compagno  :  c^  egli  mife  ma^ 
no  alia  fpada ,  e  fi  \difpofe  a  far  ogni  co  fa  per  non  morire 
fen'za  vendetta .  l  Mori  bauendo  conofciuto ,  chi  fi  foffe 
(fierche  era  celeberrima  lafua  prode%7^)  non  fi  mojjero  • 
Seguita  egli  per  lafua  ftrada;  e  perche^  s'era  accortOy  che 
neir  acconciar  fi  la  celata  in  capo  ygli  era  caduta  in  terra 
yna  cuffia, ritornò  per  ricouerarla,  indietro .  Staua  il  I\è 
Fernando  da  vna  parte  eminente  del  campo  à  mirar  que- 
fto  (pett acolo  ;  cji  pensò ,  che  il  Caiialiere  ritornafje  per 
ai^ffarfi  co  i nemici .  Ma  effo ,  non  fi  mouendo  i  Morì, 
prefa  la  cuffia  feguito  ilfuo  viaggio  ,  e  faluo  agli  alloga 
giamenti  pcruenne  .  Qui  per  la  brauura  moflrata  verfo  i 
nemici  y  fu  fomm  amente  honorato  ;  e  per  la  modeflia  ver^ 
fo  il  compagno jil  cui  nome^henche  fpejfe  volte, e  con  mol- 
ta infian'^^a  ricerco  ncfo^e^non  volfe  mai  manifeflare,non 
pur  altamente  commendato ,  ma  ammirato  *  Imperoche 
•quella  e  vera  magnanimità,  che  honere^non  co'  difetti  aU 
triti, ma  co'l  valor  proprio  fi  procaccia  ,  ISlon  meno  hono- 
ratamente  fi  portò  il  medefimo  Vargas  verfo  vnoy  che  no 
fapendo  di  altro  tacciarlo  ,  andana  fuffurando  ,  che  egli 
portafje  nello  feudo  l'arme  altrui,  l>{onfi  degnò  il  Fargas  . 
di  ribattere  la  calonnia  dicoftui  con  parole,  Difiimulò 
per  aìl'hora  la  co  fa  :  ma  ejfendofi  tuia  pochi  giorni ,  dato 
vn  afialto  a  Triana,  egli  tra  i  primi  durò  tanto  nella  ':^if' 
fa,  che  bauendo  con  lo  feudo,  e  con  l altre  arme  vna  tem* 
pefla  di  faffate ,  e  di  faettume  foflenuto  ,d  pena  da  quel 
pericolo  vino  fi  nfcoffe ,  ^Whora  voltato  fi  al^fuo  emo- 

lo, 


R  E    D  I    S  P  A  G  N  A.        197 

lO}che  in  luogo  ficurofiteneua ,  Fot  (dìjfe)  meritamente 
ci  togliete  l'arme,  che  noiejponiamo  d  si  fatti  pericoli  ,6 
non  le  guardiamo ,  come  fate  cautamente  voi ,  intiere ,  e 
falue  •  Si  arrogò  quegli  di  vergogna  ;  e  vinto  della  virtà 
del  yargas  ygli  domandò  hmmlmente  perdono .  Hor  ef^ 
fendo  i  nemici  aWeftremo  delle  vettouaglie  venutiycomiti 
ciarono,  hor  in  vn  luogo ^  hor  in  vn  altroy  a  defperar  deU 
lafalue7ja;ea  difcorrere  ,  che  già  che  nonfipoteua  du- 
rare y  a  qualche  forma  d'accordo ,  che  lor  foJ]e  jfe  non 
honoreuole ,  almeno  toler abile ,  penfar  conueniua*  Così 
ottenuta  dal  ì{è  facoltà  di  mandar  gente ,  chcfopra  di  ciò 
trattajje ,  mifero  dtuerfi  partiti  a  campo .    Voleuano  da 
principio  y  che  il  i^e ,  riceuendoliper  vaffaìliy  di  vn  hone^ 
fio  tributo  fi  contentajfe .  Diceuano  à  qutjio  effetto ,  che 
fé  bene  mancauano  loroi  viueri ,  nondimeno  la  città  era 
piena  di  gente  armigera  ;enon  ej]er  co  fa  di  più  pericolo  , 
chela  defperatione,  ne  più  violenta ,  chela  necejjità  y  che 
fuolefpefje  volte,  lavittoria  da  i  vincitori  a  i  vinti  trap^ 
portare .  E  quando  pure  ejii  non  reftino  al  difopra  ,  certo 
non  haueralafciar  la  vittoria,  e'I  campo  fen%a  molta  ef- 
fufione  difangue  Chri^iano ,  Maflando  ilB^faldo  in  no 
voler  fentir  di  condition  alcuna  ragionare,  fé  non  gli  da^ 
nano  nelle  mani  la  città ,  gli  offerirono  prima  tutta  len^ 
irata  folita  a  pagar  fi  a  i  Miramolini  ;  e  poi  perche  il  I{è 
non  refiaua  ne  anche  di  ciò  contento  ,  aggiunfero ,  che  gli 
darebbono  la  metà  della  terra,  feparata  dall'altra  metà , 
con  vn  muro ,  !ZV(ow  mancaua  nel  configlio,  a  cui  (perche 
fé  i  cittadini  piangeuano  ^pocafftafaceuano  per  illungo 
trauaglio  inoflri)  quejio  partito  accetteuole  pare  fé .  Ma 
ilB^,rifoluto  di  non  accettar  accordo  fen^a  l'affoluto 
pofjeffo  della  cittàyOttenne finalmente  con  lafua  confian^ 
Xa ,  l'intento  .  Connenncro  dunque ,  che  il  B^  Moro  ,  ei 
cittadini  sgomhrafjero  tra  vn  mefe,la  città  con  le  rebe 
loro;  e  che  ritenendo  S.  Lue  ar,^ final  far  achio,  e  liiebla  ^ 
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lafciaffino  tutte  T altre  terre  al  vincitore  ^  a  cui  prima  di 
ogni  co  fa  la  B^cca  di  Simglia  confegnajfero  .  //  J\èfiie 
l'entrata  in  prò  ce  l^ioncy  e  con  apparato  grand  ifitmo, il  di. 
yent  efimo  fecondo  di  Decembre ,  deWanno  millefmo  du' 
centefimo  quarantefimo  ottano  *  ereffe  la  città  in  ^rci^ 
uefcouato  ;  e  il  primo  ^rciuefcouofà  B^aimondo  Lofana* 
e  con  promettere  molte  efentioni,  e  frane higgie  operò,  che 
la  cittàyOnde  erano  vfciti  cento  mila  Mori ,.  tra  ìnafcbi ,  e 
femine  ,foJfe  in  breue  ribabitata,  e  all'antica  magnificen^ 
7^a  ,egrandeX7^  ridotta  .  Hebbe  poco  apprefo  Xeres 
della  frontiera  ,  Medina,  Sidonia^,  Bcteliay  ^Ipechina ,  e 
già  penfaua  di  tr apportar  la  guerra  in  africa;  efaceuà  à 
que§ìo  effetto  vrta graffa  armatanella  Bifcagliafubricd» 
re,  quando  à  sìhonorati  difègni  morte  sinterpofe ,  l'anno 
miìlefimo  ducentefimo  cinquant  e  fimo  fecondo .  Fu  Treri-^ 
cipe  dotato  dalla  natura  di  perfona  ,  e  di  animo  eccellcn^ 
te; e  nel  quale  fi  vide  accompagnatala  bontà , con  la 
grande:^  dell'animo ,  e  la  felicità  con  Cvna ,  e  con  laU 
tra  «  Fu  in  ogni  parte  della  vita  moderato  ;giuflo,  fen^à 
rigore,  feuerofewza  afprexja-,  clemente  fen^a  diffolutio" 
ne.  Dicono,  che  trattando  i  Baroni  di  Spagna  di  erigerli 
per  le  tante  cofc^  da  lui  valorofamente  operate ^  vna  Ha^ 
tua  ,  egli  volendo ,  che  rhonor  delle  f  te  attionià  Dioynori 
afe,  fi  afcriuejje ,  il  contradiffe  *  Con  che^non  vna  fìat  u^t 
di  marmo,  fragile,  e  rouinofa ,  ma  Vn  trofeo  immortale  di 
re  ligio  fa  modejiia  fi  diri-:^  ;  e  la  virtù  fud  fommamente 
chiara^  e  glorio  fa  refe . 

Sijìima,  che  il  con  figlio  reale ,  la  cuiauttorità  è  ancor 
hoggi  neW amminiflratione  della  giuflitia  ,fuprema  yfoffe 
da  queflo  B^inflituito  .  E  fi  come  Giulimiano  Imperatore^ 
ralendofi  dell'opera  di  Trebonianoye  di  altri, It  leggiyfpar 
fé  in  due  mila  libri ,  in  vn  corpo  affai  piccolo  riduffe,  cofi 
Ferdinando  diede  ordine ,  che  fi  raccoglie  fimo  le  leggi  di 
Cafliglia ,  e  fi  riditcefino  in  vn  volume ,  che  fi  chiama  le 
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partite;  opera  che  fa  poi  da  ^Ifonfo  ,fu€  figlinolo  jà  per- 
fetnone .  ecata . 

Fu  tanto  amabile  Ferdinando  in  vitale  di  tanta  rìpu^ 
tationey  non  pur  tra  iChrifliani  ^ma  tr^l'infedeli  anco^ 
ranche Halamar,  I{é di  Granata,mandò mentre  vijje,cen^ 
to  torciedi  cera  bianca ,  ogni  anno  ,  con  vn  numera  affai 
grande  aìmominì,  per  le  eficquie  ,  cbe  glifi  foleuano  an- 
nualmente celebrare . 

Fu  in  tanta  vcneratione^  che  i  fuoi  fuc e efjori  fono  flati 
per  gran  tempo,  folitt  a  portarla  fuafpada  alla  guerra  co 
tra  i  Mori:  tra  quali  fu  Ferdinando  ^fratello  d'Henrico  > 
I{é  di  CùftigUay  che  fu  poiF^édi  dragona  Jn  quella guer^ 
ray  che  egli  moffe  a  i  Mori  nella  minorità  di  Giouannijfua 
nipote ,  l'anno  mille  fimo  quattrocentefimofettinio . 


<^Jp 
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T>ella  Prima  Pdrle 

DE'  PRENCiri 

C  HR  I  ST^i  A  N  I 

Libro  Quarto. 

Che  contiene  tre  lie  d'ing  h  ih  erra, . 

Aluredo  Rè  d'Inghilcerra. 

TELFOLFO  ,  padre  di Muredo , 
che  altri  Alfredo  dicono  ,  fa  Bj  e  de 
giuUitiay  e  di  pietà  eccellente  .al  che 
di  molto  aiuto  li  furono  Suitiaoye  ^- 
deirtrnò, per  fon  aggi  ne  (jua'ivnafin^ 
gelar  priidenXit^  efantità  fioriua^e  de 
quali  cffo  Rè  in  ogni  affare  dlmpsir^ 
tanxa  ,  come  d'intimi  confi glieri  fi  valtua  .  Oneiii  gito 
per  voto  à  1{oma  ^fcce ,  imitando  il  J\é  Ina  ,  //  fno  regno 
alla  fede  ^poliolica  a  tempi  di  Leon  I IIL  tributario» 
Hebbe  quattro  fgliuolil,  che  egli  con  diligenx^  procurò  , 
che  fofiino  d'ogni  regia  -virtù  altamente  forniti .  Mafo^ 
pra  tutto  ,  diliberalitàiC  di  benificenXa .  Imperò  che  egli 
fapeua  bene ,  che  fi  come  non  è  vitio  ,  che  più  denigri  ^^ 
fama,  e  la  riputatione  delVrencipe^  e  più  l'amarene  la  di- 
uotione  de'  fitdditi  diminuifca  ,  che  l'aaaritia  :  cofi  non  è 
yirtù  ,  che  lo  renda  e  più  amabile  ,  e  più  glonofo  ,  che  la. 
larghe":^  della  mano  ycla  pronteT^  à  beneficare  ^eà 
fromiiouere  la  yirtù .  l  figliuoli  furono  EtbelbaldoyEthel 
.  bertOy 


RE    D;I  N  G  H  I  L  TE  R  R  A.    201 

lerto ,  JEthdredo ,  e  ^luredo ,  che  regnarono  tutti  Vvn 
dopò  r altro .  Hvltirnofà  ^Inredo ,  che  poco  dopò  Ufna 
affontione  ,  andò  a  ejjempio  del  padre,  a  F{pma;  e  vi  fa  da, 
Adriano  II,  tanno  ottocentefimo  fett  ante  fimo  due  fimo 
Lietamente  accoltole  di  nuouo  coronato,  egli  fu  B^e  di  mot 
to  ingegno,  e  valore  :  ma ,  che  nifi  una  co  fa  confeguì  feri- 
'j^  fatica  ,  poche  fen^a  pencolo  .  Si  che  la  fida  virtiiiben- 
chefalda,eflabiley  qua/i  fuoco  diltgne  verdi,  fa  pcrtut^ 
to,  annida  fumo  di  difficoltà,  che  da  fiamma  di  profferi- 
ta accompagnata .  Ver  intender  ciò-,  fa  di  mefiierifapere, 
che  dopò  la  defolatione  dellimperio  B^manOilifoU  di  Ber 
tagnafà  prima  da  i  Tittiy  e  dagli  Scotti ,  popoli  vfciti  di 
Scitia,  occupata .  l  Britanniv  olendo  fi  dalla  ttrannia  de 
ifudetti  liberare ,  chiamarono  in  lor  aiuto, gli  ^ngli, po- 
poli di  Safibnia:  i  quali  fondarono  ndlifola  fette  piccioli 
regni .  che  contendendo  perpetuamente  tra  fé. fono  anda- 
ti a  poco  à  poco  fc emando  di  numero,  ma  crefcendo  di 
forT^.fmo  a  tanto,  che  fi  fon  tutti  fiotto  vna  corona  pò- 
tentijfimavniti  •  xA  gli  ^ngli  diedero  gran  faUidio  per 
moltiy  e  molti  anni  i  Dani  ;  che  vfciti  di  Dacia ,  prima  la 
Cimhrica  Cherfonefo  occuparono  ;  e  poi  con  le  forXe  aC" 
quijìateui ,  l^nglia  tentarono-,  e  della  più  parte  de  paefip 
Orientali  deltifola  s'infiignor irono .  Jiluredo  neltOcci" 
dentale  regnaua,  onde  tra  luì,  ei  Dani ,  non  fu  maifince* 
ra  pace,  V origine  delle  guerre  hebbe  cofi  fatto  principio. 
Stando  egli  in  vnafiia  villa^pofta  nel  cotado  di  Londray  i 
Dani, che  nhebbero  auifio,  filmando  effer  venuta  Cbora  di 
finir  con  la  prigionia,ò  conia  morte  del  I{é  nemico  lagnerà 
ra,colàjConvn  groffo  numero  di  gente  armatale  or  fero .  il 
B^,  colto  aWimpronifo ,  appena  hebbe  tempo  di  ferrar  le 
forte ,  e  ipajfi .  Era  egli  da  ifuoi  confiigliato ,  che  men^ 
tre  efii ,  facendo  vna  fubita  fortita  ,  i  nemici  intrattenef- 
fino  ,  effo  difaluarfi  con  la  fuga  procurale  .   Ma  ^liirC" 
dOifiimando  cofa vituparenoU  iC viltà  efirema  l'abban* 

dona- 
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donare  i  fuoì  yC  abborrendo  anche  il  nome  difugay  diftar 
[aldo  ,  e  di  correre  la  mede ftma  fortuna  ,  che  ifuoi  ,fi  di» 
Jpoje .  Vengono  i  Dani  ali affalto  della  villa  .  fi  fa  loro 
incontro  il  I{é,  altri  cade  morto  ;  altri  re fta  ferito .  Cre^ 
fce  tuttauia  la  ':^ffa,e  il  pericolo .  Dopò  lungo  contrailo , 
reggendo  il  I{e ,  che  il  numero  de  i  nemici  continuamente 
crefceua,  e  quel  de  fnoi  fcemaua  :  e  che  egli  non  fi  potè» 
uà  in  quel  luogo,  oue  farebbe  facilmente ,  e  in  breue  affa^ 
mato  Jaluareyfatto  improuifamente  impeto  per  me%p  del* 
le  fquadre  nemiche ^fi  ridujje,  con  la  più  parte  de  ifuoi  >  in 
fi  curo  .  Mife  poi  gente  infieme  :  con  la  quale  apprefenta* 
tofi  a  i  Dani  yfece  ^che  efii  nella  città  di  Londra  fi  riti-* 
rapino  ,  e  F animo  alla  pace  piegajfmo .  Era  il  pj  di  na^ 
turatale  y  che  fi  come  non  temeua  puntolo  slrepito  deU 
tarme;  coft  non  era  mai  da  vna  honefia  pace  aliena  .  Fa 
dunque  fatta  pace  con  patto  ^  che  iDani  Carme  pofajjino; 
e  dall'i'ifeftare  in  modo  alcuno  l'Anglia  Occidentale  fi. 
atiene jjino  ;  e  perficureXT^  di  ciò ,  defiino  flatichi  •  Ma 
fu  breue  di  fi  fatta  pace  Lalttgre^'^a .  Imperoche  i  Dani» 
che  come  e  coliunie  de'  Barbari^  la  fede  con  l'interefie  mi' 
furano,  y fc  iti  fecr  et  amente  di  Londra,  affamarono  aWirìi' 
prouifo  Lfjbnia^  e  la  prefero  .  Quefia  è  vna  terra  di  DeuO' 
nia,  pofta  in  vnfito  eminente ,  bagnata  dalPEfii ,  fiume  » 
che  li  dà  il  nome; lontana  intorno  a  tre  miglia  dalla  mari' 
na,  ^luredoyintefo  ilcafo  ^ferefubito  morire  gli  Stati- 
chi  ;  e  con  tutte  le  for'^e ,  che  fi  trono  previe  >  fi  mofie  d 
quella  volta  ,  I  Danio  perche  temefiino  di  effere  nella  ter* 
ra  aj]ediati;ò perche  volejjìno  luogo  dipiù  vantaggio  cer* 
care,  vfciti  di  E/fonia  ,  prefero  la  ftrada  verfo  Londra  ,  e 
a  Chenano, vili  aggio  lontano  da  BriHòfedici  miglia,fi  fer- 
marono .  Giunto  qua  il  bJ,  cercò  con  varie  arti  ditirar- 
gli  fuor  degli  alloggiamenti  à  far  fé  co  giornata  :  e  ifolda" 
ti  medefimi ,  de  fiderò  fi  divenir  alle  mani ,  mordendoli ,  e 
con  vane  villanie  pungendoli, gli  aÌT^^uano  .  /  Dani  [IL 

mola- 
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molatiilalle  rampogne  ,  e  grida  de  gli  grigli,  e  confidata 
nella  moltmdine  lorOi  vfciti  alla  perfine  fuor  de'  riparigli 
poferù  prontamente  in  battaglia  .  Si  combattette  oflina'- 
t amente  lunga  bora .  quelli  hel  numero  ;  quejii  nel  valore 
confidavano*  Crefceua  ne  gltvni  ,ene  ^lialtrì  con  la. 
Jperan^a  della  vittoria/animo,  e  t ardire .  ^luredo  qua, 
€  là  ftr accorrendo  ,faceua  bora  vffitio  di  capitano  ,  bom 
di  foldato .  Combatteua  yc  i  combattenti  confortaua^ 
^Itri  conia  lode ,  altri  con  la  villania  ;  altri  con  le  pre-- 
gbiere  i  altri  con  le  minaccie  eccitaua  »  Ma  non  giouan^ 
do  contra  l'infinita  moltitudine  de  nemici ,  da  quali era^ 
no  gli  xAngli  attorneggiati ,  e  battuti ,  co  fa  alcuna,  prefe 
fifolutione  di  ritirar  fi .  Il  che  però  egli  fece  contai  ordi^ 
ne,  che  non  parue^  cbefuggiffe ,  ma  che  la  battaglia  à  mt^ 
glior  occafione  dijferijfe .  E  non  è  minor  vffitio  di  buon 
capitano  ilfaperfi  ritirare,  che  auan%are .  Si  combattei- 
te  in  quel  fatto  d'arme  con  tanta  fierex^  d'ambedue  le 
partii  che  non  vi  fi  conobbe  vantaggio .  Ter  che ,  fé  bene 
gli  ^nglifi  ritirarono  ;  ciò  feguì  feni;a  difordine ,  efenx^ 
che  il  nemico  deffè  loro  la  caccia^  ò  Vincali^  ;  an^i  fi  ri^ 
tirò  ancor  egli  alla  terra  £  jlbindonia .  Hor  perche  ^lu- 
fedo  fiera  dalla  X,^ffa  ritirato  ,fij'parfe  per  il  paefe  vnd 
'poce^  che  eglifoffe  ftatò  da  i  Dani  vinto  >  la  qual  co  fa  fa- 
cagione.cbe  d'ogni  parte  gente  in  fio  foccorfo  accorre/fé, 
t  l'efferato  rinfor'X^ffe  •  Onde  egli ,  la  pefta  de  i  Dani  je- 
guitando  ,  in  breue  gli  raggiunfe  ;  e  prefentò  loro  la  bat^ 
taglia^  che  quelli  prontamente  accettarono .  La  'Z^ffa 
cominciata  confurore^fi  continuò  con  tanta  ofiinat ione ^ 
che  fé  bene  la  campagna  era  tutta  piena  di  fangue ,  e  di 
tadaueri ,  e  i  combattenti  difianche%^i  e  di  ferite ,  non 
fi  vedeua  però  nedaWvna.nè  dall'altra  parte  ftgno  di  pie 
ga^òdifiaccbe^^Xa  .  E  farebbe  quella  battaglia  affai  pnl 
in  lungo  andata  ,/e  la  notte  interpofla  nonfifoffe  .  Si  di^ 
te,che  quellannofu  tràgli  ^ngli^e  i  Dani  fette  altre  voU 
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te  combattuto  feni^  vantaggio  •  Conte  (juali  battaglie 
s'indebolirono  talmente  i  Dani  i  benchenon  vintiyche 
cono/tendo  di  non  potere  rimpnfa  fo tenere,  trattarono 
d'accordo ,  che  fu  concia fo  ,  con  patto  ,che  ejji  pofaflino 
Varme  ;  e  che  non  conducejjero  più  gente  di  Dania  nell'i^ 
fola  ,  Così,  fé  ben  ejjiper  tutto  ferocemente  combatte^ 
tono ,  furono  però  neceffitati  perla  moltagente ,  che  per-- 
deuano  ,  ad  accettar  con  lor  difauant aggio ,  la  pace ,  Chi 
fi  mette  a  far  guerra  offenfiua  y  e  à  conquifìar  paefe ,  fi 
deuemuouere  con  tal  vantaggio  ,  e  he  pcfjk'^  il  nemico  in 
hreue  tempo  opprimere ,  e  Hmprefa  a  fine  condurre  .  IW2- 
peroche  la  lunghe'^j^  della  guerra  farà  fempr  e  pia  fauo- 
reuole  aìiafjaltato ,  à  cui  il  paefe  fomwimjha  vettoua" 
glie ,  ritirate ,  arme  ,  gè  nti ,  che  all' af'alt  ante  .  come  pri^ 
uà  Annibale  nella  guerra  contra  Promani  .  Is^on  potè 
^luredo  longo  tempo  deli'ac^uifiata  pace  godere  ,  Im^ 
feroche  follone  ,  pcrfonaggio  tra  i  D^ni  di  gran  credito  , 
de  fiderò  fo  di  far  acqiiijii,e  di  rendcrfifamofo,  intefo  del^ 
la  fertilità  dell  guglia  ,  fi  partì  'di  Dania  con  yn  graffo 
numero  di  faldati ,  e  venne  neinjvta'fer  congiungerfi  con 
gli  altri  Danij  e  ridurre  a  niente  gli-  J^ngli .  Ma  hauendo 
ritrouato  ,  che  quelli  della  fua  nìniònc ,  delle  guerre  faf^ 
fate  fianchi ,  s'erano  con  gti  Jì'ngli  accordati ,  nhebbe 
molto  difpiacere ,  Ma  non  volendo  effer  venuto  colà  in 
vano  y  affatto  il  paefe  ,  e  vi  fece  coU  ferro  ,  e  co'l  fuoco  del 
male  affai .  V^on  pote'iafucctder  coffa  di  pia  trauaglio 
all{è  ^.litredo jche ftrac co  deWarme,godeua  cofuo  molto 
gufloydella  rrar.quilitày  e  dcU'^.gio  della  pace .  ^l<{ondime- 
no,  perche  i  Dani,  che  fi  erano  fcco  pacificati  ^  non  fivnìf- 
fero  con  Bellone  y  voi je  e  OH  la  prefiexza  preuenirli,  Ven- 
ne  duuqnt  a  battaglia  con  lai;  e  invn  crudo  riffe  ontrOy  nel 
qualt  molti  d'ambedue  le  parti  vcciffi  rcfiarono,  lafìereX^ 
70.  diì\jilone  rintuT.'zofi  della  difficoltà  deWimprefaynella 
nella  quale  fi  era  meffb,  accorto  il  refe» 

II 
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il  che  aggiunto  a  vn  fogno ,  che  gli  apparile  ^fece  che 
Vallone  difjugno  mutajje.  Imperoche  ,  ejfendo  eglifor^ 
te  addormtntato  ,gli  parue  di  vedere  vn  folto  fctame 
di  pecchie  ,  che  fopra  lui,  e  fopra  ilfuo  efferato  roti" 
z^ndo  rolttggiauano  ;e  poi  con  molto  flrepito  varcan^ 
do  il  mare  ,neiroppofito  continente  paffauano  .  Eiuidi^ 
uer fi  fiori, per  le  felnefrondeggianti^e  perii  prati  veftiti  di 
ogni  varietà  d'herbe  coglieuano.e  vn  mucchio  nella  par^ 
te  Occidentale  della  GaUia  ntfaceuano .  Efflndofi  Fello- 
ne deflato  y  cominciò  a  confiderarqiiel-,che  sì  fatta  vi- 
fione  importafj'e  ^eperftJifofi ,  che  di  paffar  il  mare ,  e  di 
fermarfi  nella  Gallia  Cauifajfe,  pieno  di  fperan^a ,  e  d'ai- 
legreX2^  diede  le  vele  al  vento  ,  e  traghettò  l'efferato  in 
quella  parte  diFrancia^chefi  chiama  hoggi  ^ìs^ormandia* 
Spintofi  pofcia  inan^iper  il  fiume  della  Senna,  arriuò  alla. 
città  di  B^ano,  che  dopò  vn  lungo  affedio,  dcfperato  ogni 
foccorfo  ,  glifi  arre  fé .  !^(e  di  ciò  contento,  affair  ò  la  cit' 
tà  di  Sciartresy  e  Ihaurcbhe  facilmente  infua  balia  reca^ 
ta,fe  Ejcardoy  Duca  di  Borgogna,  non  fi  fojfe  in  fuo  foc^ 
cor/o  mojjo .  Il  che  hauendo  ì  Sciartrefi  faputo  .prefero 
animo  ,  e  andando  innanT^  illor  yefcouo  conia  camicia, 
della  Santìfiima  Vergine ,  che  con  fomma  riueren^a  efòi 
conferuano  ,in  vece  di  flendardo  ,fdcerovna  gagliarda 
fortita  fopra  i  Dani ,  eglimifero  quafi  miracolofamente  , 
in  fuga  .  Ma  hauendo  poi  Bellone  rimeffo  infieme  i  fuoi, 
diede  il  guaflo  al  paefe ,  e  riem.pì  tutti  i  popoli ,  che  con 
T^rmandia  con finano.dt  terrore.  Onde  Carlo  E^  di  Frau- 
eia, detto  il  femplice^non  hauendo  for^e,  con  le  quali  pò- 
teffe  à  tanta  t emp e fia fondatamente  opporfi ,  cejjh  a  Z\o/- 
lone  la  Isleuftria ,  che  fu  da  lui  T\[ormandia  ,  perche  egli 
era  venuto  di  Settentrione, chiamata,  Imperoche  Islerth, 
in  lingua  Tcdefca,  vuol  dire  Settentrione ,  e  man  huomo, 
e  K[ormano  huo'mo  Settentrionale .  E^ftò  poi  quel  domi- 
nio a  i  fucceffori  di  Bellone  :  tra  i  quali  fu  Guglielmo  il 
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baflardo  yche  conqmjìò  il  regno  d'Inghilterra  :  i  cut  dU 
fccfidenti  l'hanno  fin  a  i  tempi  noflri  tenuto .  Bjtorn.vndQ 
al  F{é  ^luredo  ,  non  fu  mai  Trencipe  ne  più  amico  delU 
face,  ne  più  traua^liato  dalla  guerra.  Imperoche  appena 
fi  era  Bellone  partito  ,  che  gli  altri  Dani  rompendo  la  pa- 
ce ,  tagliarono  a  pe'^t  i  Joldati  ^nglt,  pofli  a  i  confini  Et 
efjcndo  ftati  battuti ,  ricorfcro  pur  alla  pace ,  che  fa  loro 
dal  I{é ,  ftracco  della  fpefa ,  e  del  tr anatrilo  della  guerra ^ 
facilmente  coricejja  .  Ma  hauendo  la  ejsi  di  miouo  rotta yil 
Jf{eyche  non  vedeua^corno  fi  potejfe  da  vn  nemico  cofi  per» 
fido,e  così  importuno,  ò  conia  pace  ^chfeglLt  ante  voltQ 
Yorrìpeua  ;  6  con  la  guerra  ,  che  coli  facilmente  rinuou  a- 
uà  ,  defìrigare ,  vinto  daltrauaglio^e  dalle  difficolta^  nelle 
quali  fi  trouana,  fi  ritirò  (  come  fi  dice  )  con  pocacom-» 
pagnia  tra  le  paludi  di  Somerfeto  oue  mentre ^c he trajjit tu 
da  varij  pcnfieri,  andana  con  l'animo  cercando  rimedif 
alle  co  fé  fue  >  //  auenne  in  v.n  huomo  afflitto  ,  e  macilenr 
te,  e  chepareua  dalla  fame  qua  fi  coJtfuntOjche  con  molta 
humiltddivn  pe'X^  di  pane  lo  rìchiefe  ;  &  egli  gliene 
fece  dare .  //  dìfeguente  mentre  egli  profondamente  dor- 
miua^gli  par  uè  di  vedere  S.  Cuteberto  ,  che  gli  diccua^ 
che  eJ]o  era  quel  pouero  ,  che  haueua  il  pane  riceuuto;  e 
chefiejfe  di  buon  animo.  Sentì  di  ciò  ^luredo  molta  con^ 
folatione  :  egliparue  ,  che  gli  crefcefie  infieme  e  l'animose 
laforT^,  Così  rincorato,  fece  vn  grande  apparecchia- 
mento di  gente  ,  e  per  mare  >  e  per  terra  ;  col  quale  affliffe 
tn  tal  maniera  i  Dani,che  parte  ne  refiò  morta  in  fui  cam^ 
po;  p  art  Cylafc  tata  Cifola  ,fe  ne  tornò  a  cafa^  e  parte  fi  fé 
Chrijìi;^na  :  tra  i  quali  fu  illor  I{é  Gtrmone,  ^fialtò  poi 
il  regiìo  de  i  Merci;  e  vinto  in  vn  fatto  d'arme  Ceuolfo„ 
Trencipe  loro  ,  aggiunfe  quella  prouincia  al  fuo  antico 
regno  ,  Merda  e  quella  parte  d'^ngUa ,  che  le  città  di 
Lmcolnia,  Conuentria^  Lichefeldia ,  e  Figornia^com* 
prende .  Hauendo  cosi  la  pact:  ^abilita ,  e  il  regno  am^ 
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pliato  y  yol fé  l'animo  àflabilir  il  regno  con  lafantità  del- 
la religioney  e  à  ornarlo  con  glifiudi  deìlt  arti  liberali,  e  a 
ordinarlo  con  le  buone  leggi .  E  conofcendo  l'obligogran 
de,  che  a  San  Cuteberto,  da  cui  era  fiato  cofi  chiaramen  - 
tefoccorfoy  teneua ,  arricchì  la  fua  Chiefa  nella  città  di 
Ceflria,  e  le  fue  reliquie  di  doni,  e  d'ornamenti ,  e  accreb" 
he  con  ampie  pofftfiioni ,  e  congroffe  entrate  il  l^efcoua» 
to;e  It  diede  di  più  la  Contea  diDunelmo,pofla  tra  li  fiumi 
della  Tina ,  e  del  Tefi .  Edificò  oltre  a  ciò.tre  magnifichi 
munifterijvno  in  V  ntona; C altro  nella  diocefi di  Sarisbe^ 
ria,  oue  entrai  e  fu  badtjja  "Egìina ,  fua  figliuola ,  //  teri^ 
di  Monaci  Benedittìni^m  quel  luogo  di  Somorfeto,  oue  gli 
apparue  San  Cuteberto  • 

Quefloéinvn  fito  alquanto  rileuato  yin  me%o  d'vna 
gran  palude,  che  di  eflate  manca .  gli  corre  fiotto  il  fiume 
Tano  5  per  il  cui  letto  la  Marea  aggiunge  fin  là  .  Si  dilet- 
tò ^luredo  in  gran  maniera  ,  de  gliftudi  delle  Icitcre  ;  e 
benché  e ominciaffe  ad  attender ui  intorno  all'anno  della 
yitafua  y  ente  fimo  ;  nondimeno  vi  fece  in  brtue  tempo  , 
tanto  progreffo ,  che  tradujje  affai  felicemente  in  lingua 
anglica ,  /■  dialogi  di  San  Gregorio  ,  e  la  corifolatione  di 
BoetiOyé gran  parte  dei  falmi\di  Dani d.  Onde^fì  compren- 
de ,  che  egli  non  folam.ente  era  ^udiofo  ,  e  letterato  ,  ma 
giuditiofo,  e  di  buona  mente .  Imperoche  >  con  le  fu  dette 
verfioni  d'opere  antiche  ,  chiaramente  dimofirò ,  che  non 
difludijfolaX'2^euoli,  e  di  poca  ytilitàft  dilettaua  ;  ma  di 
quelli,che  à  formar  i  coflumi,  à  regolar  l'animo,  e  a  ordi- 
nar la  vita, e  le  attioni  apparteneuano  .  E  che  opera  è  pia 
rtile  ,  e  fruttuofa  per  temperar  le  paffioni  dell' animose  he 
la  confolatione  filofofica  di  Seue^ino  Boetio  ^  pia  piena 
d'ejfempiy  da' quali  s'impari  à  fuggir  il  malese  ad  abbrac- 
ciar il  bene  ,epiu  falutifera  ,  che  i  dialogi  di  San  Grego- 
rio ^  più  ricca  diprecettiy  più  douitiofa  d'alti  fentirncnti^ 
e  di  cele§ìe  dottrina  ,  che  i  falmi  di  Dauid  ì  ^-/lefjandì  0 
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Magno  fcr'ìjjè  alarne  e o fc  y  appartenenti  alla  medicina  ^ 
altri  le  lor  g'j.erre  ;  altri  di poefia  ,  altri  di  caccia  hanno 
fcritto  ;  tutte  materie  poco  vtili ,  e  -che  nulla  aUa  riforma 
de  i  coftumiye  aWindirix^  della  vita  importavano,  ^lu- 
redo  difprt%7ando  gli  altri  fltidijJ  quelli  jamamcntc  at- 
tcjc  ,  co  i quali  egli  pottuafe  medejimo ,  e  ifuoi  fuddditi 
con  vn  certo  honcfto  dilettamento  migliore  .  Deite  il  Tren 
cipe  quelle lettcrefauorire  >  e  con  lanttoritàfna  ptomuo- 
nere  ,  che  aiutano  la  corrcttione  de  i  coftnmi,  e  la  propa- 
gatione  della  virtù  .  (hiclle  ,  che  hanno  del  vano  ,  ò  del 
dishof^efìo  j  quale  è  la  più  parte  della  poefia  ,  deue  egli 
aHitilire,  e  come  corrcnipimenti  della giouentùy  sbandeg- 
giare dalla  flia  corte^  e  dalfno  fiato:  ò  almeno  thofirarfe- 
ne  alieno  ,  e  fchiito .  Erano  alVhora  le  lettere  nella  parte 
Orientale  dell'ungila  molto  rare .  Onde  ne  aueniua ,  che 
ipopoli fopino  pienid'ignoran'xa  ,e  diro%e7^*  ^lure^ 
do  dtfderofo  d'introdur  nelfuo  regno  la  virtù  ^  e  la  dot^ 
trina  ,  oltra  a  l^efempio,  che  egli  daua  ,fauoriua  fomma» 
mente  i  beili  ingegni ;honor aita  leperfone  yirtiiofe;e  quel- 
le e  di  mag-'firatifecolari ,  e  di  degnità  Ecclefiajiiche  prò» 
nedeua .  £  perche  conofceua,  che  il  fuo  regno  era  difog^ 
getti  qualificati  sfornito  ,  vfaua  ogni  diligeuT^  per  farne 
♦  da  ogni  parte  con grofii  premij  j  e  con  larghi  partiti  reni^ 
re  :  l^on  sìimana finalmente  neffun  denaro  meglio  fpefo  , 
che  quello,  che  in  condur  nelfuo  paefe  perfonaggi ,  ò  per 
profondità  di  dottrina,  ò  per  alteXJ^  di  virtù ,  eccellenti 
s'impìegaua*  Imperoche  à  baratto  di  moneta  ,ò  di  co  fa. 
tale  i  conduceua  nelfuo  regno  ,  vna  ricche'Z^'xa  inefUma- 
bile  difapicn-T^a ,  vn  te  foro  incomparabile  di  bontà ,  vna 
incrcantia  finalmente ,  che  non  ha  preT^o  .  Tra  gli  altri 
perfonaggi.,  fu  fingolarmente  da  lui  e  amato  per  la  religio- 
ne ;  efìimatoper  la  pratica  delle  co  fé  humane ,  vn  certo 
monaco  ^chiamato  l^etOydelcui  auifo^e  configlio  egli 
volentieri  fi  valcua  »  Tra  l'altre  belle  cofeyà  conforti  di 
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luì  fatte ,  Pvna  fa  t  accademia  di  Ojfonìa  .già  fin  daU 
l'anno  fé  e  ente  fimo  trecentefimo  Sigibeno ,  B^  degli  ^n* 
gltOrientali ,  configliato  davn  certo  Felice  Borgognone , 
per  ripulire  il  fuo  regno  y  e  per  ornarlo  con  la  beìlexi:^- 
delle  lettere  yvì  haiieuaCrniuerfità  di  Cancabrigja  fon^ 
dato.  Onde,  come  da  rn  fonte  inefanlio ^  limpidi jumi 
rufcelli  di  dottrina  deriuarono  .  Imperoche  crebbe  cfutU 
la  vninerfità  in  poco  tempo  ,  e  di  coUtgi  ottimamente  re-- 
golati  5  e  di  numero  diftndenti  in  modo ,  che  nonfolamC' 
te  r^ngliama  la  Gallia  ancora  ne  rejiò  inaffiata,  (hàndi 
yfcì  alenino ,  per  cui  configlio  Carlo  Magno  diede  prin- 
€  pio  aìl\Accademia  di  Vangile  poi  anche  a  quella  di  Va 
wa .   jl  effempio  di  Sìgiberto ,  ^lurtdo ,  non  volendo  , 
che  tingila  Occidentale  ali  Orientale  punto  cedejjc,  du^ 
gentoftfj'anta  cinque  anni  dopò  l'niflitutwne  dell  ^cca-- 
d ernia  di  Cantabrigia  .fondo  quella  dì  Ojfonia  :  la  quale 
ha  la  Cantahrgefe  e  di  magnificenT^  dicodegi^  e  di  molti- 
tudine di  fcolaridigran  lunga  trappafjato  ,  e  l'aria  vi  è 
cofi  temperata  ,  ilpatfv cofì  ameno,  egratiofo^cofi  larga» 
mente  di  acque,  e  di  ogni  buona  qualità  dotato,  che  pare, 
<he  le  Mufe,  e  legratiefc  l'habbino  à  concorrcnxa  eletta 
fer  loro  habitatione .  Con  quefia  accademia  gli  ^ngli , 
che  erano  prima  dinatura  afpera^erox^a  ,  e  che  d'altro  , 
che  di  ferro,  e  d'effercitij  Martiali ,  non  fi  dilettanano,di 
bumanitày  e  di  piaceuole'^^a  s'mibeuerarono ,  e  d'ogni 
dottrina,  e  letteratura  s'arrichirono    ^ttcfe  poi  ^lure- 
do  à  {ìahilir  il  regno  ,  con  leggi  funtjfsime^c  con  coftumi 
ottimi.  Impero  e  he  egli  fu  eccellente  in  trecofe  ;ne!l'ar^ 
fnc  ,  nelle  lettere ,  e  nella  giufiitia  ,  Con  le  arme  difcfe,  e 
éimpliò  il  regno  ;  con  le  lettere  l'ornò  ;  con  le  leggigli  die^ 
deflabiiimento  efermei^a  .  Laf^iò  duefiglinolty  dc^qua» 
ii  Odoardo  fu fuo  fuccefbre  :  e  quattro  femine,dclle  qua- 
li Elfreda  che  fu  la  maggiore^  dtedc  cfjempio  notabile  in- 
torno à  i  piacertfenfuali .  Verchc  i  efjtndo  recata  grani- 
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day  partorì  congrauijjimo  trauaglio  .  del  quale  ricordati^ 
dojì  ,  abborrì  pofciajtmpre  t  maritali  compleffì:  dicendoi 
ejjer  cofaftoitfjìima  il  prender  vn  piacere ,  che  tanto  do^ 
lore  cagionale .  Morì  Mnredo  in  ^intona ,  l'anno  yen'- 
tefimo  ottano  delfuo  regno . 

CANVTO  RE   D^INGHILTERRA. 

NElla  Bertagna  hanno  tre  nxtioni  regnato  ,gli  ^ngli 
vfiti di  Saflonia,  i Dani,  e i K^orrnanni .  Habbu" 
Tao  raccontato  la  vita  dt  vn  ^nglo^cioè  d'^  tur  e  do; feri' 
ueremo  bora  quella  di  Canuto ,  che  fu  tra  i  Dani  chiarif" 
fimo  .  P^gnaua  neli  ungila  Ethcldredo  trentefimo  fuc^ 
cefsore  di  Cerdicio  ,  che  non  efsendo  huomo  molto  ne  di 
arte  di  pace  y  ne  di  valor  militare  fornito ,  diede  occafio^ 
ne  a  Suenone^  F{é  de  i  Dani^  d'afsaltarl^nglia,e  di  ajpi- 
rare  aWacquìjio  di  tutta  l'ifola,  7V(e/  che  fi  portò  in  modo 
che  Etheldredo ,  dijperato  delle  cofefue,  lafciata  P Inghil- 
terra ,  pafìòin  Francia  loueHctte  qualche  tempo,  prtfio 
à  Bjcardo ,  Duca  di  J^rmandia  >  fuo  cognato  .  B^tornò 
poijmort'O  SuenoneyntU\fola  :  ma  era  fuccefio  a  Suenone 
Canuto  y  fuo  figliuolo  ,  il  quale  vedendo  di  non  potere  al- 
le for':^  di  Eiheldredo  ,  a  cui  gli  ^ngli  rìbcllandofi  per  la 
odiofa  memoria  di  fuo  padre^da  lui.concorreuanOielafa-^ 
coltày  e  l  opera  loro  àgara  offe-  iuano  ypensò  di  cedere  al- 
quanto per  poter  poi  con  più  vantaggio yl'impre fa  ripi- 
gliare. Vanito  fi  dunque  di  Lincolniayoue  egli  haueua 
la  fede  del  fuo  regno  fermata  ^  (Lincolniaè  città-delia 
parte  Orientale  dellifola,  po^a  parte  in  vn  erta, otte  eia 
forte'xj^'jparte  nel  piano  ^bagnata  da  vnfiumCychene 
rende  il  territorio  deipari  ameno  ,  e  fertile)  arriuò  alpor- 
to  di Sanduico yOne  haueua  l'armata.  Quiui  tagliò  le 
mani,  e  i  nafi  ad  alcuni ftatichi  degli  ^ngli.  epojio  pre^ 
/idiofujficicHte  nella  terra ,  con  animo  di  tofto ,  con  for^ 
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^e grandi  ritornare,  fi^ce  vela  verfo  Dania .   Qhì  egli  do» 
mógli  S ciani ,  che  fi  erano  ribellati ,  Hauerebbc  anchi 
tentato  la  T^ornegia ,  che  fi  era  anco /attratta  dall'impe^ 
rio  della  e  afa  fua.fe  non  l'hanejje  rattenuta  ilcoiofcere, 
che  non  era  f^n'Zj.  pencolo  Itmplicarfi  in  pia  guerre .  £ 
già  iT\(ouegi,per  non  hautre  àjiar fotta  vn  Vrencipefo- 
reUiero^haueua:^.o  dopò  la  morte  di Sitenone, gridato  Bj 
yn  certo  Olao.  perfonaggio  di  quel  patfe .  Onde  egli  tat^ 
to  l'animo  aWirnprtfa  d'^ngUa  riuolft    Gli  allargò  U 
firaday  e  gli  facilitò  la  riufcita  EtheLdredo  .  Imperocbe 
quefìi  ynonhauendo  tratto  profitto  alcuno  dade  difdette 
f  ajfat  e  y  mentre  Canuto  era  lontano  ,  non  atte  fé  a  ejferci" 
tarifiioi  nella  guerra  ;  non  à  fornir  fi  d'a'-me,  e  d'armate  ; 
non  a  fortificar  le  città  y  e  le  chiaui  del  regnoyaon  a  cauar 
iefoffe  ;  non  a  riparar  le  mura  ;  ma  fi  pò  fé  tutto  a  traua^ 
gliare^e  aftratiare  i  Dani.chegià  haneuano  di  donne  An» 
gle  figliuoli  hatiuto ,  neWìfola  ,  e  Pi  fola  per  patria  eletta  • 
^erfguitò  egli  co  fioro  crudelmente  ;e  parte  ne  mife  inpri 
gione  ;  parte  ne  fé  morire  .  tra  quali  furono  Sigifredo  ,  e 
Morgando  huoynini  nobilifiimi ,   il  che  hauendo  Canuto 
intefo ,  troncò  ogni  indugio  alla  partita .  Giunfe  confcli^ 
cenauigatione  in  Cantia  ;  e  penetrando  nelle  terre  degli 
^Angli  Occidentali)  tutto  ciò, in  che  fi  auennc.ò  co'l  f^r» 
roy  ò  capifuoco  difiruffe  :  e  per  tatto  fegnifpauentofi  del^ 
tirale  del  furor  fuo  lafcio  .  Etbeldredo  ,perche  egligra^ 
uemente  infermo  fi  trouauaymandò  Emondo  .fuopgliuo^ 
lo,  che  per  la  fua  terribilit  ài  fianco  di  ferro  era  chiamato, 
che C impeto  de  i  Da/ii  fermale ,  e  ribatteffe .  Er,z  nelFef" 
fercito  yn certo  Edrico  Stratonio  yhuomo  non  men forni- 
to d*  ogni  fellonia  ,  che  dirobii^exj^  di  corpo .  Q^efliin' 
tendendo  fi  co  i  Dani, ritenne  ilgionine ,  che  non  gliaffaU 
tafie  aWimprouifo  .  Glifè perdere  buone  occafioni  difar 
giornata  :  cercò  ogniyia  di  rouinar  lui ,  e  l' efferato  ,  e  di 
farlo  negli  agguati  de'  nemici  precipitare  .  Ma  non  gii  riu- 
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cendo  ifuoimaluagipen fieri ,  egli  allafcouerta,con  vn 
grofso  numero  di  foìdati  aiferuigi  di  Canuto  ,pafiò.  il 
che  per  l'auttorttà  deU'huomo  ,  sgomentò  talmente  i  pò- 
foliy  che  al  I{i  Ethtldredo  vbidiuano ,  che  la  più  parte  di 
loro  inpodeftà  di  Canuto^quafi  àgaraglivnidegli  altri, 
fi  pofero .  Etheldredo  ,  vinto  parte  dalla  vecchiaia>parte 
da  gì  infortuni, fini  ifuoi  giorni .  Emondo,  ripigliando  ani 
ma,  entrò  con  armata  mano  nella  parte  Occidentale  del- 
tifola ,  prefe  Glocefirìa ,  e  Eriflò  ,  città  grofse ,  e  ricche^ 
Tagliò  iprefidij  a  pexT^ ,  e  riempì  ogni  cofa  di  fuga ,  e  di 
terrore,  S  i  ri fentì  forte  di  ciò  Canuto:  e  per  vendicare 
danni  riceuuti ,  mofse  alla  volta  di  Londra-^  e  vi  pò  fé  Vaf 
fé  dio  ,  Ma  h  attendo  qui  per  la  moltitudine  de  i  cittadini^ 
t  lor  virtii gagliarda  oppofitione  ritrouato  :  e  temendo  di 
nonefser  egli  da  Imondo  afsediato  ,mofseil  campo  alla 
yoltadijindouera,  oue  fi  abbattè  in  Emondo  ,  e o'I  qua- 
le fece  in  pochi  giorni  tre  fatti  d'arme  :  de  quali  egli  reflò , 
yinto  nel  primo  gli  altri  fi  finirono  pia  toflo  per  flanche*^ 
7^a,  che  per  altro:  e  vi  morirono  intorno  à  ventimila  per-- 
fone    Taruc  però,  che  ne  rcftafse  Canuto  vintOyper  l'ha- 
uer  abbandonato  il  campo  .   Gli  ^ngli  Safioni ,  e  i  Dani, 
popoli  delia  Cimbrica  Cherfcnefo ,  //  come  d'origine  >  e  di 
patria  vicini  erano  :  co  fi  erano  anche  quafi  pan  d'ardire^ 
€  di  fierex'xa:  e  quindi  procedeua,  che  nella  più  parte  del- 
le battaglie  rtftafse  in  dubbio ,  che  di  loro  hauefse  vinto* 
Ma  gli  ^ngli  .perche  haueuano  già  gittato  alte  radici  nel 
rifola  ,e  VI  haueuano  la  lor  generatione  propagata ,  e  in 
cafafua  vno  ne  vai  dieci,  alla  perfine  vincitori  reflarono» 
JE  comehabbiamo  dimofirato  altroue  ,  chi  afsaltando  aU 
tri ,  nonfàguerra  grofsa^  e  corta ,  refia  dafeflefso  con  la 
lungheT^  ,  e  co'  varij  fuccefii  delle  co  fé ,  confumato. 
Vennero  poi  dinuouo  alle  mani;  e  hauendo  Emondo  mef-^ 
fo  valorof^mente  in  rottagli  auerfari,  hauerebbe  forfè  la 
Riterrà  fini: a 9  Je,  fi  come  haueuafaputo  vincere  ^bauejjt 
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ancofaputo  valer  fi  della  vittoria,  con  profeguirUy  e  com 
togliere  à  i  nemici  il  tempo  diramtedtrfU  t  la  corrmioditì 
di  rifar  fi .  Onde  hanendo  Canutopoi  riprefo  animose  rac^ 
colto for%e ,  rende  vno  egual  cambio  della  rotta  pafiata 
a  Emondo  ,  perla  qual  vittoria  gli  fi  arre  fé  Londra ,  Ma 
non  perciò  fi  perde  d'animo  Emondo.  E  già  erano  t  due 
efser  citi  a  fronte  Ivno  deW  altro  per  a':^ujfar fi  ^  quando 
Edrico,  mofso  da  Itggìerex^a ,  ò  da  compajiione  di  tanti 
danni  della  patria^  ò  da  qualjtfofse  cagione  ,  propofe  a  i 
J^,  che  per  non  fpargere  tanto  fangue  innocente  dellvna 
e  dell'altra  parte ,  fojìino  di  abboccar  fi  contenti .  Impe- 
roche ^  non  è  (diceua  egli)  nifs^ma  nemicitia ,  che  nonji 
fofsa  riconciliare .  E  a  che  fine  tante  battaglie  fé  i^^  fr  ut 
tOy  tanto  fpargimento  di  fangue  Chrifiiano,  tanto  dijìntg^ 
gimentodi  popoli ,  tanta  difolatione  dipaefi^  Le  guerre 
s'imprendono,  ò  per  difefa  del  voflro  ;  òper  acqmflo  del- 
l altrui;  efifinifcono  con  la  vittoria .  Ideile  voflre  guer" 
re  non  fi  vede  difefa ,  ma  rouina  del  voftro^  non  acqnijloy 
ma  perdita  de  ifudditi,  chef  amaxj^no^e  de  gli  fiati,  chs 
fi  rouinano  .  f^oi combattete  con  for%e  cofi  pari ,  che  ò 
non  fidi fcerne  il  vincitore  dal  vinto  ;  òfe  vno  vince  hog- 
giy  perde  domani.  Siche  parendo  j  che  Dio  non  voglia 
permettere,  che  ne  l'vno,ne  l'altro  di  voi  ò  vinca.ò  ripor^ 
ti  frutto  della  vittoria;  voglia  anche  y  che  voi  dalla  guer- 
ra ,  che  egli  moftra  di  non  approuare ,  vi  alleniate .  Ma , 
-perche  volete  voi  pili  toflo  vna  guerra  trauagliofa  ,  che 
vna  tranquilla  pace  ;  vna  guerra  ,  che  non  potete  finire , 
che  vnapace-,ch'étn  voflra  mano,ognivolta  che  vi  piac- 
cia 5  ò  diuidere  in  parti  vguali  il  regno ,  ò  contentar  ciaf- 
cuno  di  quel  tanto^  che  diprefente  poftedeì  Hauendo- 
fi  con  quejìe  introduttioni  aperto  ai  trattati  della  pace 
l'orecchia:  e  non  trouandofi  modo  co  l  qual  potè  fino  ac- 
cordarfi;  non  mancò  chi  aniìt amente  propone fss ,  cht  no 
piacendo  loro  nifsitn  partito  ^propofto  da  altri,  elfi  qual* 
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thuno  ne  trottafiinoy  co^lquaìefen'Z^  confontìone  de  ifni 
diti  ,fenxa  ejìerm^nio  de  gli  fiati  le  lor  dijf evenne  termt^ 
naflino.  7{on  difpi^tcque  U  proposta  à  li  ì\è  .  Onde  di 
comun  confenfo  ,  di  finir  le  guerre  tra  loro ,  con  vn  dueU 

10  à  corpo  à  corpo,  fi  difpofero,  con  patto,  che  colui ,  che 
yinto  rcflaj]e  ,  il  regno  al  vincitore  lihtramente  cedcfj'e . 

11  fiume  Sabrina  fa  vna  tfolctta,  che  fi  chiama  Olanegea^ 
molto  acconcia  pervn  fimi! fatto .  /"//  quelia ,  lafciati  i  lor 
efferati  alle  riue  del  fiumt^ambidne  li  I\é  su  battelli,vn  di 
qua  5  e  rn  dita  armato  ;fi  conduffe .  //  i\è  Emondo  era  di 
etdfrefcaye  vigorofa^edi  perfona  altane  grande,  di^ran 
for^e,  e  neruo  ,•  Canuto  era  dijlatura  ,  anj^piccola  ,  che 
grande ,  e  di  età  affai  prouetta ,  ma  pieno  di  ardire ,  e  di 
ardore.  Si  cominciò  dunque  vna  afpra,e  cruda  batta- 
glia: nella  quale  Canuto^cono fendo  il  difauantaggio  del- 
le forile,  jìa  uà  piùfulfchermirjì^eful  parare,  che  sii  lof* 
fendere,  e  sii  rauanT^rjì .  Sì  che  dopò  vn  lungo  combat- 
timento ,  e  molti  colpi  trattile  parati  ,fc  ben  non  fi  erx 
fparfo  molto  fangue  ,  v.è  vi  era  ferita  d'impo'^tan^a  oc- 
corfa  ;  nondimeno  egli  già  fianco,  e  con  poca  lenafcnten- 
dofh €  del  fuc cefo  temC'ìdo  aì^ò la  voce, e  dijfe ,  Che  ne- 
eefiità  habbiamo  noi  (fìrtifiimu  Vrencipt)  d' amai^arfi 
rvnl*altro  per  il  regno  <?  Meglio  fa ,  che  l'odio  in  amore 
tramutando ,  in  vna  ferma  pace  ci  accordiamo  .   EccO" 
mi  pronto  al  vofiropiactre  .  cornandate  ycheio  fonpre- 
fio  àfar  quanto  parerà  à  voi  ragioneuole ,  Emondo  ,  ci9 
fentendo  ,  e  da  cortefia  vinto  ,gittate  immantinente  l'ar- 
nie ,  por  fé  a  Canuto  la  defila  xenon  volft  effer  da  lui  di 
gentile':^i  auan^ato  .  Fecero  ilmedefimo  ifoldati  tra 
loro  .  Si  fiipulò  poi  la  pace  ;  per  la  quale  ,  Emondo  refiò 
con  la  parte  Occidentale  dtìlifola,  e  Canuto  conia  Mcr- 
€ia.e  la  Bcrtagna  cominciò  quaf  a  ripigliar  il  fiato  ,  e  la 
fperar,*:^  di  douere  con  la  quiete  ,e  con  :l*otio  rifiorire ,  e 
nel prijimo fiato m  bnite ritornare .  Marion  ècofa  pia 
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fragiky  e  più  caduca^  che  le  bimane  profferita  .  Mentre^ 
che  Emondo  tutto  lieto  delia  pace  fi  il  ma;  e  a  migliorare 
lo  flato  del  fuo  regno  intend^ua  ,  fu  per  cpcr.ì  di  Edrico  % 
huomo  perfidoye  mipLe  ale  y  condotto  a  morte. J^on  fi  sa  fé 
con  particìpatione  di  Canuto  ,  ò  nò ,  nò  juccedcjje  .  Ma, 
ben  pare  ,  che  ilfuccejjo  affai  certa  fede  della  participi» 
tione  facejje .  Imperoche  Edrico  diede  fnbito  conto  dd 
cafo  à  Canuto  e  inficme  procurò ,  che  f offe  B^  di  tutta  / - 
^ngliaf aiutato,  e  gridato .  Morì  Emondo  appena  com" 
fiuto  rnanno  del  regno  :  del  quale  con  lui  cadde  la  mae^ 
fta ,  e  la  grandeT^:  e  fu  da  i  Dani  pofcia  malamente 
trattato  >  e  a  mijeria  ridotto  :  egli^ngli  flratiati  ,fin  a 
tanto,  che  morto  Canuto  IH,  prefe  furio famente  l'arme, 
f  art  e  tagliarono  a  peT^,  parte  cacciarono  fuor  deWifo» 
fola  tutti  i  Dani,  ventiotto  anni  dopò,che  Suenone^primo 
de  i  DaniM'haueua  ^imperio  ottenuto  .  Canuto  hauendo 
co  fi  ampio  regnoyfuor  deWopenione  d*ogniuno  >  e  fopra  la 
Jpcran^a  propria^conftguitOjfece  il  VarlarnentOye  gli  flau- 
ti d'Inghilterra  ragun  are ,  QuìiCgit  fu  fecondo  l'yfan%a 
inueterataycreato  1^,  e  da  ^luredo,^rciuefcouo  di  Can 
torbia ,  confecrato  .  //  che  auene  l'anno  mille  fimo  decimo 
fettimo  .  La  prima  co  fa, da  lui  fatta,  fu  vnafctlta  d'huo' 
minigratiiy  e diperfonaggi d\rlto  affare  co' l  cui  auifo  tut^ 
to  ciò,  che  allo  flato  ,  e  al  maneggio  de'  ncgotij  ìmportan  - 
tiapparteneua  ,  amminiflrajfe  .  ^  quefìi  egli  fi  rimette^ 
uà;  e  nella  loro  pruden'^afi  ripofaua  .  Fece  poi  ogni  co  fa 
per  hauer  nelle  mani  i figliuoli  del  Bj  Emondo  :  e  non  pò  - 
tendo  ciò  confgmre,  li  profcriffe  ,  Onde  effi ,  paffati  nel-- 
la  Vannonia,  iui  la  lor  vita  finirono  •  ^ttefe  pofcia  à  ri- 
formarli regno  con  leggi  fai  ut  ari.  InmeT^o  di  quelli  af 
farivennero  ^mbafciatori  di  Dania,  che  l'auifarono  del 
la  guerra,  mojfa  loro  da  i7{oruegi:  e  lo  fupplicarono  di 
aiuto-,  edifufiidio  ,  Imperoche  Olao  yi\é  di  ^oruegia, 
bauendo  delle  profperit a  di  Canuto  ,  e  deU'ac^uijio  deW- 
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\Angliaintefo ,  cominciò  à  temere,  che  cotanta  grande'!!^ 
V^a  di  lui  nonfojjè  per  recar  vngiorno  alle  cofijae  pertca^ 
lo,  e  rouina  ,  Concio  fìa  co  fa ,  che  oltra  all' e  m  ut  at  io  ne  ,  e 
al  fo [petto  ^che la poten\a  di  vn  Vrencipefuole ài  vici- 
ni apportare  ,  Canuto  haueifu  per  nfpetto  dt* fuoi  mag^ 
giori  su  la  Isloruegia  pretenjlone .  la  fiat  pafjando  cCrno 
in  altro  Bj,  hanno  fìnalmete  du  ducento  anni  in  qua  quel- 
la  pyouincia,cheé  maggior  dell' Italia,  benché  poco  copio 
fa  d  altroyche  dipejce  infinito, e  di  Ugne.e  di  pelli.c  dt  vc-^ 
celli  di  rapina  jfoggiogat  a;  e  la  tengono  co  fi  opprejja,  che 
fi  può  più  tofiofchiaua  ,  che  fuddita  loro  filmare .  J^on 
poteua  a  Canuto  cofaftccedere^che  meno  a  propofito  deU 
le  cofefuefofieychel'auifo  della  guerra  de  i  }\(ornegi .  Im^ 
perocheegli  defideraua  (e  co  fi  conueniua)  di  fermar  pri^ 
ma  bene  ti  piede  neìTacqiùHo ,  e  nelpojjcfio  dell*Anglia  , 
che  di  nuoua  imprefa  impacciar  fi .  Ma  non  volendo  pe- 
rò il  regnoy  da  fuoi  maggiori  per  ragion  d'heredità  hauu^ 
to,à  quello^  che  hauenafrefcarnente  acquillatOypofporre: 
per  attendere  alla  difefa  della  Dania  yfenxa  lafciar  in  pe- 
ricolo  l'^nglia  ,  deliberò  di  menar  feco  tutti  i  capid'aHt^ 
toritd.e  la  pia  parte  de  i  faldati,  e  degli  huomini  di  quaU 
che  valore^e  di  qualche  fcguito  della  natione  anglicana* 
perche  co  fi  pensò  di  tor  agli  ^ngliil  modo  dì  ribellarfì^ 
e  di  adoperar  in  fuo  feruitio  quelli,  della  cui  riputatione^e 
forzre  hauerebbe  potuto  ,  per  la  affen^a ,  dubitare .  Aie/^ 
fa  dunque  infieme  vna  numero  fa  armata  .  e  quella  d'ogni 
co  fa  opportuna  fornita^  vi  mife  sii  l'efjercito  ;  e  con  venti 
ajjaiprofpcri,  in  Daniaperuenne  »  Quiui  sbarcata  la  gerì'- 
te, e  conlaprejte%T^ye  conlefor':^feco  condotte,  e  l'ar- 
me di  Olauo  ribattette,  e  la  ribellione  d'alcuni  fignori  del 
paefc  oppreJJ'e,  In  quella  imprefa  egli  fu  non  menofedel" 
mente,  e  he  valor  ofamente  da  gli^ngli  fruito .  Ilper-^ 
chef  moftrò  poi  loro  grandemente  e  amoreuole ,  e  libera^ 
le .  Hor  hauendo  le  cofe  dilla  Dama  rajjet(atei  e  infictu 
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ro  collocate^ ferie ritorr^ò in  ^4nglia  .oue  hauendo  alcttff 
tempo  fpefo  in  or  di 'arto  fiato, e  in  flabilir  la  pace  di  quel 
regno  y  fi  pò  fé  in  cuore  di  andareyper  voto  fatto, d  I{oma» 
nel  che  egliftguì  Itfjempio  dì  dinerfi  l\é  d'Inghilterra ,  a  i 
quali  par  uè  di  cotnmetter  v  n  graue  errore ,  fc  tra  le  prime 
cofe.non  haufiino  le  Chiefe  di  San  Vietro^  e  di  San  Vaolo 
yifitato,  e  lafuprcma  amorità  della  Sede  ^/ipofiolica  per 
fonalmente  riconofciuto  .  T^^e  contenti  di  ciò ,  //  lor  regno 
tributano  della  medefima  Sede  connituirono*  llprimo, 
che  ciòfece/u  ill{é  Ina.e  poi  Offa^e  ^tidfo  (altri  EtheU 
uolfo  il  chiamano)  dt*  quali  Ina ,  e  ^tulfo  furono  à  i\o- 
via .  Hor  Canuto  giunto  à  B^rna  (ilchefucceJJeTaono  di 
Chrifto  miìlcfimo  trentefimo  ,  e  delfuo  regno  decimoter^ 
^Jfà  da  GiouanniXX,  Vapa  honoreuolmente  riceuiito^ 
e  di  molte gratie  colmato .  T{nornato  in  ^nglia ,  htbbc 
tra  pochi  giorni ,  due  cattine  nuoue ,  iDna  che  B^cardo  , 
Duca  di  T^rmandia ,  haueuafua  fonila  ripudiato  ;  /W- 
tray  che  Suenone  .fuo  figliuolo  ,  era  morto  .  //  che  fece , 
che  egli  linfiabilità  delle  cofe  humane  confìderado ,  mol^ 
to  progrefio  nella  pietà  Chrifiiana  ,facef[è ,  Di  che  non  ci 
faràgraue  ma,  ò  due  efjhnpi commemorare . 

Stando  egli  vna  volta  vicino  al  porto  di  Sntantona  i 
ricrearfi  alquanto^  vn  faldato  ,  ben  fornito  d'adulatione^ 
col  quale  egli  famigliarmente  fauellaua  ,fi  mife  a  magni^ 
ficarecon  vna  molta  vanita  di  parole  Jagrande'^a  de 
gli  flati,  e  la  ricche':^  de  iregni.a  lui  foggetti'.e  a  chia^ 
mar  lui  beato,  e  felice,  e  tra  tutti  i  B^potenti[iimo  Impe^ 
rat  or  del  mare ,  dominatcr  della  terra ,  Signore  della  Da* 
nia  y  padrone  dtW^nglia .  ^llhora  egli ,  a  cui  cofi  fatte 
leggiere%^poco  adentro  penetrauano  ,l' animo  alla  pO" 
ten'^a  di  Dio  al'xando^con  vna  cofi  fatta  pruouarende.  i 
circonfianti  della  vanità  della  loro  adulatione  accorti  ji 
Jpogliò  della  fua  i^marra ,  e auuiluppatola  inficme  ile/i 
mife  àfederfopra^  yicino  al  mareichc  ali' bara  fluttuaua* 
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i  poi  voltato  fi  alla  Marea,  che^ìà  ritornala  verfo  illitq. 
Marea  (diffè)  io  ti  comando,  che  tii  di  baghar  /  mici  piedi 
non  ti  attenti .  B^jtarono  icircoiìanti  di  ciò  non  penetran- 
do ^  à  che  fine  egii  ilfactjje ,  pieni  di  merauiglia  ;  quando 
JpMgendofi  innanr^londa^non  pur  i  piedigli  bagno^ma  la. 
ferfona  tutta  gli  cofperfe,  ^ll'hora  egli  yriuoiratoji  .f  i 
futi  Caualieri ,  Ecco  (diffe)  che  quello  »  che  voi  /^  della, 
tara ,  e  del  mare  chiamate ynon  può  farfi  da  vn  poco  di 
onda  vbidire .  2v(on  è  in  terra  niffuno.à  cui  il  nome  di  B^é 
conuenga .  conuiene  folo  a  Dio  ,  padre  di  Chrijio ,  Signor 
TsloJìrOy  a  cut  ogni  co  fa  èfoggetta,preJìa  à  vbidire  pron^ 
ta  a  feruire .  Diamo  dunque  l'honore  a  lutduiper  B^se  per 
Vrencipe  noUro  eleggiamo ;in  lui  ogni noHra  f^eran^a  n- 
poniamo ,  Vn  altro  atto^  di  non  minor  pietà ,  e  religione 
fece,  quando  in  F intona^  entrato  nella  chiefa  di  San  Tie~ 
irò  ,  e  Taolojpofeycon  le  fue  mani,lu  corona  regia  ,  che 
eglifoleua  portare,  su  la  tefia  di  vn  Chrijo  crodfijfo.  Tvje 
mai  più  portò  egli  corona»  Morì  ilvtntefimo  anno  del 
fuo  regnoyefuftpolto  in  Fintona» 
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Rèd'Inghihcna. 

TT{à  i  T^ormanni ,  che  il  regno  d'Inghilterra  ottenne'^ 
ro,  porta  fn'^^a  dubbio  il  vanto  e  per  yirtù  milita" 
re.  e  per  prudenza  ciuile,  Guglielmo  ^  che  per  hauere  quel 
regno  à  /è, e  4' pofleriftoiconqu! flato  ,  fu  per  fopranome 
detto  ^  il  ConquiHatore.  Queft!  fu  figlinolo  baftardo  di 
Roberto  ,  Duca  chìarifiimo  di  J^ormandu  .  Dicono,  che 
alla  madre  poco  intian'xj  al  parto  dormente ,  parue  di  ve^ 
derc  in  fogno  le  fue  interiora  yvfcite  fuor  del  ventre^ardar 
per  l'aria;  e  per  tutta  faglia  e  Ts^ormandia^  diftendcrfìm 
Dal  che  effa  ^fecegindnio  dt^:tla  f^^tura  potenT^a  ,  e  g'^an^ 
de7^  del  figliuolo ,  che  poi  ne  nacque  •  B^berLo  ,fuo  pa^ 

drgf 


RE  D'INGHILTERRA.      21^ 

drejù  di  natura  molto  magnifica ,  e  d'ingegno  pronto  ,  e 
di  molta  prude nx^i  dotato  :  delle  quali  fue  virtù  diede  in, 
'parie  oc  e  afta  ni  g''an  faggio  ,  ^ndmdo  alla  Jpeditione 
Hierofolimitana ,  nella  quale  hebbe  buona  parte  ^  fece  in 
B^ma  mettere  addoffo  ada  HatHa  diConiaatino  Impera^ 
torev.i  manto  d'oroy  dicendo ,  che  i  t{Qmaìit  fi  portana^ 
no  ingratamente,  con  vn  tanto  Imperatore ,  cui  non  da-* 
nano  almeno  vn  ve-iito  all'anno^  In  Confiantinopolijoam 
uendo  Conflantino  Duca,  Imperatore ,  intefo  della  natu-m^ 
ra  liberale ,  e  faceta  di  l{pberto  ,  ordinò ,  che  à  lui,  e  di 
Caualieriyfuoi  compagni^  conuitati  da  lut  a  vn  pafloynort 
fi  dcfìino  fedic  d'alte'Z^  ordinaria  ;  ma  più  baffe  di  vìi 
piede  e  mt%o  .  Di  che  effeudofi  B^berto  accorto  yleuato- 
fe  prontamente  d*addnfjo  il  mantello , ne  fece  vn  viluppo  , 
e  fe'l  mifefotto.  Fecero  il  mede  fimo  ifuoi  copagni.  Finito 
il  mangiare  ,  lafciarono  le  velli  su  lefedie ,  e  fi  partirono» 
L'Imperatore,  ciò  vedendo,  qua  fi  per  cortefia  ricordò'lo» 
ro,  che  le  vefti  ripigliafiino  ;  a  cui  rifpofe  f{3berto  che  no 
era  conurne  de  i  Islormandi  di  portar  lelor  fedie  attor* 
no  .  Hor  l'occafionc ,  per  la  quale  Guglielmo  alTimprefx 
d'Inghilterra  fi  moffe  ,fu  qutUa .  Mentre ,  che  Odoardo 
per  paura  de  i  Dani  nellalS^ormandia  dimoraua  ,promife 
a  Guglielmo  per  quel ,  che  ej]b  Guglielmo  diceua  ,  chefe 
mai  F^  d  Inghilterra  diuentafie,  efenx^  figliuoli  moriffcyil 
regno  a  lui  liberamente  lafciarebbe .  s' aggiungeua^che gli 
era  infecondo^  e  terzo  grado  di  confanguinità  congiunto  » 
Onde  hauendo  poi  occupato  ilregno  ,  vn  certo  H araldo^ 
figliuolo  di  Gonino  ,  e  d*vnaforella  di  Canuto  ,  vltimo  ^è 
di  fangiie  Dano  ;  Guglielmo  mandò  in  ^nglia  ^mha* 
fciatori  a  domandar  il  regno  ,  come  co  fa  a  lui  per  la  prO'* 
mefia  ,fatta  da  Gdoardo  ,  e  e on  giuramento  fermata yap» 
parcenente  .  B^fpofe  Haraldo ,  fe  effer  pronto  à  far  ogni 
cofa  per  compiacere  ^efar  co  fa  grata  à  Guglielmo  ,  pur 
che  del  regno  non  fi  ragionafje ,  Guglielmo  hauHto  yna, 
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tal  rij])9§ìa  ,  mandò  di  nuouo  ^mhafciatore  per  ricercai 
Haraldo ,  che  già  ,  che  non  -polena  cederli  il  regno ,  pi- 
gliafje  almeno  fua  figliuola  per  maghe  ^  come  gli  haueua 
alcuni  anni  innanzi  promejfò,  B^fpofe  Haraldo  ,  come 
quello  y  che  era  più  tofto  animofo  ,  che  cauto  ,  di  non  ro- 
ler  ne  Ivnay  ne  ì altra  cofafare .  £  per  trouarfi  in  ogni  oc^ 
cafione  diguerra ,  chegltmuoueffe  G  agli  cimo , prò  uifìo ,  e 
armato,  fornii  porti  del  regno  diprefidij;  e  armò  vngrart 
numero  di  vajjelli .  Ma  ifuoi  dijjegni  furono  da  ToftO'' 
ne,  fAO  fratello ,  attrauerfati .  Imperocht  Toftone ,  non 
potendo  la  maggioranza  del  fratello  comportare  ,  mefjo 
infieme  vn  buon  numero  di  naui ,  ajj aitò  Ct fola  di  Vichi  ; 
laprefe^elamife  àfacco»  Ver Ja  cfual  cagione  Haraldo 
fu  sfor':^ato  à  voltar  cantra  lui  far  me  ,  cantra  Guglielmo 
apparecchiate ,  Toflone  non  hauendofor%e ,  con  le  quali 
pateffe  al  J\è  opporfi,  fi  ritirò  in  Scox^a:  e  non  reggendo 
quiui  modo  di  rin.uouarla  guerra  ^  p.iffò  in  "ì^ru  gia,^ 
quel  I{è  à  tentare  Cìmprefa  d'^nglia  ,  induffe  •  Giunfe  il 
l\é  di  l^ruegia  alla  bocca  del  fiume  Tinna  ;  e  vififer" 
mò  per  rinfrefcar  le  fuegenti^alcuni  giorni .  pafcia  muO" 
uendo  ,  ruppe  i  Conti  di  Merda ,  e  di  l^rtombria .  Mn 
poi ,  effendofi  vicino  alla  Daruenta  nel  Fj  Haraldo  inco^ 
trato  ,fu  da  lui  e  fconftto  y  e  morto .  Onde  i  l^loruegi , 
auanxati  allafìrage^  pieni  di  trvìeT.'X^ye  di  lutto  a  cafa  ri- 
tornarono  :  e  la  Ts^oruegia  refiata  per  la  perdita  fatta  , 
fenZa  Trencipe  >  eftmza  militia^  cadde  in  poter  de  i  Dani» 
Quefia  guerra  per  la  difìruttione  delle  for^e  ^perla  morte 
della  gente  y  per  ildifìruggimento  delpaefe,  e  per  altri  fini^ 
ftri ,  chele  guerre  fogliano  di  lor  natura,partarire ,  inde- 
boli  affai  il  Bj  Haraldo  ,  egFinglefi .  //  che  conofcendo 
Cuglielmo->c  flimando  douerli  alla  conquifìa  d'Inghilter- 
ra efjer  dipià  gionamento  la  prefit^J^a ,  che  la  groffeX^ 
àdU'farze,  con  trenta-i,  ò  poco  più  nini ,  cariche  di  gen» 
te  ^  non  tanto  numerofa ,  quanto  v  doro  fa  ypafìò  dt  l^or^ 

mandia 


RE    D'INGHILTERRA,    ni 

nt^ndfa  in  Inghilterra  ;  e  prefe  terra  a  vnvilla^io,  detto 
Tsljiftirigo  •   Haraldo  ,  inteja  la  "venuta  del  nemico ,  con 
la  gente  ^che  fi  trouò  attorno  Ja  qual  per  rutto  per  il  con^ 
corfo  de  i popoli  ingroffaua  ,pajjaudo  per  U  città  ài  Lon- 
dra^ OMedi  arme  ,  e  di  altre  cofe  opportune  fi  prouide  y 
andò  incontro  a  i  nemici ,  che  con  brauura  non  minore 
Terfo  luivenieno  .  T^on  mancò  gente  ,  che  confi  der  andò 
i  pericoli, e  ifiniftri  eh   le  battagLe  joglicno apportare ^e 
delTefitù  della  guerra  dubitando  pratiche  d  uà  ordo ,  e 
diuerfi  paìtiti  propom-pino ;e  in  quepo  caldamentes'ado- 
perafiino.  Ma  parendo  alVv:^o  y  e  all'altro  di  flar  fui 
vantaggio  ,  pere  he  Haraldo  era  in  cafafua  >  onc  vno  vai 
dieci;  à  Guglielmo  pareuay  che  la  vittoria,per  hauerpre^ 
fo  terra,  e  per  efjtr  cojifAcUmente  entrato  nelhfolajfof" 
fegia  dalfuo  canto  ,  non  fi  potè  co  fa  buona  effettuare  .  E 
inuero  fi  come  i  litiganti  difficilmente  vengono  ad  accor- 
do  5  Wt  ntre  lira  t  ancor  calda  ,  e  la  borja  piena  :  ma  ben 
s^accordano  facilmente  dopò  y  che  e  la-  noia  del  foro  ,  eia 
fpefa  della  lite  gli  ha  jìraccati ,  ed  pouertà  condotti:  co^ 
fi  i  Vrencipi  y  che  guerreggiano  infieme^tionfono  d'accor-^ 
do  ye  di  pace  capaci  fé  il  trau  aglio  ^e  il  pericolo  della  guer- 
ra nongiiha prima  humiliati.c  de gl'inconuenienthe  difa- 
uenture,  che  lor  pofjono  aduitnire,  ammae frati .  ^dun^ 
que  ponendo  fi  per  la  dijperarione  dell  ac  cordonai  cimen-- 
to  dima  battaglia  yenirejvnoye  l'altro  capitano  cercò 
di  animar  i  fuoi  fudditi ,  e  di  eccitargli  à  valorofamente 
fortarfi.  Onde  y  dar n canto  Haraldo  con  qwfie  .0  con 
fimili  parole  s^ingegnò  di  confortar  ifuoi.  Se  in  quefa  hat 
taglia  (fortilfmi  foldati)  che  noifiamo  hoggiperfare  ,fi 
hauefje  dell' intere ffè  mio ,  e  non  del  roHro,  a  trattare  y  io 
ftimerei  efj'er  molto  neceffario  l'affaticarmi   e  l'adoprar 
ogni  mio  fapere  infiimolarui  a  non  voler  e  moftrar  minor 
-virtù  inqueftaoccafoneydiqueUaychevoihautte  m  tan- 
te altre  mofirato  •   Ma  l'interefje  è  comune .  Si  ha  da  de- 
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eidere  con  rarme  in  man  o  fé  la  f amo  fa  natione  degli  ^n» 
glt^dtbha  da  qui  ìnnanT^  tj]er  fiddàita,  ò  ferua  ,  libera  ,ò 
fihiaua  :  debba  viHerefdfto  vn  Trencipe  benigno ,  egm- 
iì. 1,6  fitto  vn  tiranno  difpktatOy  e  crudele  ;  fitto  vnFj 
del  io>  fingue^  e  della  loro  natione,  vfi  alle  medefime  leg- 
gi, e  coìiumi;  ò  fitto  vno  no  più  conofiiutoy  non  più  viJiOf 
ììon  più  praticato:e  con  cui  non  ftp  offa  ne  anco  per  la  difi 
fertn'^a  della  linguai  \  ratte  are  •  Egli  è  cofa  mijera  hauer 
per  padrone  vn  hucrno  [iranicro ,  e  d'altro  paefe  .  ma  ciò 
diuerrebbe  tolerabilc^s'cglifoffed'vna  natione  humana^e 
fiaceuolt  ;  che  fìirnafje  la  fede,  e  la  parola,  chefactfje  co- 
to  del  gihftoye  dell  honcjìo ,  Ma  chi  non  sa,  chcgentcfia- 
vo  iT^ormanni  ì  gli  habbiawo  prouattnoi  venti  e  cinque 
anni .  Imperochs  >  Jslormanm  altro  non  fono  ,  che  Dani , 
€  Daci,  che  fi  debbano  dire ,  che  efjendo  flati  cacciati  di 
Dacia  paffarono  nella  Cirnbrica  Cherfonefo, detta  hoggi 
Dania .  Ouindì vfciti,vna  parte  ajjalto  que'ia  noftra pa-» 
tris;  e  prima  la  trauagliò  con  ifcorrerie,  e  con  latrocini^  : 
polla  tenne  per  ti  tempo, che  io  ho  dato .crudelijLmamen 
te  foggetta  .vn  altra  parte , non  hauendo  potuto  firmar 
neÌLìJola  noflya  il  piede ,  pafò  in  Francia  ;  e  lafciando  il 
nome  antico  di  Daciji  fecero  T^ormanni  chiamare  .  i^e- 
flano  tutte  le  noUre  contrade  ancor  piene  della  barbaria» 
di  tr  iniquità  dtila  fuperbia  de  iDani;piene  de  gli  afjafsit 
tiarnemì  fattici;  piene  delfangne  de  maggiori  no flri,  da  lo' 
rofparfispicne  deWduaritia  injatiabiky  ddla  libidine  mo 
ft'  no  fa  de  i  I  ani .  E  credete  forje^  cheUs^ormannihab» 
huno  con  quel  nome  anche  la  natura  de  i  Dani  mutato  ì 
facciaci  di  ciò  accorti  iFracefi.fpogliati  d*vna parte  del 
lofat-o  loro, oltraggiati, ^ratiatiytiraneggiatifenxafne 
tìciChonore  ,  niUc  facoltà  ,  nelle  perfine  da  i  Klormanni  • 
Lio  ci  ha  fatto  gratta  difcuoter  ma  volta  ilgwgo  d'vna 
gt  nu  co  fi  perucrfa  ,  coft  ingorda  della  roba,  coji  fitibon^ 
da  delfanguc^cofi  vaga  di  tormanpar  altrui:  e  voremo  di 
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mono  fottop  arre  loro  il  collo  f  e  [apportar  la  tirannia  ^  e 
la  rapacità  di  vn  fort-jìiere  ,di  rn  Ts^oriminno  ,  e  divn 
bastardo  ì  E  perche  ^  per  paura  forfè  f*  Uor  non  fono  que 
fu  i  Dani  y  che  noi  habbiamo  cacciati  ;  /  ì^rmanni ,  che 
noihabbiamo  ributtati  da  i  nofiriliti  ;  oue  erano  venuti 
con  Bellone  lor  dnce^  che  non  potendo  tra  noi  cofa  aletta 
ria  auanZ^re ,  fu  sformato  d'andare  d  cercare  terreno  più 
molle  in  Francia  f  Ma  non  piaccia  à  Dio  ,  che  fotto  il^è 
Uaraldoy  cofafticccdatanto  indegna  del  nome  ^nglica^ 
no;  e  a  tirtpi  roftri  yn  I\e  da  voi  detto jda  voigÌHrat->,vn 
J^e  di  sAnglia  ceda  a  vn  Duca  di  1s[ormandia ,  che  non  pò» 
tendo  quello  lìato  da  t  Francef  difendtreypretendi  dipO" 
ter  noi  di  càfa  dìfcacciare ,  Da  II  altra  parte  ^Guglielmo , 
con  tneno parole ^ma con  vie  più  fpti'anxa^i foldati pofii 
già  da  lui  infchiera ,  e  in  punto  di  combattere ,  in  qtteftay 
0  infimilguifa  accefe .  lo  vi  veggo  (valor ofi  compagni) 
co  fi  pronti  à  menar  le  mani,  e  a  farmi  con  gli  ejfetti  vedere 
il  gran  defiderioy  che  vei  hauete  di  rendt  rmi  boggi  con  la. 
littoria  di  vn  fatto  d  arme.padrone  d^inghilterra,e  dirnu 
tarmili  titolo  di  Duca  in  quel  di  T^.che  il  volerui  con  pa* 
role  eccittare,  nonfolo  opera  fonerchia  ,  ma  anche  dan^ 
TUO  fa  farebbe  •  Imperoi  he  quanto  tcmpo,io  in  conforta)  ui 
[pender ei^tanto  e  la  rittona  della  battaglia  e  la  conqui- 
fia  deW  ungila  s'indugiare  bbe .  Ma  che  dco  ìo  conqui- 
fta  ^  noiconquiflafiirno  quejia  ifcla  m  quel  punto,  che  noi 
vi  approdafiimo  jen%a  contrafto;  che  vifmontafiimote  ne 
prendefhmo  il  pojfefj'o  fenT^  difficoltà .  Que^o  ,  che  noi 
habbiamo  hora  da  farete  vn  picciolrelìo  di  quel^chebah- 
biamo  già  fatto  •  Gli  ^nglifono  più  poffenti  in  mare,  che 
in  terra ,  Hor  non  hauendo  efii  hauuto  ardire  di  opporfi 
À  noi  in  mare,  come  Ihaueranno  di  contrastarci  in  terra , 
condotti  da  vn  J{é  ,nuouo  nel  poffeffo  del  regno  ,nuouo 
nelmaneggio  dell'arme ,  vfurpatore  divno  fiatoproniejjò 
dal  I{è  Odoardo  à  me ,  debito  pei  ragioni  difrvjjhniià ,  t 
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di  corigiuntìone  difangue  à  me;  condotti  da  vno  ,  che  non 
è  d:i  loro  ne  amato  ptrbontày  ne  Jiimato  per  valore  alcu- 
no, chefia intuì i  an^^ odiato  eflremamcnte  per  l*auari^ 
rtuydeteflato  per  U  rapacità .  Sì  che  non  ri  -vogliate  per^ 
fuaciere  ^  l  hi  gli  ^nglifianoper  fparger  il  [angue  ,òper 
meli  er  la  vita^ànjchio  pervn  sì  fatto  Bj  ,  Ma  quando 
bene  io  in  ciò  {il  che  no  credo)  rn  inganna  fi  t,  poco  impor- 
ta, rnoràatmi ,  che  qnejìi  jono  reliquie  d  ^ngliAuan'z^" 
ti  allt  firagi  fatte  di  quefia gente  da  i  Siicnoni^da  i  tanu-m 
ti  t  ita  altri  Trcnciph  e  capitani  della  nofira  natione  .  Ha 
•pendo  con  queftì ,  e  con  aliri  ragionari -,  di  la  H araldo  , 
di  qua  Guglielmo  i  lor  tfferciti  acctfi  ,  s'incominciò  à 
Juan  di  tafobimi  e  di  trombe  vna  fura  battaglia  .  nella 
iij  iute  dopo  vna  folta  tanpejìa  di  facete,  e  (ii  lande -^che  ne 
a-naT^omolt-^eneferì  ìnoltijòimi y  fi  venne  al  cimento. 
ii'HUjpaàe  iluì  potè  tifai  il  furore  y  e  la  rabbia  ;  e  ben- 
the  vn  mar  di  fangne  fi  jpargjjCy  e  la  terra  di  membra ,  e 
di  arme  jprrffi  cuoprife  e  la  morte  ,  accompagnata  dal 
iloUre,  dalle  rida^  e  dal  lutto  andaft  in  varie  fin  me  at» 
torno;  nondimeno ,  mantenendogli  vm  e  gii  altri  lefchie- 
Yt  falde  tfrme ,  e  non  cedendo  punto  di  terreno  ;  non  fi 
'pedeua  fne  della  'Xj^ffa  .  ^11  bora  Onglulmo ,  hauendo 
fncfjO  ne  gii  agguati  y  parte  della  ftia  cauaiiena  fece  in- 
tenutre  adi  ale  ii^i [uoi  fidatiyche  da  qucUa  parte  combat^ 
tcuano  ,  che  fi  ng  fimo  di  cedere  ,  e  di  ntirarjt .  Gli  ^n- 
^liy  ciò  vedendole  credendoicheqnely  che  per  inganno  fi 
faceua  per  patera  ficcedefjey  cor  fero  dietro  a  iKlorman- 
ni  dfj>  dinatamtnte  ,  ^Whora  ,  e  quelli ,  che  hauC" 
uano  finto  di  fuggire  ,  voltarono  faccia  ,  e  gtimbofca» 
ti ,  1  fu  irono  fuor  a  ;  e  battendo  per  fianco  a  dejìra  ,  e  àft^- 
nifira  gli  ^ngli , perduti  d'animo  jfiragegrandifiima  ne 
fi.ct.ro  .  Vi  refio  tra  gli  altri  morto  anche  il  I{é  Haraldo. 

Succeffe  queftG  fatto  d'arme  Fauno  miUrfimo  fiefiante^ 
fmofeiiimo  .  GugUUmOiValendofi  d'vna  tanta  vittoria^ 
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yauuìò  preflamente  alla  vòlta  dfLondra:oue  deWelettio- 
ve  di  vn  nitouo  Bj  fi  trattaua  i  Ma  la  fua  preTte'Xj^ 
troncò  ogni  confultatione.  Sì  che  ^mancando di  Vren- 
cìpi  d^^nglia,  e  a  i  capi  di  quella  città  e  il  tempo  per  con 
fultarCyC  Panimoper  rìfoluere,c  riufcendo  loro  ogni  parti- 
to fcarfo,  ogni  dijkgnomalageiiole^  corfcro  a  gara  incon- 
tro al  vincitore  ;  e  nelle  [ne  mani.fi  pò  fero  .  Guglielmo , 
hauendo  ifiwi  dtjjegni al  regnerai  ungila  diri7^,ti^  con 
benigne  parole ^e  con  largha  promeJfe,e  con  vva  xérta  ma^ 
gnificen^a  di  procederete  grandex^  ài  parlare  ,^  conci" 
iiarfigli  animi  de'  Signori,  e  primati,  cofi  eccleiiajìici.co^ 
tne  fecolari^attefè  .  £  per  non  dar  agio  ad  altri  penCuri.^ 
fi  fece  tojio  da^ldredOy  ^rciuefcouo  Ehor  ac  enfi  ^  coro- 
nare .  Toccatia  queWvffitio  a  Sttgando  ,  ^Arciuefcono  di 
Cantaaria,  ma  perche  quefli era  huorno  di  cattina  vita,  e 
di  mala  fama,  egli  per  honorarfiì,  e  per  adquiiiarft  l'arno^ 
re,  e  la  gratta  della  moltitudine ,  co'lmosìrar  a  abbonir  f 
yitij,  e  i  peccati  altrui,  non  fé  ne  volfe  feruire  .  Ver  fer- 
marli pofcia  bene  la  corona  in  te/ia  ,  prima  forni  lamari^ 
na  di  vajfelli  armati,  e  i porti  digrojji  prefidij  ;  e  poi  fece 
[celta  d'alcuni  perfonaggi,chegli  altri  d\fperien7^,  e  di 
fauie^a  auanxauano  :  e  ne  formò  Vn  Senato  ,  cìn  à  ne- 
gotij  importanti  dello  flato  fopraftaffe .  Ma  qt^ andò  fi  vi^- 
de  qua  fi  in  ficuro,fece  l'animo  fuo  ,  che  fin  aUhora  haiie- 
uà  r  attenuto-,  pale  fé  .    Scuoprì  Cauaritia  ,  e  ^ingordìgia  3 
la  crudeltà,  e  la  tirannia .  Ifìtpert) che,  flimando ^  che  pièt 
à  propofitofuofoffe  ilfarfi  temere,  che  amar  e ,  fpogliògli 
^ngli  delle  ficoltà,e  de  carichi,  che  poi  à  ifuoi  l\^crr7:U  - 
ni  compartiua:firappa%XQ  la-  noÌfi-tà,gì-auò  la  plebe  ,  Di 
che  parte  fpauentàtijplrrte  fdegnati  i  Vaaaìu  r:  ^/(ngUanj, 
fpogliati  degli  honori^c  de  beni  lorOfaltri  in  D-^ìi^ar,altri  in 
Jiorucgia,  altri  in  S co%Jia  n' andm- s-fit^è  di  che  ccgionò  , 
che  Guglielmo  cere  affé  tanto  più  di  ai- in  ar  fé  ,  e- di  far  in, 
modo ,  che  gli  ^4ngli  non  voiefiii\g  cointra  lui  rutoUayfi  • 
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^Iqual  effetta  fubrrcò  quatrtofortcì^e;  vna  à  ISlotim- 
garrita  ,  vicino  alla  Trenta;  raltra  à  Lincolnia;la  teì"Z^  à 
Eboraco;  e  lyltima  à  ^}ìingo%  oue  egli  haueua  con  l'ar- 
mata  approdato  :  luoghi  tuttùnolto  opportuni.e  per  tra^ 
uaglìare-it  per  frena  re  ti  regno .  Ter  afjiiefar  p^fcia  il  po^ 
p')haita^i4ictej  e  allotio  ,  epertorgU  ogni  «ccafione  di 
far  congìi^Cy  e  tumnlto  ,lofpogUò  prima  affatto  dell'ar- 
me :  appr  e  fio  ordinò^  che  ogni  padrone  difamglia ,  /«for^ 
no  alle  due  hore  di  notte^  à  vn  fum  di  campanatche  ft  do  • 
ueuapeY  ciafcuna  contrada  dare  ^cuoprcndo  folto  la  ce^ 
nere  il  fuoco,  andaffe  con  tatti  ifuoi  a  dormire .  //  che  fi- 
no a  i  tempi  nojiri  fi  offerna .  Mentre  a  quafle  coje  atten- 
deudygli  fi  ribellò  la  terYd(£Offonia:ftce  il  me  de  fimo  la 
tittà  dZboraco^ela  prouincia  di  K^ortombria  .  Ma  y^ 
fando  egli  pr  eli  ex^  mirabile  in  correre ,  oue  il  hi  fogno  il 
chiamaua,  ridufje  l'^na^  e  (altra  città  in  pochi  giorni ,  à 
ybidienT^t  :  e  accioche  con  lagrane':^  della  pena  fpa- 
uentafje  cgniuno  dal  ribeUarfi ttagliò  t  nafi^e  le  mani  alla 
più  parte  di  quelli ,  che  haueuanomeffo  mano  all'arme» 
appena  haueua  egli  quefii  rumori  racchetati,  che  lifo" 
prauenne addoffo  Canuto I III, i^c  di  ìs[j)ruegia, indotto 
daWin^anT^,  àJlU  promeffe,  dille  fperanxe ,  chegli  ^n- 
gli  rifugiti  in  quel  regno',gli  haueuano  dato^  e  dalla  cupi- 
dità^chefuole  effer  qua  fi  naturale  a  i  Trtcipi,  di  allargar 
i  confini^  e  di  ampliar  lo  fiato .  Surfe  Canuto  con  vna  ar  - 
mata  di  cento  nani, alla  bocca  dell' ymbroy  e  sbarcatala 
gente  ^  fi  fpinfe  verfo  Eboraco  ,  tennero  di  Scoxj^aglf 
^ngli.chefi  erano  là  ritirati ;e con groffo  numero  di  Sco^^ 
Xefi  con  lui  fi  congiunfero ,  /  T^ormanni ,  che  erano  fiat^ 
polii  alla  guardia  di  Lboraco  ,  intendendo  della  venuta 
de'  ntmicix  diffidando  di  poterla  città  co  i  borghi  difen- 
fare  .prtftro  partito  di  abbrugiari  borghi ,  per  togliere 
quella  cornmoJità  a  i  Is^oruegi,  e  di  ritirar  tutte  le  lor  for- 
\t^cU  ragion  ddladifcfa  entro  il  giro  della  città  .  Ut" 
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taccata  dunque  il  fuoco  a  queflo  effetto  ,fileuò  improuì^ 
famentevn  vento ,  che  lanciando  le  fiamme  qua  ,  e  là  per 
l'aria, fi  diffufe in  maniera,  che  co  ì  borghi rejiò  anche  ab- 
brugiata  tiitta  la  città .  Ver  ii  qual  cafo  t 'Normanni ,  v- 
fcitifuora ,  s' incontrarono  ne*  j^ruegiida  i  quali  furono^ 
benché  nonfenx^  effufione  di  [angue ,  tagliati  à  pe-^^^^i , 
!    Jjafpre'^a  dell^inuernofù  cagione ,  che  Guglielmo  della 
fua  jolita  celerità ,  deUa  qnale  non  è  cofa  più  importane 
te  per  opprimere  i  foUeuamenti  de  i  popoli ,  e  le  ribellioni 
nafcentii  non  vfafe  .  Ma  non  sì  tofto  apparue  la  prima- 
uera,efiraddolcil'ariayCheegUfi  trono  con  fejfercito 
nel  contado  di  Eh  or  aco,  e  fui  fiume  della  Trenta  •  Quiui 
hauedo  lafciato  ripofarealquato^e ripigliar for:r^ ai fuoi 
foldatiilafii  della  lungh^x^^a  divn  viaggio  difagiofo,pre- 
fentò  a  i  i^oru  gì  la  battaglia  .  £  in  poche  bore  e  f  confi f^ 
fé  Canuto  y  che  con  poco  honorfuo  all'armata  fi  ricon- 
duffe  ;  e  la  Tslortumbria,  e  la  città  d'Eboraco  in  fuo  poter 
riduffe .  Finita  qutJla  guerra  Guglielmo,  diffidando  a  fat- 
to,per  Ufpefje  ribellioni  degli  ^ngli^della  fedele  dell' ani- 
mo  loro  verfo  difetriuolfe  ogni  fuo  penfiero  à  ridurli  a  mi 
ferta,€  a  fiato  tale,  che  nonfoffe  in  man  loro  il  poter  ribcl- 
larfi .  //  perche  fpogliò  de  i  beni  ^ftn'xji  titolo  nefsuno  > 
molti  di  loro .  ^  molti  altri  diede  bando  perpetuo  .  Pr;- 
uò  le  città  de  i  primlegi  ;  iVefconati  delle  prerogatiue  ;  i 
munijieri  delle  efentioni  loro  ,  Si  fece  padrone  di  moltifii^ 
mi  fondi,  e  terreni^  togliendogli  a  quMi ,  di  cui  erano  prim 
ma;  e  parte  poi  ne  vendè ^  parte  «f  diede  a  cenfo .  Dichia- 
rò alcuni cafi ,  ne' quali volfe,che  ifudetti  beni à  lui  ri- 
cadefsino  .  Onde  ancor  h  oggi,  incerte^J^  di  po]fefsi,e 
moltitudine  di  liti  ineBricabili  procede  •  Introdufse  nuo- 
ni  Magifirati,  e  nuoue  forme  digiuditif,  nuoui  tribunali,e 
yffitij, tutti  più  acconci  a  ingrafsar  ilfifco,  e  ad  amcchir 
la  Camera  regia,che afolUuarilpopolo,ò ad amminifìrar 
Jagihfìitia .   annullò  qua  fi  tutte  le  leggi^  benché  ottime^ 
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benché  fall!  tarì^  cheì]\e  paffuti  haueuano  promulgato  ;e 
ne  fece  delie  nuoue  ,non  in  lingHa  anglicana  ,  ma  in  lin- 
gua Tsl^ormannn .  Onde  prccedeuaf  che ifudditiparte  per 
la  iniquità  delle  Icggi.parte  per  l'ignoran'X^a  della  lingua  , 
parte  per  la  libertà,  che  i  giudici  haueuano  d'interpretar- 
le alormodo^altri  erano  ingiufiamente  prtuatidelia  vit4, 
altri  fpogliati  de  ile  facoltà .  S'aggiungeua  alla  ptruerfità 
delle  leggile  alla  iiraniex^i,  della  lingua  flanatura  dei 
J^ormanni,  coucrta,  cupa,  cjopra  tutte  le  altre,  cauiUo- 
fa ,  Sentono  aite  or  ho^gi  i  Siciliani  lagraucxx^  ^^^^  ^^Z' 
gitela  terribilità  de g'.uditiij  .introdotti  nellifola  loro 
dai  Normanni .  Onde  hanno  più  volte  fupplicato  il  B^ 
Catolico ,  che  fiaferuito  di  temperar  quelli  [iatuii^edi 
riordinar  quella  forma  digiuflitia,  come  co  fa  a  loro  into- 
Itrabile .  //  che  però  non  ft  è  ò  per  occupationi  maggiori 
del  B^,  ò  per  poca  cura  de  i  mimlìriya  t  quali  qucfio  dtfor- 
dine  non  e  infruttuofn,fin  hora  effettuato .  7v(on  n  gaua'- 
no  i  medefimi  Bj  "Normanni  la  iniquità  delle  leggi ,  date, 
da  Guglielmo:  impcrochc  i figliuoli  di lui^juantunquevoU 
te  -voleuano  la  bcniuolen'^)  e  la  diuoiione  del  popolo  co-' 
ciliarfi,gli  promettcuano  di  annullar  leleggi  delp^idre^e 
di  rimetter  in  vfo  quell  diS.  Odoardo  .  ysò  la  medeftmd 
arte  ti  ]\é  Stefano,  e  diuerfi  altri  ;  ma  perche  il  lor  auttore 
hebbe  per  mira  non  ilhenejitio  de  i  fudditi ,  ma  l'intereffe 
delTrencipe^non  fi  fono  maipotute  sbarbare. 
-   Qitefìa  tanto  afpr^%^  di  leggio  e  di  gouerno  ridufse  i 
Caualicri  anglicani, ^hf ft^vedenano  coculcar  da  ij^or- 
manni,firatiar  dal  i^',  menare  fen'^a  cagione  in  carcere , 
trattar  aguifa  diladroniyòdifchiaui,  afarrifolutionc  di 
abbandonar  più  tofio  lapatria,  che  di  dimoraruicofi  mi- 
Jcramente  .  Onde  akriin  ScoXgia^  oue  erano  dalB^  Mal- 
colmo  gratto  famente  raccolti  :  altri  nell-ifola  d'Eli  rico^ 
ueranano  .  Quefla  ifola  e  nel  contado  di  Cantabrigia,  & 
t  lunga  yenttfei  slarga  quattordici  miglia ^  etnia  d'ac"; 
»  qtie 
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qne  dolci ,  che  vi  flagrilo  d'ogHi  intorno ,  mafìime  d'in" 
uerno .  contiene  diuerft  villaggi  con  U  Catedrale  Eiienfe . 
Hor  in  quefla  ifolaji  ritirarono  alcuni  Caualieri ,  e  il  Fe- 
fcopto  diDunebno  ;  e  hauendouitroucito  vn  luogo  di  fito 
qnafi  inacefiibilc ,  iui  fi  fortificarono  .  Ma  ìiijjuna  cofa 
eraficura  contra  la  vigilanxjt ,  e  la  terribilità  di  Gugliei* 
ino  .  Imper oche  egli i  e  confafciaeyegrateiexplle,e  ponti, 
€  barchette  fi  fé  la  Hrada  per  le  paludi  ;  e  recò  e  Ci  fola ,  e  i 
fuggitiiii  in  fiia  balia .  Entrato  poi  nella  Sco'^a  fcorfe 
la  Gallotiidia:e  poi paffato  nella  Laudoniamift  il1\èMal' 
colmo  in  neceftità  d'accordar  fi ,  e  di  rimetter  fi  al  fio  t?o- 
lere .  l^nflette  Guglielmo  lunga  hora  in  ripofo .  egli  ha* 
netta  a  Roberto  ifno  figliuolo  maggiore  jgiouint  d'alti  fi  i' 
mofpiritOjilgotierno  della  T^rmadia  alcuni  anni  prima , 
promeffo  .  £  perche  l'impromeffa  non  adempita. y  ne  nac-^ 
que  nelCarfimo  del  giouinevna  certa  quafir aggine ^che il 
rodeua  .  eilteneua  mal  fodisfttto  del  padre  ,  Il  che  fa- 
pendo  Filippo,  J\è diFrancia,  a  cui  lagrandc^J^a  ,  epro^ 
fperita  di  Guglielmo  ,per  l'aggiunta  del  regno  d'^ngltit 
all'importante  Duòea  di  Klomandia  ,  era  fofpetta^ojfe* 
rendo  largamente  a  I\pb  erto  gente ,  e  denari  :  e  tutto  ciò , 
'  che  egli  fapefie  domandare  y  proferendogli  ,l'indujfe  a  ri* 
hellarfi  ai  padre ,  e  a  tentar  di  confeguir  per  for':^i  quel , 
che  non  potena  per gratia  ottenere .  Entrato  il  giouane  in 
7<lormandia Con  armata  mano  ,prefe  alcune  terre  ;  mife 
fvjfopra  i  popoli  ;  e  diuifein  due  fazioni  la  proui?icia:del^ 
le  quali  l'yna  nella  diuotione  del  F{é  r imane uà  gl'altra  à 
luijcome  a  jol nafcenteyinchinaua .  Guglielmoyconofcen^ 
'  do  molto  bene  di  quanto  rr.omentofojje  ^e  per  la  per  fona 
ddfiglmolo  di  quella  qiialit  àimafiirne  ejfendo  egli  già  ve  e 
chioy  e  per  la  vicinanza,  e  fomenti ,  ejiimoli  de'  France- 
fiytraghettofiibito  nel  continente  ,e  fi  accampò  all' ine  on» 
tro  del  figlinolo  .  Dcfperato  l'accordo  Jì  venne  àgiorna- 
ta;  nella  quale  hauendo  B^berto  con  impeto  terribile^ 
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sbaragliato  per  la  virtù  della  cduaUeria  ygli  ^ngU^sln-^ 
contro  nell'ine al-To  infuo  padre ,  e  logittò  con  la  lancia  ^ 
da  cauallo  :  ma  non  sì  tolto  dalla  voce  il  riconobbe  ,  chd 
tutto  inteneritole  di  affetto  filiale  ripieno ,  pofetl  piede  à 
terra; foìleuò  ilp.tdre;e gittatofi  ai fuoipiedi.gli  doman- 
dòmercedey  e  perdono  delle  cqfe paffute,  T^nficóm^ 
mofse  meno  il  padre ,  che  il  figliuolo  ,  Onde  abbracciane 
dolo  caramcnfeyC  baciandolùy  il  ritornò  ìhellafnagratia  ; 
egli  fa  poifernpre  carijìimo     Ma  pare ,  che  4a  (juel  pun^ 
ttì  iByobertofempre  declinando  anaaffe  yfiri  a  tanto,  e  he 
fatto  prigione  da  Henrico  ,fuo  fratel  minore  ^finì  ifHoi 
giorni  m  carcere  .    Ma  ritornando  a  Guglitlmò  ,  crefce^ 
ì4a  in  lui  ogni  giorno  più  Cauaritìa  ,  e  la  brama  dell'oro  .  e 
dell'argento.  Onde  granò  più  d'vna  -poltd  d'impùfitioni 
ìntoUrabili  ifudditt:  volfefei  feudi  per  ogni  paio  dì  buoi  : 
fbibì  la  caccia  a  i  nobili  fotto grautfsime  pene  pècUUti^ 
^ie;  e  acchioche  in  effe  pene  quajt  neceffariamente  incot* 
refimo,  procurò,  che  la  moltitudine  delle  fiere  foffe  mag- 
gior y  e  he  mai ,  perche  deferto  tutto  il  paefe  che  da  Sarif" 
berta  fi  jiendc  rerfo  me%o  dì  fino  ai  mareyfpaìio  di  trenta 
miglia  .  e  con  ramaricò  ,  e  compianto  .  qual  ógniurio  può  , 
penfare,  della  mifragentey  t^i  rouinò  le  Chiefe;  vi /pianò 
te  e  a  fé  ;  e  vi  dcfolò  le  campagne  *  T^e  cacciò  finalmentt 
gli  bìiommiy  ac cicche  le  fiere  vipoteffino  à  lor  agio  dim^* 
rare ,  T^on  sajìenne  da  i  deriaù,  depoHi  nètte  Chiefe;  non 
da  i  vajifacri .  E  perche  hdueuà  ime  fu  j  che  il  corpo  di 
San  Cutebertoera  nella  città  diDunelmidin  vna  e  affa  di 
moho  pre'^^o  rinchiufo,fiftim4y  che  fotto  fpetie  di  farri" 
ucrenXa  a  quel  Santo  ,  eglt  à  Dunelfnià  per  rubar  quella 
caffanafidaffe  *  Mafopraprefo  in  vn  tratto, da  -pngraue 
trauciglio  d'animo  y  e  di  corpo  .fé  ne  aftenne  4  Con  tutta 
qucfia  fua  rapacità  yfaceua  mojira  di  religione  *  onde  àt 
fuo  tempo  fi  celebrò  vnfinodo  nella  citta  di  yintonay  nel 
quale  due  C ardmali, Legati  d' Me jjandro  11, intefuéneroi 
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*  vi  furono  fatte  molte  ordinat  ioni ,  Siberia  riforma  dei 
Clero,  come  per  Cindiri%;xo  del  pofolo  ,  uon  inutili,  yifìt' 
degradato  Stìgando,  ^rcmefcovo  dì  CantuariapermoU 
ti  delitti:  ma  p,  i7ìc}pa!msnt€,percb€  s*ara  ifitrujo  in  quel- 
V^rciucfLvuaro  in  vita  del  fac  otite  ecfore;  e  perche  con 
ia  Ckicfi di Cantuaria ,  teneua anche  qucìia  di  ^intona. 
Tenni f:  vn  altra  Sinodo  in  Londra  alcum  anni  appr^Jj'o  , 
w./  (jHalefi  ordinato,  che  le  fcdie  ^rchicpifcopaii  da  al- 
cuni Vilh.ggiy  terricùfole  a  luoghi  nobili ,  e  popolo  fi  fi  traf 
portajsiuo .  Con  la  qualoccafione  acqui'iarono  ynacef^ 
taììcbilràye  chtare%7^  le  terre  dt  BatroniayLincotniaySa* 
risheria.Lfjpnia  CeiiriaXlceUria  .   Si  trouò  in  qnel  Sino* 
io  Ftdiano,  Vefcouo  diVig^mna ,  buomo  di  poche  ktts^ 
re,  ma  dt  molta  bontà:  a  cm  Lanfranco  ,  ^ArcìucfcQUO  di 
Cantkaria  .  f uh  ornato  (come  fi  crede)  dal  B^^che  vivo- 
leua  fiifiitur-'-e  ,  come  erafuo  coflume  >  qnalche-  "ì^rman- 
no,  tctfe  tlVefconato  ;ma  hiogìicL  niantewie.  Impero^ 
che  e fitndo  sformato  a  fpogliarfi  degli  ornamenti  pontifi- 
cali y  egH  da  vn  certo  diurno  ardore  concitato .  e  yerfo  d 
I{é  riuolto  da  va  Vrencipe  (diffe)  migliar  di  te  ho  io  que* 
Hi  ornamenti  hauuto;  e  a  lui  gii  voglio  io  reUttuire .  Det- 
to  quefio^fe  ne  andò  diritto  alfepoUro  di  5<anto  Odoardo  ; 
oue  Chahito  'Pontificale  deponendo, cacciò  il  paflorale  co- 
fi  profondamente  nel  marrho  .  chi  per  nifi  una  for^  non  fi 
potè  fitellere .  Di che'reflati ti I{èje r^rciueJhoHV  atto^ 
vitiyilferuo  di  Dio  humilmente  pregarono ,  che  volefie  i 
yefiimcnti  depofii  ripigliare ,  e  nell'amminij'ìrationc  della. 
fu  a  Chiefa  continuare ,  Verfo  il  fine  delia  fua  vita  Gu^» 
glielmo  fondò  tre  manifieri  ;  vno  ricino  alla  terra  di  A" 
^ingoy  in  memoria  della  littoria  confeguitaui:  l'altro  vi- 
cino a  Londra,  e  ilter'Z^  a  Caen,  terra  di  l^rmandia.o ut 
Matilde,fua  moglie  ,fahricò  anche  vn  nohilmunificrio  di 
vergini  fiacre .  Vanno  ventefimo  primo  delfuo  regno  ,< 
miUefim^  ottante fmo  fettimo  di  Chrtfio,  Guglielmo  con 
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yn  grandifsimo  te  foro  ,  raccolto  nelT  griglia,  pafsò  it^ 
"h^ormandia  ;  oue  perche  per  le  indifpofitioni ,  che  ti  tra^ 
uagliauanoy  fiaua  qtiafi  continuamente  ritirato. Filippo^ 
Bjdt  Francta^hebbe  mordacemente  a  direte  he  il  I{è  d'^H 
glia  fiaua  in  letto^  àrB^uano^  pervna  lunga  grumdani^  ; 
'•polendo  con  quefie parole  lagrafje'ZJ^a,  e  p'cae'Z^a  di  Gh^ 
,glielmo  notare  .  Furom.qitesìe  parole  a  Gy.glielmo  rap^ 
portate,  che  rninaceiwlmenterij'pofe  ;  Quandoio  haucrò 
Canorità  .  non  si  tofto  alla  Chiefa  m'apprejentarò  ,  che 
per  Francia  mille  faci  ardenti  fi  cederanno  .  KlJpaffarO' 
no  moltigtorni,chefendofi  alquanto  ridor aio,  mife  icon^ 
•finiti  Francia  aftrroy  e  afiioco;  mai-on  danno  della  per* 
fona  J uà  irreparabile .  Verchefendoglifiptrvnfalto^pre^ 
fo  daifuo  caualloy  ojfefi graHcmente giintcHiniy  venne  in 
poc  hi  giorni  a  morte  y  Vanno  fett  ani  e  fimo  quarto  della  vi^ 
ta  yvigefimo  primo  del  regno  d'^Inglia.  Mentre  il  fuo 
corpo  era  da  i  Caualieri  dtl<lormàdu  portato  dalla  fepol 
tura  alla  Chiefa  diS.  Stefano, da  lui  nella  città-di  Caenfa~ 
hricatayprima  che  fi  fepeliffe  ,bifognò  pagar  il  pre^J^  del- 
lafepoltura  à  vno,  chegridana  ,  che  fuo  erail  fondo  y  oue 
quella  Chiefa  era  edificata .  Onde  fi  potè  la  miferiahuma^ 
na  comprendere  :  poiché  conuenne,  che  fi  pagaffe  dvn 
h/iomo  priuato  vn  poco  diterra^  oue  vn  Duca  diJ<lorma* 
dia  ricchifìimoye  vn  Bj  d'Inghilterra  potentifsimo  potefje 
efscre  fotterrai  o  .  Lafciò  tre  figliuoli  :  de'  quali  B^berto 
fu  Duca  dilSlorniandia,  egli  altri  Bj  d' guglia  fuccef^i- 
•.uaiììcnte  ..Guglielmo  fu  Trencipe  fen%a  dubbio  di  valor 
ec celiente ,  moHrato  da  lui ,  sì  neWacquiftar  con  Nrme  » 
come  neW ordinar  con  le  leggi  vn  ampli fìimo  regno  ;  fé 
non  che  nelle  jue  attioni  volfc  più  toflo  tiranno,  che  B^épa 
rerc .   Due  pcrfonaggi^due  regni  amphftimi,  e  tra  fé  vici' 
ni  y  e  conquijiaronoye  a  posìeriloro  lafiarano,  I^go  da- 
petta,  quel  di  Francia ,  e  Guglielmo  ìsi^  nianno ,  qtieU^ 
iV^iigliatìia  con  diuerfe  maniere ,  qndlofivalfepiu  del 
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negotio  ;  queflo  piti  dell' t^xme  neWacquifiare  •  quello  fi 
mantenne  nell'acquifló  più  co'l  far  fi  amare ,  che  temere  : 
queflo  al  contrario.flimòpiu  àfuopropofito  la  paura^che 
Li  beniuoleìixa .  QùeUo  diede  leggi  tutte  indirìT^^te  alla, 
ferpetuatione  del  régno:  quèflo  fece  flatuti  tutti  volti  al 
proprio  interefje .  Furono  anche  differenti  nella  fuccef" 
fime,  Terche  ipofieri  dì  ygo ,  hanno  fino  à  i  tempi  no- 
^ri  felicemente  regnato  in  Francia.  Ma  dì  quattro  figlia 
noli  di  Guglielmo  ,  mffunolajciò  fuccefsore  :  e  il  regno  di 
Francia  èfempre  andato  con  gli  acqHÌfti  di  K^ormandia,  e 
di  ^quitania  crefcendo  :  quel  d'Inghilterra  con  leperdi-^ 
u  mancando. 


^^ 


^^ 


Della 


»J4 


Della.  Prima  Pòrte 


DE'  PRENCIPI 

e  H  K  I  S  T  I  A  N  I 

Libro  Quinto . 
Che  contiene  tre  2?^  di  Portogallo . 


Alfonfo  I.  Rè  di  Portogallo. 


L  ^EO'Hp  di  Vortogallo  y  fé  tH 
guardi  tampie'^a ,  éptutoflo  tra  i 
piccioli  y  che  tra  i  metani  :  ma  fé  tu. 
miri  la  vtrtu,  e  le  co  fé  honoratamen- 
re  operate ,  merita  di  ejfere  tra  igra^ 
difjlmiripojlo  •  Imperoche  non  e/fen' 
da  egli  più  lungo  a'/j  Sv*^  venti  miglta, 
ne  molto  più  largo  difejjanta  ;  ne  girandone  pm  dì  otto^ 
cento  ottani a^e  non  tjjtndo  molto  coptofo  di  vettouaglie; 
nondimeno  ha  dijìefo  ^Imperio ampiamente  perT^frica» 
per  l'^jia  .peni  Mondo  rtuoucty  e  per  mare,  e  per  terra  . 
^ell'^frua  domina  tutta  la  cofla  d*£tiopia^  dal  capo  di 
^guerofino  à  quello  di  Gitardafn  .  T\(ell'^fa  pojjiede  il 
regno  di  Qrmu'^,  e  la  miglior  parte  della  marina  Occiden' 
tale-,  di  Cambaia  ^  e  dell'I ndojìan  ;  e  altra  al  Gange  tiene 
la  ricchijjima  citta  di  Malaca  y&hu  parte  nelle  [fole  di 
Maine 0)  e  di  Banda,  ^et Mondo nnouo  ha  il  iìruftLpae- 
fé  atttjjìnto  allaprodmtion^  de  i  '^^uccari,  e  d'ogni  forte  di 
besìiamii  e  d'ogni  frutto  a' Europa  •  Hor  circa  Canno  del 

Signo^ 
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Signore  mille  fimo  nonàge fimo  ^gueteggidndo  glorio JAméri 
te  cantra  i  Mori  ^Ifonfo  V  L  I{c  di  CaHiglia  ,  venne  tri 
fuQ  aiuto  iArrigo  di  Loren a yfer [ortaggio  d'animo,  e  di  i^a-^ 
Lor  eccellente  . 

Quello  fendofi ,  in  moke  óccafioni  egregiamente  por- 
tato ,  hehhe  da  ^Ifonfo  in  guiderdone  de  i  fcruitij.fattii 
Terafia  ^ [uà  figliuola  naturale  ,  con  vnafarte  di  ^òrtO' 
gallo ^  e  la  conqnvU  dei  reftotn  dote  a  con  titolo  dì  Duca  4 
Doue  adoperando/}  egli  conmolta  virtàydmpUo  molto  I0 
flato:  e  ne  lafciò  beredx  Ulfonfo  ,fuo  fìgliuòloy  di  cui  nòe 
habbiamO  bora  à  ragionare.  La  prima  imprefa  d\Alfanf(M 
hebbe  origine  dalia  madre .  Imperoche  effendofi  ella  inde- 
gnamente  rimaritata  con  Ferdinando  y Conte  di  T rafia- 
mar  a ,  e  trattitndo  cò'l  nuouo  marito  contro,  lo  fldtO  del 
figliuolo, egli  fu  à  metter  mano  ali*  arme  corretto:  e  i^enu^ 
io  col padrigno à battagliarne rejìò facilmente -ptHcitore*^^ 
Diede  bando  perpetuo  al  Conte  ;  e  mi  fé  la  madre  in  ¥n4 
honefta  prigione .  //  che  non  potendo  ^a  comportare  ^ 
fcrijfe  al  l{è  ^Ifsnfo  VlL  di  CaHigliacome  à  fuO  parente 
egli  efpofe  il  fuo  fiatone  lo  fupplicò  inflantemente  d'aiktòt 
e  difoccorfo  ;  e  per  muouerlo  con  Hnterejfej  fent^  il  qua- 
le non  fi  fogliono  iVrencipiin  cofa  alcuna  molto  fcàlda^ 
ve  ygli  offerì  lo  fiato  di  VortogaUo  i  di  cui  fi  tendeua  in^ 
degnOyperla  ingratitudine^  il fuo figliuolo ,  ^Ifonfojjnn'^ 
to  ò  da  ambitione ,  e  da  cupidità  d'accrefcer  il  fuo  donù-^ 
nioyò  da  compadrone  della  Zia  maternaiguOriÀ  rifoluef-^ 
fi  non  iflette;  e  convKgrojJo  effercito  entrò  hofiiltnenteiri 
Portogallo  .  Si  combattette  nel  piano  di  Valdeuefia:  e  né 
reBarono  i  Cafliglianif confitti  •  Queftofuccejfo  al^pim^ 
moderatamente  l'animo  ai  Vottoghefii  e  non  hauendo  di- 
fninuito  lefor':^  ,riaccefe  però  fommamente lo  fdegno  à 
gli  Spagnuoli ,  Onde  hauendo  il  Bj  ^Ifonfo  mejfo  infìe^ 
me  maggiori  forT^  di  prima  yrinuouò  prefìàmente  laguef- 
ta  •  li  Vortogbefe^  che  delle  fuepojje  nonftfidaua  i  nella 

tsrra 
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terra  di  Gkimaranes ,  con  animo  dijìraccar  con  la  lun^ 
ghexx^  f fiì^/o/^  dell'ajjedto  i  nemtciyft  rinchinfe,  ^  rinco- 
no  i  Calii^lianiy  rifoluti  di  recar  in  lor  potere  e  la  terra,  e 
il  Duca,nell'affedioperfifleuano.  Onde  e  [se  do  già  gli  afse- 
diati  à  maltermine,  Ega  J^ljignex^  che  era  (iato  aio  d'^l- 
fonfo,€  che  alìl:)oragoHernaua  col  cofiglio^e  con  l'autori 
tà  eluijC  lo  flato,  vfcitofnor  della  terra^  andò  à  trottar  il 
J{è:ecofiefficacemÌte  parlò  con  lui  che  ne  cófeguìpace;e 
fifciolfel'afsedio  .  Ma  non  fermando  poi  il  Dnca  ^Ifon^ 
foyper  ejneL  che  fi  dice  J  a  parola  ,  Ega  andò  fpontanea- 
nfenrcà  Toledo  y  e  con  vna  corda  ai  collo  ,  fijofferì  al  bJ 
di  p  aerar  il  fio  della  fede  rotta  -,  benché' co  ntra  fu  o  volere» 
Il  ì\èpÌ€g:Uo.per  le  lagrime  fé  triUeT^a  divn  tanto  per^ 
fonaggioy  à  mifiricordia, gli  concefse  l  impunità  delfat^ 
io  :  ma  non  voi  fé  ,  perche»  dnbitaua  di  fraitde,Vefsem^ 
piohonorare  ,  Ma  idlfonfo  intento  ad  ornare^e  adab^ 
biilir  lo  ftatO:  fondo  in  Coimhra  ti  munì  fiero  di  Santa  Cro- 
ce, a  cui  donò  la  terra  di'Leira  sfiata  tolta  poco  innani^ 
à  i  Mori .  Vafsato  poi  con  vn  ^rofso  tfsercito  ilT ago  ^en- 
trò ne  i  confini  del  ì\è  ìfmaro\il  quale ifitgliato  da sìfaC" 
ta  nnoHa,fec€  quanta  pia  gente  potè, e  chiamò  infuo\aiii» 
to  cinque  altri  Vrencipi  Mahomettani ,  S'accamparono 
gli  vni  ye  gli  altri  vie  ino  a  CaiiroHcrde  .  ouehauendo  jLl- 

■  fonfo  battuto  certe^T^^  dulia  moltitudine  infinita  de'nemi^ 

'  ci ,  flette  vngran  peT^fofpefo,  e  dubbio fo ,  e  trauaglia^ 
to  da  vna  parte  ddlagrandex^^  del  pericolo, e  daWaltra 
dalla  vergogna ,  che  ilritirarjigli  hauertbhe  arreccato  m 

'■  Maé'ardnrè*dei  foldatiyche  per  combattere  con  piàripU" 
tationcì il'giorno  dì  S.  lacomo  ^dpoflolo  ,  dicomun  con^ 
finjo  ,ecx>n  applaufo  militare  il  gridarono  ì\è  ,gli  fgom-- 
brò  del  p^-rtOognidubitatiove ,e  perpltfiità  .  Vafsati  due 

•  giorni  ^pìffe  ijf  ordine  pir  la  battaglia  ifoldatiy  a*  quali  in 
qkcfia  gniflt^ragionò.'  LapronteT^a  (valorofi  joldati) 

che 


RE  DI  PORTOGALLO.        2^7 

che  voi  moHrate  di  venir  àgiornata  co  i  nemici ,  toglie  à  . 
me  ogni  occafione  di  jpendere  le  parole ^  e  il  tempo  in  con^ 
fortarui ,  e  in  eccittarui  alla  pugna  ,  tanto  da  voi  defide^ 
rata»  Maio  non  voglio  già.  lafciar  di  dire,  che  egli  è  ne» 
cefsariojche  voi mt manteniace co'i  f  rro  in  mano  Jl  «#-  . 
Tfie  di  J\t,  chemihanetejj)on:aneawtt:te  dato  <;/  -voce .  lo 
farò  in  modo,  che  voinÒ  mijiimaycteìidf^no  dcìlhonoy^:^ 
che  mi  hauete  fatto,  e  che  Dio  (cerne  ic  fp'^o)  >fii  manter 
rd  .  Serbate  l'ordtnan7ai  con  la  quale  io  vi  ho  dijpofli  :  e 
nel  re^o  mirate  ali\fscmp'0  ,  che  io  fon  per  danti.  In  vn 
punto  medefiwo  fini  il  parlare  ^di^de  il  fcgno  del  com- 
battere, e  fpinfe  innanzi  il  cauaCio  ,  Si  combattette  da 
amendne  le  parti  con  più  furore  y  che  valore .  Ma  preua- 
tendo  dopò  molta  tffujione  difangue  ,e  moka  flrage  di 
huomi'fììyp  arte  morti,  parte  feriti  lavina  alla  moltitudi^ 
9ie  i  i  Mori  ,la  cui  turba  era  di  non  minor  impaccio  yche 
aiuto  ,  a  lor  medefimi ,  perduti  fi  d'animo  per  la  ferocia 
terribile  de  i  Tortoghefi  \ft  mfero  in  fuga ,  J<(efù  ama^r 
%ato  vngran  numeroy  e  vn  altro  gran  numero  fatto  pri- 
gione .  tra  le  altre  fpoglie  furono  al  mtouo  F\é  riportate  le 
infegne  di  cinque  I{é  Mori,,  che  i  I{é  di  Tortogallo  alla  lo^ 
70  arma  agginnfero . 

.Queiiafù  la  battagli  a  tanto  celebrata  neìl'hifìorie  Tor 
toghefe  ;  e  che  fa  veramente  delle  più  mem<Trahilt  di  quei 
tempii  e  che  rendèU  nome  della  natione  celebrc,e  famofo, 
Vrefepoi  ^Ifonfo  per  moglie  la  figliuola  di  Manrico  La^ 
fa.  Conte  di^Mclina,  e  perricchex;^^ ,  e  per  nobiltà  chia- 
riflimo  .  appena  haueua  la  celebrità  delle  no^j^e  finito  , 
che  ritornando  aWarme^fà  dai  Vortoghefi  forprefa  dinot 
tetemfo  la  terra  di  Santrren  ;  della  cui  preda  ^Ifonfo 
fabrtcò  il  mimiUero  di  ^Icobafa  aiVadri  Ciflercicnfi . 
Jie  molto  dopo  il  mede  fimo  ^Ifonfo  prefe  a  viuafor^a  la 
terra  dìSintra  ,  7nolto  a  prapofito  dell'c  cofefue  .  Impero  - 
&he y  concorrendola qitdluogo  diuerfe  armate  di  Fran- 
tV  «<  eia. 
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fia ,  ftlnghiltenay  e  di  Fiandra  ^eglift  pò  fé  in  cuore  Fimm 
frcfa  deli  ampi  ijìima  città  di  Lisbona:  egli  accrefceuano 
l'animo  e  le  guerre  dei  t{è  Mori  neW africa  ,  e  U  quiete 
otirfa  degli  Urahi  nella  Spagna .  Imperoche  neli^fri-m 
cayi^lmorauidicoìfihatteuano  afpr  amente  congli\Al* 
fnchadi  dell'imperio  :  e  in  Jfpagna  i  Monfen^ji  pen fiero 
digitefrajàgli^iudij  delle  fetente  fpe  e  uiattue  attendeua^ 
710  .mafitme  nella  città  diCordoua:  o  ne  fi  orina  alihont 
^kicennay  ^uerr^e,  ^uen^oar ,  St  che  ioccafione  del- 
ftmprefa  di  Lisbona  era  nella  fna  maturexj^.  Qua  fi  in 
rne%p  del  regno  di  Vortogalhèm  porto  di  mare  sfatto 
dal  TagOfd'entrataflrettayma  di  capacttagrandifimaysà 
la  cui  ritta  Settentrionale  fi  fiende  la  città  di  Lisbona^ca. 
pò  del  regno;  che  digradando  pian  piano  da  i  yicim  colli  f 
cheleftanno  alle  fp  ali  e, con  figura  lunghifiima^  mafiretta, 
freffo  ai  fumé  fi  difiende .  Tuo  fare  venti  mila  e  a  fé  :  e  fé 
tà  nhccettuiTarigiitiene  il  primo  luogo  nella  moUitudi^ 
ne  degli  habitanti^tra  le  città  della  Chrfiifiianità» 

Haueua  ^Ifonfo  in  animo  [imprefa  di  quella  città,  nel 
la  quale  e  la  conquifia  del  reflo  del  regno  ,  e  la  conferita^ 
fione  di  tutto  Tortcgallo  confifleua  .  Ma  lemancauano 
le  forT^ ,  Hor  non  potendo  egli fperar  d'efjer  focorfo  dai 
^  di  Caftiglta,  e  d'Aragona,  tra  quali  boUiua  graue  di" 
fcordia ,  ché^a  guerra  aperta  proruppe ,  egli  con  premif 
grandi  a  fiioferiiitio  vngran  numero  di  natii,  e  di  genti  da 
i  paefi  Settentrionali  conduffcfcon  le  quali  tenne  ta  bocca 
del  porto  per  impedir  i  foc corfi ,affediata .  Ma  parendogli 
poi  cofj  poco  honorata  tafpettar  d'hauer  quella  città  più 
foflo  per  btnefitio  di  fame ,  che  di  ferro ,  tanto  più  che  i 
ritmici  poco  animo  nella  dife fa  della  patria  mofirauano  ^ 
efortò  i  faldati  a  voler  ananT^r  tempo  ,  e  di  afiàlto  gua^ 
dagnar  rna  terra^  il  c/^i fiacco  ti  poteua  tutti  arricchire , 
Co  fi  dato  ti  fiegno  ,fi  cor  fé  all' afiàlto  da  più  parti .  Ma  fu 
fatto  sformo  particolare  alla  porta ,  che  fi  chiama  Mfa^ 

ma, 
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macche  fu  allaperfine  con  'pn  impeto  terribile  fra  e  affai  a , 
eia  città  prefa  il  giorno  dt  San  CrifpmOy  e  Crtjpinianolart 
no  di  Cbriiio  miUefimo  centefimo  quarantefimo  fetttmo. 
^Ifonfofabricò  poiilconnento  di  San  y incendo  in  quel 
luogo y  ouefi  era  accampato,  che  hoggi  è  dentro  la  citt^  • 
l  faldati  foreiiieri ,  indaghiti  dell'amenità  della  terra ,  e 
della  dolctxj^  dell'aria ,  reflarono  in  gran  parte  nelpae^ 
fé:  e  permettente  ^Ifonfoy  vi  fabrìcarono  le  terre  di  ^Z- 
wada,  di  Fiilanerd^  idi  ^rrubay  di  Z^^tnbuia,  e  di  Cafla^ 
nera ,  e  alcune  altre .  Onde  il  regno  e  più  popolato  ,  e  piti 
ciuile  diuenne  •  Seruendofi  pofcia  del  benefitio  della  vit- 
toria, e  delia  rìputatione  acquiftata  ,  recò  infuo  potere  le 
terre  di^lanquero  ydi  Obidos  ,  di  Helues ,  Beia ,  Mura , 
Serpa j  e  la  città  di  Euora,la  quale  vale  la  p  iu  parte  del- 
l'altre .  Imperoche  ellay  ch'i  difitofimilif^itno  a  Madrid  > 
ha  vn  piano  de' più  fertili  di  Spagna ,  non  che  di  Torto- 
gallo  ,  Onde  era  molto  limata  da  Bimani ,  e  m  panico-^ 
lar  da  Strtorio ,  che  vi  paffaua  volentieri  ]^muerno;e  vi  fi 
-veggono ancor hoggi molti  nobili  vefjgi  d'antichità»  In 
quei  tempi  Ferdinando-,  Fj  di  Leone  ,fabricò  vna  fortez^- 
^ane  i  confini  di  VortogaUo:  cofa  molto  fofpetta,  e  di  ma  - 
la  digeflione  alF{e  ^fonjo .  Onde  non  la  volendo  egli 
comportare  ,  mandò  con  vngiulio  efferato  Don  Sancio  ^ 
fuo  figliuolo^  all'affedto  di  quel  luogo;  e  li  fa  cena  animo  la 
guerra  acce  fa  tra  il  ì{è  di  Caviglia ,  e  quel  di  Leone .  Ma 
Ferdinando ,  non  (limando  pericolo  ^  cue  ne  andaua  Iho- 
nore,  e  la  riputatione  y  fi  fece  con  parte  dille  fue  genti  in^ 
contro  atVortoghefe  :ehauindolo  facilmente  vinto  con 
Varme,  ilvtnfeanco  liberando  gratiofamente  i  prigioni , 
con  la  humanità .  ^Ifonfo  per  rifigrare  in  qualche  modo 
la  rotta  data  al  figliuolo ,  prima  entrò  holìilmente  nella 
Galitia ,  e  viprefe  alcune  terre:  e  poi  rinfor'^to  l'effer ci- 
to ,  tentò  Badaios  j  terra  foggetta  a  i  Mori  ;  ma  raccom- 
mandata  a  Ferdinftido^^  il  ^aU%f\on  volendo  ne  ^  i 
'     '^        '  '.'     *         ,"         clien- 
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xìievti  mancare  y  ne  di  riputàtione  fcapitare ,  arrìuò  in 
foce  or jo  della  città  afsediata ,  in  tempo ,  che  ^Ifonfo  vi 
tra  già  dentro  .  Si  combattette  fieramente  ;  e  fendo  retia- 
te vinto  ^Alfonfo,fà  nella  città ,  onde\era  yfcito  ,àvii4a 
forT^a  rincalcalo.  Qui  ni  non  potendo  in  vn  tempo  me  de  fi-  , 
mo  a  M'ori  re§ìati  padróni  della  più  parte  della  clttà.e  (C 
Caftigliani  refiftere,  tentò  difaluàrfi  con  la  fuga,  Mavi'-r 
tando  impetuofamete  in  vnafianga  della porta,^ftntjìrò\ 
eruppe  ma  cofcia^ereRò  prigwne  dì  Ferdinando  .  Da 
cui  fu  e  dal  parentele  dal  ^èmagìianimamente  trattato.  E 
contentandoci ,  che  eglireflituifse  le  terre  vltimamentein 
OalJtia  occupate^  il  rimandò  à  cafa .  ^h  mentre,  che  ad 
ampliar  il  culto  di  Dto^e  de'  Santi  e  in  particolare  a  trap- 
•portare  dalCapodi  S*Vmtcn'z^  il  corpo  di  quel  Santo  à 
Lisbona  ,  attend^,'Don  Sancio  yfno  figliuolo  ,  con  armafa 
mano  fino  a  Siuigtia  trafcarfey  e  vi  fece  de  i  danni  afsai  1 
'B^ippe i Siurgliam ;  e afsedìù  '^ebla .  Mando  difiolfe  il 
pencolo  di  Scìa  ,  attorno  alla  quale  i  Morì  accampati  fi 
er.niù,  lìhèrafd  È  eia  di  perì  e  (jlo ,  S  an  ciò  fi  cor.d^Jfc  qna- 
fitriònfando  in  Santarcn,  I Merì^  defiderofi  di  vendicar 
tante  difdétre,  e  oltraggi j  da  lui  riceuuti ,  concorrendo  là 
da  cg!.?  parte ,  di  vno  Jiretto  afsedio  il  cinfero .  ^tfonfo 
intifo  d  perìcolo  del  figliuolo  i  benché  fof se  e  carico  d*an^ 
ni  €  lìorpiàto  della  eofeia ,  onde  per  non  poter  e  au  ale  are  ^ 
ìie  andana  jòpra  y^na  caryi€tta,mojse  il  campo  yerfo  San- 
tarcn  .  l  Mori  cóf^battfltidàfrònttdalpadre,e  da  tergo 
dalfìglhiòh  ~,ji  hilfiró'dopo  qualche  contrafto ,  in  fuga  ; 
'celici  quale  tira  gTi'àttri^ji'benlacobo  rtflò  affogato  nel  fin 
snc  .  Dùpoqth:ff\vìrittVr{à^fonfij,  ritornato  a  cafa,  fra 
vonmoìtimyfi.'caìM^n'tU^ 

fw^niUefifììó'yintcfirnl^off^fifefimo  quinto  ;  nouantefimo 
•^n'èfirr/odeUityna-feììhirfffnio  tCT7;o  del  regno.  Fu  Tre- 
cipt  pergfarJexx^a''d^rigni'regi:tinrlù  eccellente  ^pronto 
■iaWmpYefe  di  guerra*,  ptt^o  alle  opcrrdi  pietà .  Solo  par\ 

:\.i.'.'  uè, 
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U€,  che  egli  alquanto  la  fama  della  yirtù,  e  la  gloria  delle 
littorie  den-igraffe  co  Uprigionia  della  madre.  Onde^pa- 
rendo  quella  fua  regide'^^afcandalofa,  e  dimal  efempio^ 
Innocentioll  gli  deftino  prima  il (^t'fcouo  diCoimbrayi; 
foi  vn  Cardinale  Legato  ;  che  non  ptrò  fecero  effetto^  air- 
curio .  ^nxihauendo  il  Legato  il  regno  int  er  detto  ^  fa  per 
le  minacele  d'^lfoiìfo  sformato  a  liberarlo.  Il  titolo  di 
J{é,  che  egli  hebbe  da  ifoldati  yglifu  pofcia  e  da  Eugenio  , 
e  da  Ulejfandro  lll.con  auttorita  UpojìolicayConfermdT 
to:  &  egli  il  lafciò  alfigUuoloye  à  i  pofleri . 

ALFONSO    V.    RE    DI 

Porrogajlo. 

ALfonfo  y.fgliuolo  di  Odo  ardo,  ottenne  la  corona  di 
V ortogallo  in  età  cofi  tenera,  che  per  non  ejjer  ca- 
pace delTamminifiratione,  e  del  gouerno  del  regno ,  Hette 
alcuni  anni  fatto  tutela  .  1^1  qual  tempo  l'Infante  Don 
Henrico  yfiio  cuginojhebbe  molta  commodità  di  prò  fé - 
gmr  Cincominciataimprefa  dello fcuoprimento  delia  co^ 
Ha  di  Ethiopia  ,  Tra  le  altre  cofc  furono  in  quei  tempi, 
fcHouerte Pifole  di  Capouerdcye  quelle  di ^rguin-oue per 
commodità  del  traffico  di  quejiipaefiyfu  fabricato  vn  ca^ 
flello  .  Sì  cominciarono  anche  a  popolare  l'ifole  Ter^re  ,* 
fiate  alquanto  prima  fcuouerte .  Inuero  io  non  pojfo  a  ba- 
fià-xa  comendare  la  nobil  maniera^  che  imagnanirni ?^  di 
Tortogalio  hanno  nella  dilatatjone  dell' imperi  OjC  neWam^ 
fliatipne  della  gloria  loro  tenuta .  Imperoche,  oiiegli  al- 
tri Vrencipi  Chrijiiani  per  vn  pugno  di  terra  tràfecrudel 
mente  combatteuano  ,  e  di  aggrandir  lo  fiato  ^ediftender 
la  fama  loro  tra  noiambiuano  :  effipaefi  nuouifcuopren^ 
do  ,  e  terre  dis  habitat  e  (quale  eia  Madera  t  e  Sun  Toma^ 
fo^  il  Capouerde,  e  le  Ter:{cre)  popolando  ,  e  a  coltura  ri" 
ditcendo  ,  infmnc  e  il  dominio  alLvgauano  ;  e  la  fama. 

o  loro 
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iorodinendcuutio  jC^J^elychepiii  importuna  Jljonor.  di 
Dto,  e  lEuangdio  di  Chriììo  difcndcnano  ,  il  mondi)  è  in 
trecento  fefjaìHa^adi ,  di  latitudine  y  e  in  al  tri  tanti  di 
Inngir Udine  compartito  .  Di  qucTii gllnglcji  hanno  nani- 
gaio  (ino  al  fettantejìmo  quinto  ^verfo  Settentrione  :-e  i 
Cafliglmnifino  al  tinqaantefi'mo  ftUo ;vetfo  ij  me:(ogior  - 
no .  SÌ  che  ne  recano  apxora  ducento  vcntìnoue  dafcuo^ 
frire .  Q^fal  rrti-tggi or  campo  p-uò  l'amhitrne  ,ò  tauaritia 
defiderarc  ^  T^^t  mi  accade  dire yche i  paejìnofiri  frano 
migliori  de  gli  altri;  per  che  tutto  il  mondo  (comefufuoi 
dire)  è  paefcytutto  cuouerto  dal  cielo  ^temperato  dalla 
Luna,  illuminato  d  al  €  ole ,  fomentato  céìi  ykrif'tnjlfijji 
dalle  Stille  erranti,  e  fife  ^  E  qual  parte  d'Europa  fi  deue 
aWlfola  di  Ztiland.t  in  delie atei^  d'aria ,  alla  Sawatra 
in  grande':^  i  alle  Giau'e  y  che  Giulio  Ce  fare  Scaligero 
chiama  compendio  dellyniiierfo ,  infertilità^  e  in  affluen^ 
%a  d'ogni  bene  antiporrc  ì  l  Casigliani  hanno  niiQuamt- 
te  fcuouertorn  niio^to  Me  fico,  pronincia  ampltfìima  , 
che  alle  piu  floride  parti  d'Europa  ne  inmagnificen\a  di 
fahrichcy  ne  in  ampie%7^t  di  città  pur  di  vn  punto  ,non 
cede .  Ma  riternando  alr\e  ^Ifonfo  j  non  sì  toftoft  ride 
egli  fuor  di  minorità)  che  fi  poje  fubito  in  cuore  di  profe» 
guir  yiuamente  Timprcfa  d'africa:  e  vi  fi  portò  inma^ 
niera,  che  ne  riportò  meritamente  il  jopranome  di  .Afri- 
ca  no,  Hauena  coìninciato  qucUimprefa  il  E^  Giouànil. 
di  queflo  nome,  con  yna  occafione  ,che  non  fa  fuor  di 
propofito  commemorare  .  Haueua  Giouayini  cinque  figli- 
uoli Odoardo,  Tietro,  Henrico,GiouanniyFerdinando:de* 
quali  e  fendo  i  tre  primi  già  atti  all'arme,  rolfef^rli  difua 
mano  Caualuri.  Jll  qual  fine, fé  e  e  vn  apparecchiamento 
folennifimo  nella  città  di  Lisbona:  e  fendo  già  la  cofa  in 
procinto  di  effettuarft,  vn  di  quelli,  che  il  denaro  maneg- 
giauano  ,  veggcndo  la  fpcft  infinita  ,  che  fi  doueua  in  ciò 
fare,  apprcfentatofi  all\cje  parlò  in  quella  maniera. 

Si- 
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Signore,  lafpefa ,  che  voi  volete  far  e  per  dar  grado  di  e  a- 
uaUeriaai  voftri  figliuoli  J  co  fa  veramente  degna  e  deU 
la  magnanimità  vojira,  e  delTamore ,  che  lor  meritamen-^ 
te  portate .  Ma  fé  conuiene  alla  bajJeT^a  mia  porger  con- 
figlio  allagrandcT^  voslra  io  direi,  che  fi  faceffe  anche 
alcjuanto  maggiore  ,  impiegandola  però  non  in  pna  otiofa 
cerimonia^ma  in  vna  regia  imprefa,  oue  iScreniflimi  Tre- 
e ipijVojiri figliuoli ,  con  l'arme  in  mano  ,  e  co'lfangne  de 
gl'mfedelil'honoré ,che  lor  haucte  dcftinatOyft  procac' 
cino  ,  Quejijo  fia  affaltando  qualche  città  marilima  del- 
l'africa:  conia  cui  conquifia  voi  e  il  nome  di  Chrifto  a.m 
filate,  e  le  frontiere  del  regno  afiicuriate  :ea  i  yo^nfi:^. 
gì  inoli  oc  cafone  diriceuere  l'ordine  della  caualleriaxhe. 
lor  volete  dare,  non  per  fan  or  e ,  ma  per  me  rito  sporgiate, 
Tiacque  fommamente  al  Bj,  eh  era  d'animo grande,e ge^ 
nerofo  la  propoU^i-ye  meffa  la  co  fa  in  confultajì  prcfe  ri^ 
folutione  di  far  Hmprefa  di  Septa  .  Menò  ft co  il  B^  à 
quella  guerra  itrefuoi  figliuoli  maggiori  :  iqualharriuati 
a  viHa  di  Septa  y  fecero  voto  di  digiunare  à  pane  ,  e  ac- 
qua ,fin  a  tanto ,  chehaaejj^ero  quella  città  e/pugnato;  e 
Dio  fu  coftpropitio  alia  loro  intentione  >  che  la  efpugna^ 
rono  quel  dì  mede  fimo ,  che  l'ajftUrono  ,  7N(e  vi  mori  aU 
tro ,  che  vn  Chriftiano .  Imperoche  efiendo  vfcitt  i  Mori 
à  impedire yche  i noftri  no  prendefiino  terra,  furono  da  Ic^ 
ro  con  tal  impeto  ributtati  ifin  alla  porta,  che  non  la  po-^ 
tendo  à  tempo  ferrare,  vi  entrarono  con  ejfo  loro  ,  /  Chri^ 
fitani  :  e  con  ifpargimento  di  molto  fangue  Morefco  ,fcne 
renderono  padroni.  Quefio  priìuipiohebhe  limprtfade  i 
Tortogbefi  nell'africa  ;  nella  quale  io  non  so  chi  più  lode 
meritaffe ,  ò  ilgentilhuomo  ,  che  la  configliò;  ò  il  %  ,  che 
co  fi  prontamente  l  altrui  con  figlio  accettò. L'efjempio  di 
Giouanni  fu  fegitito  con  gran  lode  da  ^Alfonfo  V ,  fuo  ni- 
pot- .  E  la  prima  città  da  lui  tentata  fu  ^Icaffar  Ccguer, 
pojia  à  fronte  di  Tariffa ,  tra  Septa  ,eTanger.  Haueua 

Q^   2  M' 
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^Ifoìifo  à  conforto  di  CalifloIIL  mejjb  in  ordine  vna 
grojfa  armata  di  cento  ottantavelcycon  diciafette  mila 
ferjfoney  centra  Turchi .  Mafendofi  quel  viaggio  ,perLe 
difcordit  de  i  Vrencipi  Chrijiiani,traflornatOye  non  VO' 
leu  de  igli  hauer  fatta  quella  fpe fa  indarno ,  andò  fopra 
\Alcafjar.  Hebhegran  contrafto  nello  fmontar  in  terra. 
Vinta  qne^ddiijicoltàyfen'xaperder  tempo  yfece  dar  vn 
ajfalto generalesche  durò  fino  a  me'xa  notte y  e  vi  morì  mal 
ta gente  d'ambedue  le  parti .  Ma  poi  ejjhndofi  al  primo  ti- 
ro di  vn  carinone  ,gittato  a  terra  vn  gran  pei^  di  mU" 
ro,  i  Mori ,  che  del  trauaglio  paffatqgià  liancht  eranoy  e 
non  haueuano  molta  fperan':^ difoccorfo  ^inteneriti an- 
che dal  pianto,  e  dalle  grida  delle  donne ,  e  dt*  figliuoli  lo- 
70y  alzarono  vnfegno  ,perilqualfignificauano  di  voler 
trattar  d'ac cordone  di  pace .  Ciò  vijio,  l'Infante  Don  Vie 
tro  comandò,  che  la  TJ^ffay  e  ilrumor  della  gente  cefjaffe  • 
.^Whora  i  Mori  diffèrOy  che  come  aggìornaffe,  efii  dareb^ 
hono  la  città  al  B^èy  falue  le  vite,  e  le  facoltà .  //  che  l'In- 
fante accordò  loro  pur  che  la f ci  affino  i  Chriflianicattiui; 
e  defiero  di  ciòflatichi .  //  che  hauendo  efiì  fatto  ,  lafcia- 
rono  la  città  vota  digente  ,  e  di  roba  a  i  Tortoghefi .  £»- 
trouui  infcefiione  il  I\e,  e  fé  n'andò  diritto  alla  Mofichea^ 
fatta  da  lui  efpiare,  e  poi  confacrare  a  Dio  ìsl^  S. 

Il  Decembre  fegitente  ,  //  B,è  di  Feffa ,  a  cui  ^Icaffar 
apparteneua ,  venne  convn  efsercito  grandifiimo  a  ricu- 
perarla :  e  nongli  efsendo  riufcito  aWhora  il  difsegno ,  vi 
ritornò  il  Luglio  dell'anno  feguente  y  con  cento  mila  com- 
battenti; e  latenne  afsediata  cinquanta  tregiorniyma  per 
il  valor  de  i  Tortoghefi, vi  perde  il  tempo yC  lafijefa.Qual- 
che  tempo  apprefso  ^Ifonfo  la  terra  di  Jlnafe  difirufse  • 
^nafe  è  vna  terra  ,  appartenente  al  regno  di  Fefsa,  nella 
prouincia  di  Temecena,  poHa  su  l'Oceano  ^tlanticOytrd 
le  città  di  ^i%amor,  e  di  I{abatOyin  vno  dei'miglioripae' 
fi  d\4frica  .  perche  da  vna  banda  ha  ti  mare  y  e  daWal^ 

tre  " 
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p-e  ha  piiini  fertilifiimi ,  che  fi  flendono  fino  à  ruttante 
maggiore^ [patio  di  ventidut  tniglia  .  La  riccheZj{a  di  qus 
Uà  terra:,  e  la  commodità  delfuo  porto,  benché  picciolo  , 
furono  della  fuarouma  cagione .  Terche,  effondo  fi  i  [noi 
habitat  ori  mefii  a  corfeggiare^  e  a  rubare  la  colia  di  Vor- 
togallo,  ^Ifonfoj  cheafupportar  oltraggio  vfo  non  era  > 
fpedì  a  quella  volta  vna  armata,  con  dieci  mila  fanti  fo^ 
fra  j  alla  cui  vifia  i  cittadini  y  perduti  d'animo ,  sgombra- 
rono la  patria  :  e  i  Vortoghefi  la  trattarono  co'lfuocoy  e 
co' l  ferro  in  tal  modo ,  che  non  vilafciarono  altro  ,  che  lo 
rouine .  Così  benefapeua  Alfonfoela  temerità  reprime^ 
re,  e  l'ingiurie  ribattere ,  Era  egli  accortiflimo  in  cono-' 
fiere  l'occafioni  difarfacende,  e  preftifìtmo  in  afferrarle . 
Einuero  quegli  fi  deue  Vrencipefauio  sìimare ,  che  fi  sa 
deìT opportunità  ,fen%a  cui  ognisfor':^  è  vano ,  efficace^ 
mente  preualere .  Hauendo  ^Ifonfo  inte forche  Said,Vre 
cipe  di  ^rxilia.  efftrato  inf^sran^a  d'infignorirfi  diFeffay 
dinifa  aWhora  infattioni,vifi  era  con  tutte lefue  forxe 
accampato  intorno ,  rnefsa  infieme  vna  armata  di dii cen- 
to vele  d'ogni  ragione  ,  con  ben  venti  mila  foldati  jopray 
furfe  quafi  improuifamente  fopra  ^rzjlla.  La  mattina 
feguente  (perche  vi  erano  arri uati  di  notte)  il  I{é  ordinò 
À  i  Conti  di  Monfdnte,€  diMarialua,  chefmontajfino  con 
le  genti  loro  interra  a  fciioprir  ilpatfex  apigliar  fito  op- 
portuno per  alloggi  ay  l' e  fere  ito  e  per  batter  la  città.  5  «7- 
barcarono  i  Conti  ne  i  battelli  a  ciò  delìinati:  ma  percheià 
mare  era  grò  fio  ^elajpiaggia  perle  olofagrandementeg- 
romper  le  onde,  e  a  pafsar  manti  Hentauano  .  Il  che  ve  ,- 
gendo  ilB^,  e  conofiendo  quanta  for'::a  habbia  prefso  ao 
vafiallil'efserrìpio  de  i  Trcncipi  jfi  mi  fi  conl'Infantefii[y 
figliuolo, in  alcuni  bergantini  appare  e  eh  iati;  e  a  for'^a  e- 
flrema  di  braccia,  e  di  remi  in  poca  hora  i  Conti  aggiun- 
fero .  l  foldati,  ci)  erano  su  le  nani  grò fse ,  ciò  veggendom 
fi  pittarono  tutti  àgara  ne  i  nauigli  di  remo;e  contrafìan 


246  ^      AL    F    O-  N    S    O    V- 

do  oflinatamente  e  con  Vonde^e  e  d'I  vento  ygiun fero  conia 
ferdita  di  ducento,  e  più  pcrfonèy  e  di  parecchi  vafjtUi  af- 
fa  gati fi  farina  .  TofiOycbe  ^Ifonfofi  ride  con  la  faa 
gente  in  terra,  mi  fé  il  campo  attorno  la  città,  fortificato 
difofj'e^c  d'altri  ripari, eh  e  la  difpo  fittone  di  quel /ito  con^ 
cedeua .  Cominciò  poi  la  batteria ,  chcji  continuò  tre  di 
continui .  £  hauendo  già  parte  della  muraglia  atterrato^ 
ìMori  non  vfi  molto  a  i  cafi  della  gnerra^ne  air  umor  deU 
le  batterie  ,  ne  al  cimento  degli  aj'alti,  al'^ata  vna  ban^ 
diera  bianca  ,  fi  lafciarono  intendere  di  voler  accordare  , 
Mentre,  che  fi  tratta  delle  conditioni,  i  faldati  Vortoghe^ 
fh  che  la  città  a  difcritionc  volcuano  ,non  a  conditione  , 
corfcro  furiofamente  da  fé  flefii  alla  batteria  ,  I  Mori  ^ 
perche  trattandofi  d'accordo  haueuano  i  penfieri  della. 
guerra  tralafciato  , recarono  di  ciò  attoniti.  Ma  fpintì 
pofcia  dallo  fiegno^  e  dallo  pericolo  ,fi  ragimarono  infte» 
me ,  e  fi  mtfero  alla  -meglio  in  difcfa  ;  cìk  però  durò  poco , 
Ter  che  i  Vortoghefì^rifoluti  di  non  ritornar  dinanzi  al  Fj^ 
fen'^a  la  cuilicèT^i.  s'erano  mofìi  fé  non  con  la  vittoria,  fi 
aprirorono  conia  tcrribiluà^e  co  l furore l' entrata  prima, 
che  il  I\e  il  rifapcffe .  l^on  mancò  loro  contrago ,  né  an- 
che per  le  contrade  della  città  .  Imperochegli  ^rahi  co^ 
battono  ,  non  folo  alle  mura  delie  terre  loro ,  ma  nelle 
fìrade  ancora,  che  perciò  efii  fanno  firette  ,  oue  fino  alle 
donne  fcagliando  dallffineftre  fafìi ,  e  tutto  ciò  ,  che  lor 
viene  alle  mani  ,trauagliano  i  nemici .  //  1\è  hauendo  in^ 
tcfo  il  fuc  ceffo  y  mejfofi  in  tefìa  vna  celata  {perche  nel  re- 
Ho  de  la  pvrfona  era  fempre  armato)  e  or  fé  per  fofìentare 
conia  prcfe:i-^a  ,  e  co'lfegnito  de  i  primi  dell' effrcito  ,  la 
temerità  ,  ò  per  porgere  lena  aW ardire  de  ifuoijin  aiuto 
loro.  Hebbero  molto  contrailo^  a  vna  Mofchea,oue  sera 
ritirata  parte  della  gente  :  e  dopò  Vhauer guadagnata  cottr 
molto  fangue  Lontrata,  fi  combattette  anche  vngran  peX^ 
7^  nel  me:{o  Xefsa  Mofchca:  e  i  Mori  rcfìarono  quafi  tut* 

ti  mot* 
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tiviorti;  de  Chrinianiri  morì  Don  GhuarmtCoiigno, 

Conte  di  Marìalua  .  ì\eUma  il  caftello  >  mie  fi  era  la  pi» 
ìiohd gente  ritirata  ,  Mlfero  iVortoghefilefcale  ailemìt' 
ra;e  benché  fofft  loro  facile  lafalisa^rouarono  dura  refi^ 
iie^a  nella  ptaXTj.e  vi  morircela  molti  huominivalorófi  : 
e  tra  gli  altri ,  Don  dinaro  di  Capirò  ,  Conte  di  Monf.tn^ 
te  .  Morirono  tra  la  Mofcbeaje  il  cafìclìoda  due  nula  Mo 
ri:  fé  ne  fecero  -prigiom  cinque  mila;  fi  liberarono  cinquan- 
ta Chriirtanifchiaui;  e  fi  fama  che  il  fi  e  co  della  città  in^ 
torno  a  ottoctntomiìa  feudi  ifì^iportajje .  Tra  gli-  altri  prè 
gioniyvi furono  due  donne,  vniigliuolo,e  vna figliuola  del 
Trencipe  della  città  ;de'  quali  ilB^é  di  TortoguUo  diede 
vna  delle  donne  con  la  figliuola^  in  cambio  delle  e  fisa  del- 
l'Infante ,  Don  Ferdinando  .  Imperocbe  ,  hawindo  il  B^ 
Odoardo  mandala y  Don  Fernando- ^fiia  fratello  ^alCim" 
prtfadi  T  anger  ^mentr  e  egli  tene  Ha  cj  nella  città  afiedia^ 
tafopraiiennecon  vngrojj'o  efsertuo  il  I\è  di  Fé  fisa,  che 
appaltando  con  gran  vani  aggio  /nafiimanunte  dicaualle^ 
ria  ,  /  Pcrtogkcfij  ne  amax^^à,  e  ne  fc e e^ prigione  moltifii" 
mi .  E  hauendo  Londf'ttoa  mal  partitoci  auan^p  ,  trattò 
con  l'infante,  che  fé  ejìi  defsero  à  lui  Septaiegligli  lafcia^ 
rebbe  tutti  à  e  afa  loro  lìberamente  andare*  L'Infante  ^ 
che  era  a  gran  jirette'X^t  condotto ,  accetto  il  partito  ;  e 
nelle  mani  del  Moro  per  iflatico,e  per  pegno  della  promef- 
fa  yfi  pofe  .  May  perche  quando  egli  vide  infuno  ifuoi , 
non  volje  alia  rejìitutione  diSeptaypia'zja  troppo  imporr 
tanfe\nella  quale  però  Odoardo, fuo  fratello,  era  prontif- 
fim&  conjenitre;fù  dalB^  di  F  e  fisa  inbumani(^imamente , 
trattato  ,  Imperocbe  il  tenne  prigione  in  rn  fondo  ditor- 
i'e^fe  non  quanto  ne  vfciua  per  curar  caualli ,  e  per  altre 
filmili  fatiche  ,finà  tanto  ,  che  con  efsempio  rarifiimo  di 
paticnT^a ,  e  di  cojian'^a  ,  venne  a  morte  ,  Fu  il  fuo  corpo 
me  fiso  in  vna  cafsa  ^ela  cafsa  polla  nel  proprio  muro  ii 
Fefsa  vecchia;  onde  fu  pota  Lisbona  ,con  lafiudetta  oc^ 

Q^    4  caJìO' 
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cafione  trappolata .  Ma  ritornando  al  I{é  ^Ifonjo  ,  t&i 
fio  che  eglihebbe  sgombrato  la  città  de'  Mori  e  afiicurà- 
to  la  vittoria  yje  n'andò  diritto  alla  Mofchea:  oue  dà 
quelli  della  fua  capella ,  e  da  dtuerfi  r eligio ft  yfolitt  à  fe-i- 
giiitarl'eJJercitOyera  afpettato  .  Qui  tra  dinoti  e anti.hm^ 
niy  e  falmi,  refe  gratied  Dio  della  vittoria  .  Varendngli 
poiiche  quella  foJ]è  ottima  occafione  di  far  Caualierè 
Don  Giouanui  yfuo  figliuolo  ,  il  fece  metter  in  ginocchi^  e 
traendolifuor  delfodro  lajpada ,  gli  dijfe ,  ad  alta  voce , 
co  fi  fatte  parole .  Figliuolo  ^  molta  gratìa  ci  ha  fitta  Id- 
dio, poiché ,  oltraaWhauercidato  vna  città  co  fi  nobile  y  t 
forte ,  ci  ha  anche  dato  tanta  opportunità  di  far  voi  Ca^ 
ualiere  di  noHra  mano  :  come  noi  habbiamo  fommamerì' 
te  defiderato .  Ma  bifogna  ,  che  voiprin-a  ,  che  cofh  fÌ4 
rejjèr  Caualiere  yC  che  profejhonc  fia  quefia  ,  fappiate. 
La  caualleria  dunque  è  vn  honorc  congiunto  con  vngra^ 
ne  carico ,  conciofia,  che  rscafcco  ohbgo  di  proteggerei 
poucri, e  i  bifognofi  ;  difauorir  le  vedoue , egli  orfani;  di 
metter  pace  trai  difcordanti.'diconfigliarfinceramente, e 
ferinreilfuo  Trencipe  ;  e  nellaguerra  vuole,cheft  faccia 
parte  d'ogni  fuo  bene  a  o^niuno ,  fior  che  dell*  arme ,  e  de* 
cauaìli,  co'  quali  di'iic  egli  honore ,  e  riputatione  prO" 
cacciarfi  .  i^uole  che  Li  vita  per  la  ripntatione  ,  per 
la  patria  y  e  per  l'Euangelio  fi  cfponga,  yuole  y  che  il 
Caualiere  fia  vn  esempio  d'honeftà  ,  e  di  modefìia  : 
vno  fpeccuio  di  cortefia ,  e  d'amoreuoleTja  ;  vn  mo~ 
dello  d'ogni  attione  honorata  ,  e  d'ogni  virtù  Chriflianaé 
,Ouejii  fono  gli  oblighi  della  caualleria  .  Vedete  hora  voi^ 
l'c  la  volete  con  efii  accettare ,  f{ifpofe  il  Trencipe^  di  sìé 
^ll'hora  il  I\i},  poiché  co  fi  e  (dijfe)  io  vi  faccio  ^  e  vi  ar^ 
mo  Caualiere  in  nome  del  padre ,  del  figliuolo,  e  dello  jpi" 
ritofanto  ,  tre  per  fané  ,  e  vn  folDio ,  e  dando  à  ciaf  un 
de  ifudttti  nomi  della  jpada  nuda  nella  celatale  he  il  T^r'é' 
cipe  tene  uà  in  tejia ,  e  ondufe  finalmente ,  dicendo ,  Tiac'-^ 

eia 
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eia  à  Dio,  che  voi  fiate  coft  buon  Cauatiere,  comefu-Don 
Giouanni  Cotigno^  (il  cui  corpo  eraiui  appreffo)  che  per 
fertiitio  di  Dio,  e  noftiro  ,  bafpefa  hoggila  -vita ,  Baciò  poi 
il  figliuolo  ,  e  l'aiutò  con  la  mano  à  rìi^j^arfi .  c^  egli  in^ 
ginocchiato  fi  di  nuouo ,  baciò  con  molta  riueren^a  la  de' 
ftraal  padre:  efubno  ambidue  fecero  Caualieri  dtuerfi 
genttlbuomini ,  che  fi  erano  in  quella  giornata  virtuofa^ 
mente  portati .  In  quefto  mentre  ilVrencipe  Said,hauen* 
do  intefo  deWaffedio  di^rT^lla.fi  tnojje  di  FeJJa  perfoc-^ 
correrla.ma  certificato  a  me'Zajìradadellaprefa;e  nò  vo 
iedocon  ^rT^lla  perdere  anco  l'occafione  d'impoderarfè 
di  Fefl  astratto  di  accordo;  e  fi  conclufe  yna  tregua  diye^ 
ti  anni,  con  patto,che  ilBj  ^Ifonforejiaffe  pacifico  figno 
re  di  Septay  di  ^Icaffar,  e  di  ^r^tUa  co'  lor  contadi^qua- 
tofpettaua  a  i luoghi  aperti  :  ma  che,  quanto  a  i  murati, 
ogniunpotcfje  ajfaltarli,  e  per  via  d'arme  pigliarli^a  fio 
piacere .  Mentre:,  che  quefie  cofe  fi  trattati  ano ,  /  cittadi- 
ni di  T anger  certifidzti  della  tregua  3  e  temendo  che  il  Bj 
'\Alfonfo  contra  loro  per  far  vendetta  dei  danni  fatti  a  i 
'Tortoghefi ,  e  principalmente  per  la  cattinità  ,firati9  ,  e 
-morte  dell  Infante  Don  Fernando,  fino  Zio,  non  fi  voltaf- 
fe,e  d' ogni  foce  or fo  da  Said^occnpato  nell'imprefa  di  Fef- 
fa  difperando,  prefero  partito  difgombrar  fecretamente 
ia  patria ,  e  di  trans  ferir  fi,  co'  lor  mobili,  altroue  .  Fu  di 
ciò  auijato  il  F\e  ^Ifonfo  da  alcuni  Mori ,  e  poi  da  altri  ; 
sìcheegliafiicurato  delfucccfso,  vi  mandò  molta  gente 
à  piedij  e  a  cauallo,  che  prefe  il  pofscffb  di  Tanger .  Feli' 
cita  veramente  notabile  :poi  che  egli,  con  la  fola  riputa^ 
tione  c-onquiHò  vna  citta  inefpugnabile,  e  che  haueua  co* 
fiato  tanto  fangue,  e  la  cattimtà  dell'Infante  Don  Fernà^ 
do  àfuoi  antecefsori  • 

Seguì  quefìo  fuccefso  quattro  giorni  dopò  la  prefa  dì 
^rT^lla  ;  e  il  F^  fé  ne  ritornò  à  Lisbona  a  i  dicia fette  di 
Settembre  ^trcntacinquegiorni  dopò ,  che  n'era  partito  . 

non 
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'JS(onJìpMÒ  direVixllegreT^x^a,  cbefijentì,elafefla,cheper 
tutta  ChyiPJdmtdfifece,  alla  nitoita  di  si  alte  ,  egloriofe 
vittorie  d'^lfonfo  .  Imperocbc  ,eJfendo  tutti  gli  altri 
Trencipi  Chriftiani  ò  in  dditie  intrifi^ò  in  guerre  ciiiili.oC' 
cupati ,  parcua  che  egli  Colo  e  con  yirtà  mafchiaUe  mor* 
bide^e  calpeflajje ,  e  l'arme  in  pr&  della  B^publica  Chri- 
§iiana,  e  injtrmtio  di  Dio/eli cernente  opraffe .  LegiierrCi 
che  fi  fanno  tràChriiìiani^nulU  pojfono  alihonor  di  Dio , 
ò-al  benefìtio  della  Chiefa  importare  .  Terche ,  che  man- 
ta  alla  I\epuhlica Chriftiana,che  vn  paefefia  più  tofto  fot- 
ta vn  Trencipe  ^  che  fatto  vn  altro.pur  che  l' y  no y  e  l'altro 
fja  ChriHiano  ì  Importa  qualche  cofa  altambitione,ò  an 
che  agli  intercfii  particolari ;ma  al  ben  public  o  non  mon- 
ta  per  l'ordinario ,  vn  Zero  •  Ala  ben  certa  coja  è  ,  che'le 
guerre  cinili  ilpaefc  noflro  diflruggono ,  e  i  popoli  confu- 
mano  :  e  di  piUyindebolifconQ  noi,  e  porgono  Coccafione^c 
aprono  la  ftrada  d  entrare  nelle  vifcere  noflre  a  i  Maho^ 
mettani .  £  perciò  le  vittorie. che  fé  n  ottengano  quafi  ri- 
fa luttuofo  ,ffte  lugubri ,  trionfi  lacrimo  fi  ,  non  pofi  ano 
allegreT^afincera  ^nonfoda^non  yììmerfale  partorire» 
^Wincontroje  imprefe ,  che  fi  vincono  fopra  gl'infedeli , 
per  la  dilatione  dell'imperio  yper  lamplificatione  della  fe- 
de ^epcrlaficurex^z^  delle  noftre frontiere ,  che  nefeguCy 
ynaletitia  purayvna  confolationpienaye  vn  conforto  ^e 
conpitOye  generale  apportano .  Hor  ^^Ifonfo,eJ]endo  ri^ 
tornato  mlfuo  regno  con  animo  di  far  nuouiapparecchit 
per  profguir  yiuamente  la  guerra  d'africa ,  e  per  efter^ 
minare  à  tutto  fio  potere ,  //  Mahotnetteftmo ,  fu  centra, 
ognijuo  penfiero  ,  a  far  guerra  contra  Ferdinando ,  Bj  di 
^ragonaycondotto .  Henrico  llll,  pj  di  Cajìiglia,fu  crB^ 
àuto  per  natura  impotente  àgenerare;e  per  confequen'X^t 
la  Etltramiglia  ,  nata  difua  moglie ,  ch'era  forella  d'^U 
fonfoy  fu  per  illcgitima  tenuta .  Ondey  anche  in  fua  vita» 
IfabelLijforilia  di ejjo  Henrico, era  riconofciuta per  Vre^ 

cipef- 
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CipeJJa  di  Cafliglia .  Ma  morto  Henri  co,  fi  ri  delio  la  caié-^ 
fa,  e  la  frete^fione  d  Ila  Beltramiglia  ^  foHent.it a  da  jLU 
fonfo  ;  che  non  voleuafoffrìrc  ,  che  la  forella  fojfe  tenuta 
per  donna  dishonefia ,  e  la  nipote  tfclufi  dalle  rdgiani  di 
quel  regno  .  Tanto  piu^chef  IfabelU  reflana  della  Cajìi- 
gliakeredcypareua  alui,che.Cvnione  di  Cartiglia  con 
^Aragona ,  di  cui  era  Bj  Ferdinando  ,  marito  d'ffabella  i 
fojjeal  regno  fio  di  Tortogallo  pericolo  fa.  Ma  efienda 
rimefsacjHeiia  dijferenxa  aìiapruoHa  dell' arme  ^  fu  dopò 
molte  leggiere  battaglie ,  fatto  con  molto  fanguedi  a-mbè 
le  parti ,  prcfso  a  Sona,  vn  gran  fatto  d'arme,  del  quale 
rejiò  Fernando  vincitore  .  B^mafe  ^Ifonfo  per  vna  cofl 
fatta  difiett a  j grandemente  afflitto  é  Imperoche  pareux 
à  lui  d'efsere  flato  vinto  non  folo  con  Carme  ;  ma  ancora, 
con  la  ginflitia  della  caufa  .  Tentò  di  rinomarla  guerra 
con  l'aiuto  di  Francia  .  Onde  fi  trans  ferì  perfonalmente 
in  quel  regno  .  Ma  battendolo  trouaco  tutto  pieno  d'ar- 
me, e  di  guerra  tra  ilP^è  Luigi  XLe  Carlo  l'ardito  ,  Duca 
di  Borgogna  :  e  veggendofi  menar  dal  Bj  in  lungo  ,  entrò 
infofpetto ,  che  non  lo  volefse  al  B^  d'^ragona,fto  auer- 
farlo,  tradire  .  Onde  prima/]  nafcofe  con  due ,  ò  tre  corn- 
pagniin  vn  muniiero:  e  poi  ritornò  per  mare  in  Vortogat' 
lo .  Era  ^Ifonfo  huomo  di  guerra ,  di  natura  aperta  ,  e 
fchietta  :  e  perciò  poco  atto  a  trattar  con  perfonaggi  in^ 
terefati ,  e  di  animo  cupo,  quale  era  il  Bj  Luigi .  B^tornò 
in  Vortogallofitio  delle  cofe  del  mondo  ,  la  cui  iaftabili- 
tà  egli  haueua prouato ,e mal fodisfitto  difefleffo^sì  pef 
la  rotta  riceuuta  in  guerra,  come  per  il  poco  honore  ripor 
tato  di  Francia  .  Onde  l'animo  a  Dio  ,  da  cui  folo  fi  può 
foda  contente^^fperare ,  riuolfe  .  Le  profferita  foglio- 
no  ,  àguifa  di  vn  vino  fumo fo  ,  inebriare,  equafifuor  del 
fegno  trapportare  l animo  deWhuomo  *  E  fi  come  rare 
volte  fi  accoppia  la  pruden^ji  con  lagouinexja:cofi  an^ 
che  rare  volte  adiuiene ,  che  lafauie^i  con  laprofperi'f 
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td  s'accompagni  •  all'incontro  le  auuerfnà.e  ifiniPirifuc 
cefsi .  tra  gli  altri  vtili  frutti ,  rendono  l'huomo  della  fna 
fragilità.accorto .  Scuoprono  gli  agguati  della  fon  unada 
vanità  delle  grande%;ze ,  il  difetto  delle  ricche':^  ,lim~ 
perfetto  d'ogni  terrena  fodisfattione ,  Fanno  finalmente 
dire  a  Solomone,  omnia  vanitas;  e  à  Dioclitiano,  om- 
nia fui ,  6c  nihil  expedit .  Uor  ^Ifonfo ,  dopò  thauere 
il  culto  di  Dio  wagnificamete  ampliato ,  e  il  regno  fio  con 
ottime  legg  ordinato ,  fece  pen fiero  dipafsar  in  Gierufa- 
lemme;  e  in  (juelli  fanti  luoghi.fegnati  con  l'orme,  fregiati 
colfangue,  illufirati  co' miracoli  ,Jantificati  con  la  vita^ 
e  con  la  morte  di  Giefu  Chrijìo  Aauanxo  della  fita  vita 
fpendere .  Impero  che  gl'animi  eleuati,  egenerofì  non  fi 
fogliono  di  co  fa  me'X^na  contentare  ;  afpirano  alCeccel- 
lenita:  e  vogliono  le  tofejòtngrado  eminente  operare»  ò  no 
fé  ne  impacciare ,  Onde  parendo  ad  ^ìfonfopoca  co  fa  il 
ritirai  ft  in  quaUhe  conuento^ò  anche  in  qualche  folitudi- 
ne  vicina ,  pensò  di  pafsar  il  mare  j  e  di  trans  ferir  fi  nella, 
terra  fanta,  e  dalla  Gieru  [ale  mrne  terrena  far  fi  fc  ala  alla 
celefte  .  //  che  egli  haurèbbe  forfè  eJ]equito,fe  nonfifof- 
fé  allafua  intentione  oppofla  la  morte,  che  lofopragiunfe 
Iranno  di  Chrifto  miUefimo  ,  quattrocentefimo ,  fettantC" 
fimo  vnefimo  .  Mentre ,  chequefti  mutamenti  nelle  co  fé 
d'^lfonfo  dcttauamo  yeTintention  fna  di  ritirar  fi  nella 
terra  fanta  confiderauarnoy  ci  è  venuto  fatto  vnfonetto, 
che  per  non  parerci  affatto  fuor  di  propofito  3  habbiamo 
voluto  qui  inferire . 

Fita  viortal ,  che  sì  gioconda ,  e  vaga 

Ti  mojìri  ;  e  fei  d'affanno^  e  d  horror  piena  ; 
Q^tdììii  ilfcmbiante  tuo  n  inganna ,  e  mena 
In  volta  ;  quanti  ne  tr affigge,  e  piaga  . 
0  di  frodi  maefira  :  ò  Circe,ò  Maga 
Di  perfidia  fornita  :  ò  ria  Sirena , 
^n^  crudel  Medea ,  diJìratiO)  e  pena 

De' 


RE  DI  PORTOGALLO.        253 

De  proprij  figli  fol  contenta,  e  paga  • 

eh' ale  formar ,  chefiLfeguir  dcbb'io  , 
Onde  al  ciclfolleuato,  ò  à  nua [corto , 
Fuor  del  tuo  Labirinto  fugga  0  fcampi  ^ 

'\Alla  Croce  io  ricorro  .  ini  il  cuor  mio 
S'affida  .  iut  GlESy  y  confittole  morto  , 
Quante  piaghe ,  tanti  haricouri,  e  fcampi. 

EMANVEL     RE     DI 
Portogallo, 

ALfonfo  L  Bj  di  Vortogaìlo ,  cacciò  à  forxa  d'arme 
iMori  fuor  del  regno  ;  ^Ifonfo  y.gU  perfegmtò 
nell'africa  ;  Emanuelle  fece  loro  vna  dura  guerra  anche 
neW^fiay  con  sì  felice  fuc  ce fso,  che  fi  rendè  vn  demag- 
giorij  e  de'  più  glorio  fi  Vrencipi.che  maifiano  flattal  mon 
do ,  E  fé  mai  fu  I\é ,  che  con  Solomone  paragonare ,  ò  an- 
che pareggiare  fi  douefse ,  ciò  d  lui  particolarmente  con- 
nenne ,  Impcroche ,  fenza  muouerfi  mai  di  cafa/iempl 
l'africa  delterror  dell  arme  J'^irabia,  la  Verfiay  e  l'In- 
dia delle  vittorie  gl'Oceano  delle  armate  ,\tutto  il  mondo 
finalmente  della  riputatione  del  valore^e  della  gloria  del 
fuo  nome ,  E  perche  farei  fouerchiamente  lungo ,  e  noiofo 
felafua  vita  alla  diftefafcriuere  volefjiyhofiimato  ef» 
fer  meglio  ,  che  10  la  riduca ,  e  la  riflringa  in  capi* 

DELLA  SVA  GIVSTITIA. 

NOn  sì  tofto  egli  al  Bj  Don  Ciouanni  e  per  ragion  di 
fangue,e  per  teftamento  fuccefse  ,  che  ftimand  0 
nifsunavirtàefserpÌH  propria  divnì{éy  chelagiuflitia  , 
conferuatrice  delle  cittdy  mantcnitrice  degli  òiati ,  foUe- 
natrice  de  ipopoli ,  tutto  alla  riforma  di  ejsa  fi  riuolfè. 
Impero  eh  e  fendo  egli  afsai  benigno ,  e  facile  in  perdonar 

l'offe 
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roffefe  fitte  Mia  perfona^  ò  alle  facoltà  fue  ;nelle  co  fé  » 
che  lagiuflitia  concerneHano,  alladifpofitione  delie  ieg- 
gì  affatto  fi  rimetteua  .  Mandò  periùtto  il  regno  corret- 
tori, òvifitatori,  che  fi  debbano  dire  ,  con  piena  aattori- 
tà  anche  di  morte  ;  e  procurò ,  che  le  cauje  ciuili  fofiino 
fpcditamente-terminate .  Et  e/j end o fi  mf ormato  diligen- 
temente delUqualitày  e  rojìmm  degli  fi  jp  ti  ali  della  giufii- 
ria  5  parte  ne  fofpefe ,  parte  ne  e  alligò,  conforme  alìagra- 
uità  della  colpa  .  con  che  tenne  in  ofjitioi  Magistrati  m 
Tnodo,che  lagiufiitia  non  fu  mai  con  più  lealtà  in  quel  re- 
gnoaìnmimlìrata  .  E  non  contento  della  dìlì^emia  dei 
■rninijiri;daua  eglivdieri'^à  ordinaria  à  chiunque  ladi- 
wandaua  .  Sigiiardana  egli  di  non  commetter  co  fa ,  che 
iielgufflo,  e  del  ragioncuoìe  non  haucffe  .  Ma  fé  pur  tra- 
fcorreua  taChora  qualche,  poco  fuor  del  ftgno  ynon  yi  fi 
ofiinaua  però  mai .  JDi  che  bajierà^  che  io  yn  effempio  ne 
alleghi .  Haueua  eglipojio  yna  graueT^a  nuoua  ,  che  fu 
pero  dalle  citta  per  lo  piu,acccttata ,  Js^on l'accettò  già 
Euorafof  editata  da  yn  Giouani  Mendes yche n  eraGouer 
nature .  //  I\é  informato  di  ciò  jfece  chiamar  il  Mendesy  e 
gli  dife,  che  gli  farebbe  piacere  a  conformarfi  ,  con  l'ope- 
filone  degli  ali  ri .  ^ì  che  ti  Mende Sy  dopò  qualche  alter- 
cationeyrifpofeySignorCyfo  non  ho  bi fogno  di  yoflre  mer- 
cedi ;  perche  imo  padremilafcio  tanto  patrimonio  y  che 
mi  baHapcr  mantenermi  honoratament  e;  il  qualpatrimo 
nw  yoi  togliere  con  ragione  non  mt  potrete  :  e  quando  me 
nefpogliajity  non  perciò  doucreiio  lafciar  di  dirui  la  ve- 
rita:la  qual  è  che  yoi  non  potete giuf  amente  i  yojirifud- 
diti  con  sì  fatta  impofitione  grauare:  e  quelli  che  tal  co  fa 
yiconfigltano ,  non  ijUm^mo  punto  ne  l' anima  y  nèThonor 
vAìro  .  //  I{c'y /degnato  d'vntì  tanta  libertàri  comandò, 
che  fi  ritirajfe  a  e  a  fa:  e  che  fenT^juo  ordine ,  non  ne  y- 
fcifse;e  chcptr  Cancnircda  efjercttarl'offitio  di  Goiterna^ 
tQìC  in  f ièlla  città  Ji  ajienefj'e  .  B^pofe  tlMi^ndes  yche . 

tutto 
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tutto  ciò  a  fattore  fi  recaua,  fuor  che  la  prcgìonta,che  noft 
hauena  meritata  .  lui  a  qualche  giorno ,  ilB^  di  quel  nc^ 
gotio  trattando:,  conobbe  manifeflamente  ,  che  il  Mendes 
fi  era  da  leal  mimfiro,  e  da  diritto  ^ffitiale  poetato ,  Ondv 
fattolo  chiamare^  l'accolfchnmanamente: dìmafhò  di  re^ 
far  fi  disfatto  del  fuo  procedere ,  e  di  gradir  il  fuà  confi^ 
glio  .  ^ggiunfvy  chedefideraHa  di  haitcrfempre  prefb  di 
fé  de'parifuoi^accioche  veracemente  quanio  al  buongo- 
uerno  del  regno  conuèniua, gli  dicefjìno  .  Si  mosìrò  pron- 
to a  fargli  rnercede:e  lo  rimife  nelfoffìtio  .  Con  quefta  chia 
riprma  virtùjdella  quale  parlia7no,egli  fi  fece  nofolamen 
tejtimare ,  come  B^:  mafommamente  amarene  ome  padre* 
Imperoche  lagiufìitia  ,  fi  come  dibelle'^j^ ,  cojì  anche  di 
amahiltà  tutte  V  altre  virtù  di  gran  lunga  auan'za,Di  che 
io  non  voglio  vn  notabile  efflmpiodi  vn  Pyjy  benché  Bar^ 
baro,tralafciarc  .  lacob  ^ImanT^re^famofo  Fj  d^^fril 
ca,  andato  vna  volta  a  e  accia,  fi  dilungò  fou  ere  bio  dalla, 
fua gente  :  e  foprauenendo  vnagroffa  tempefta  d^acque,  e 
di  venti ,  fi  chiufe  di  tal  maniera  di  nuuoli^  e  di  tenebre  il 
cielo  ,  che  non  fapendo  egli  doue  altramente  ripararfi  ^■ 
finontò  di  cauallo  ,'e  s  appoggiò  a  vn  albero  ;  e  iui  buona 
pQ%7^  della  notte  affai  difagxof amente  biette.  Intanto  va 
pefcatore,  che  con  vna  lanterna  pefcando  anguille  anda- 
na, s'accoftò  pian  piano  a  quel  luogo  jO  uè  egiifiaua;e  vi- 
fio  il  Baigli  domandò]  chififofse,equtl,  che  luifacefse . 
K^fpofe  ^Ima7ì7^re,fe  ejser  vnofcudicre  del  B^,  che  la 
compagnia  yC  il  Signor  m.edejìmo  fmarrito  haueua  :  e  gli 
fece  mTtan\a  di  volerlo  al  luogo ,  oue  quelli  erauo-,guida~ 
re  .  Ilpejcatore  glirifpofe ,  di  non  poter  in  ?nodo  alcuno 
con  quel  tempo  ,  compiacerlo  :  perche  oltra  che  vi  erano 
tre  leghe  di  camino.fi  perderebbono  ambidne  in  quelle  pa 
ludi.  E  replicando  il  Bj ,  che  lo  pagarebbc  largamente 
della  fatica  ^gli  dfeil  pejcatorc  j  certo  che  fé  il  J{è  jiU 
maniere  f offe  quìi  e  mi  rie  tre  afe  egli  proprio  di  ciò, io  no 

lo 
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lo  farcii  per  eh  e  batterei  paura  di  perder  in  vn  tempo  cofl 
trauagliofoy  efniiftro,  e  per  luoghi  co  fi  paiudofi  ,e  mala,' 
geuoli  il  miglior  ll\è  del  mondo  ;  e  che  io  amo  più ,  che  me 
HeJJo.e  che  importa  à  te{dijfe  il  B^)  ò  che  monta  la  vita 
di  jllmanT^rc^  à  cuirifpofe  ilpefcator^,Egli  èVrencipe 
di  tanta  bontà,  che  merita  di  effer  da  tutti  4i  tutto  cuore 
amato  ;  perche  ci  mantiene  ingiufiitia ,  col  cUi  kenefitia 
io,  egli  altri  pou eri  huomini  viuiamoficuri;  ego  diarno  iì} 
pace  la  noftra  pouertà  :  vfciamo  d'ogmhora^  e  ritprnia-r 
tno  alle  nofire  cafe  ,/^«^iz>  che  altri  ci  dia  noia .  Ma  per-; 
che  i^oi  mi  parete  perfuna  d'honore  ^venite  conmeco:e. 
^ueflanottein  vnx  cafa  mia  quìvicinay  con  (quella poca 
commvditày  che  vn  par  mio  '^i  può  preflare,  albergar ete  . 
^Uamattinapoi, w  vi  condurrò  , ouevoirorete .  Il^ 
gradì  r offerta  :  e  andò  all'albergo  :  otiefi  afciugò  ;  e  cena 
allegramente ,  La  mattina  fegnente  y  egli  fi  njfe  con  Lt 
fccrta  delfuo  hof^-tte  i'nftrada  ;  e  in  breue  jji  auenne  ne  i 
fuoihiiominiy  cheCandauanoper  quelle  paludi  cercando . 
^IThora  egli  difje  al  pefcatore,  chi  fi  fu ffe:  gli  fi  offerfe;  e 
fi  mostrò  pronto,  e  defiderofo  dt  fargligratia^e  mercede 0 
domaridiiffcpnre  arditamente  quel.che  voleua .  Il  pcfca". 
tpre  non  gli  domandò  altro  yfe  non ,  che  gli  fucefje  fabrL-^ 
care  in  quel  luogo  vna  cafettayoue  potefje  con  lafua  fa^ 
miglinola  viuere .  il  perche  ^Iman'^^orc  diede  ordincjche 
fifabricajje  vn  ricco  pala-x^  con  molte  cafe  intorno,e  ne 
fece  gratta  alpefcatore  :  &  eglimedefimo  vi  andò  più  di 
-vìiOrVolta  a  diporto .  Crebbe  poi  d'habitat  ioni  in  tal  mo-, 
do  ,  che  ne  diuenne  vnagrofja  terra ,  che  altri  chiamano 
^bdul  Querim  (che  cofifi  chiamauail  pefcatore)  altri 
^Icajfnr  Qmtiiry  che  vuol  dire  pala%2^ grande* 

DELLA    RELIGIONE. 

ATtefe  Don  Ernannclle  à  tutto  potere  a  fincerar  l^ 
religione  nelfno  regno ,  e  a,  piantarla  nelle  conqui^ 

fle. 
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(te .  applicò  vn  per  cento  di  tutte  lefue  entrate  inferiti' 
tio  (C opere  pie;  e  di  più,  le  decime  de  i  tributi,che  li  paga^ 
nano  le  terre  conquifìatenelC africa,  alla  Chìefa^e  al  cul- 
to di  Dio .  Mandò  per  mano  di  Don  Trinano  di  ^ccugna 
le  primitie  d£Ìl  India  àVapa  Leone ,  cioè  yna  captila  for^ 
nita  di  tutto  punto»  con  compafii  larghiffimi  dt  perle ,  e  di 
gioie  Orientali ;yn elefante,  rn  rhinocerote,  (che fi  affo- 
gò ptrftrada)  e  yna  tigre  domeftica .  Di  che  B^ma  non 
haueua  vtfto  damoltif ecoli,  co  fa ,  che  più  merauìglia  j  ò 
più  piacere  le  porgcjfe .  Mife  poi  in  conftlta,  fé  fi  douef- 
fino  cacciar  del  regno  i  Giudei^e  i  Mori  •  Molti  ciò  (qua- 
to  fpetta  a  i  Giudei)  dìfjuadeuano ,  allegando  l'efjcmpio 
del  'Papa ,  de'  Trencipi  It'Italia  ,  delli  i\e  d'Fngheria ,  e  di 
Tolonia .  ^ggiungeuano  ,  che  jiando  tra  noi,  fi  poteim 
fierareyche  fi  conuertifòino  e  i  Gindei^eì  Mori:  il  che  non 
-foteuafuor  della  ChriHianitd  yfe  non  miracolo fimcnt e y 
anenire ,  B^mofirauano  il  danno  dell  agricoltura .  e  dell'- 
arti ,che  c&n  tanto  numero  diperfone  mancarebhono  ile 
riccbexj^j  e  facoltà ,  che  portarebbonofeco  fuor  del  re^ 
gno;ifecreti  chefcuoprirebbono  ygliartifitij  ,  che  intro- 
dirrrt'bbouo  tra  i  nemici  della  Chiefa ,  mafiirae  in  materia 
di  fortifi catione  di  città ,  e  difabrica  d'arme  •  ^Itri  ad- 
duceuano  in  contrarioyl'efiempio  di  Francia  yd^Inghilter- 
terra  ,  di  Danemarca ,  di  Fiandra ,  e  di  Cartiglia  :  dalla 
qual  Cafìiglia  erano  flati  fr e fc amente  banditi  gli  v ni, e  gli 
Alm:e  n  erano  forfè  venti  mila  famiglie  entrate  nel  regno* 
'amplificano  ilperiefolo  ,  che  fi  correua  in  couarle  btfcie 
r.el  fieno ,  e  in  tener  tanta  moltitudine  di  nemici  in  cafa . 
Dimoftrauano  la  pocafp^ran'^a,  che  fi  doueua  hauere  del 
la  loro  conuerfione;  e  nondimeno  efièr  cofa  certa,chs  dal- 
la loro  pratti canon  poteuafe  non  fcandalo  de  fedeli  ^e 
deprauatione  de'  coftmni procedere  ;enon  efi'cr  honore  di 
vn  regno  ,  cofi  Catolico  ,  come  quello ,  ti  comportare  tan  - 
ta  Tj'^niaj  e  tanta  macchia^  qu,inta  era  il  lud.iifno  ,  e  il 

I^  hlaho^ 
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Mahometterimo .  Il  l\è  alla  parte  più  religio  fa ,  e  Catoli^ 
€a  ine  binando,  ordinò  >  che  tutti  i  Mori ,  che  non  voleua» 
no  conuertìrfi  .fuor  deLregno  vfcijjino .  Quanto  a  i  Giti- 
dei ,  cacciata  parenti ,  ritenne  ilor figliuoli  infra  l'età  di 
quattordici  anni .  Quefliegli  volfe,  che  fofiino, anche  ca- 
tra  il  voler  de*  lor  progenitori  ^condotti  alla  Chiefa^t  bat^ 
tex^ati,  l>lon  fece  il  me  de  fimo  de  i  Mori  per  tema  ,  che 
non  trattafjìno  male  t  Chrijìtani ,  lor  fudditi ,  ò  cattini» 
Hauendo  a  cjueflo  modo  purgato  il  regno  ^  atte  fé  poi  a  di- 
latar la  fede  ne*paefi  lontani . 

Mandò  due  volte  alipedi  Congo  Sacerdoti ,  e  maeHri 
della  dottrina  Chrifliana ,  paramenti  da  M e fj a y  fornimmo 
tt  da  altare ,  croci ,  calici  ,  &  ahre  cofe  tali  di  molto  ar- 
tifitio^e  pre^j^.  Sollecitò  di  più ^ quel  hyè  à  mandar  in  Vor- 
togallo  vn  fuo  figliuolo  :,evn  fratello  (^come  egli  fece)  e  di' 
uerft gtouani  nobili ,  ac croche  foj^ino  àfpefejue  inlìrutti 
nella  fede.  Onde  fcguì  frutto  grandifìimo  in  quel  regno  , 
Mandò  fimilmente  Sacerdoti  nel  Er afille  in  tutte  le  fue 
conquifte» 

DELLJMPRESA  DELL'INDIA. 

NEI  Oecemhre  dell'anno  millefìmo  quattrocentcfimo 
nonagefimo  quinto,  ilB^  Emanuel  tenne  configlio, 
fé  fi  doueua  p  affando  il  capo  di  Bonajperan':^a,Hato  fcuo- 
uerto  dal  Bj  Don  Giouanni ^tentar  di  nauigar  aWindieper 
tirar  il  trajfico  delle  fpecieric  in  Vortogallo  .  Quimalcu- 
ni  furono  di  parere  ,  che  fen\a  entrar  in  vna  imprefa  di 
fpefa  immenfa  ,  di  pericolo  manifefio  ,  e  di  trauaglio  infì- 
nito  Ji  doueuano  usU'acquijio  della  cofla  d'africa,  e  del 
commertio  della  Ghinea  contentare  .  Tanto  più  ,  cht  per 
la  moltitudine  de  i  Giudei ,  e  de'  Mori ,  vfc itine  ,e  per  la 
quantità  de  Portogheft , che  la  guerra  d'africa  confurna^ 
uà  iti  regno  rtmaneua  pouerijiimo  dihabitatori.  Onde, 

molti 
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mohi  tratti  di  paefe ,  di  buon  fondo  incoltile  deferti  reflét* 
nano .  DimoftrauanQ  yche  con  questa  altra  v fetta  digen* 
te,  che  yna  nauigatione  tanto  lunga  ,  e  pericolofa ,  e  vna 
imprefa  tanto  lontanale  dubbiofa  ricercaiia, fi  defolareb^ 
he  Tortogallo .   ?s(ow  ofiante  que^o  difcorfo ,  //  B^  quafi 
rnojfo  dallo  fpirìto  di  Dwy  volfcy  che  l* imprefa ^dall  infante 
Don  Henne 0  cominciata  >  e  dal  Ej  Don  Gioudnnt  l  L  à 
buon  termine  condotta,  fi  prò ftguiffe .  ^  tal  effetto  fpe fé 
tutto  ranno  nonagefimo  fefìo  neUafabrica  delti:  naui  ,per 
quella  imprefa:  la  qual  egli  commi/e  a  Vafco  di  Gama^Cct- 
ualiere  d'eccellente  valore ,   Qnefti  parti  di  Lisbona  agli 
i>tto  4t  Luglio  dell'anno  millefimo  quattroc  ente  fimo  nonx 
gè  fimo  feti  imo  ycon  tre  naui,  e  cento  quaranta  otto  perfo^ 
ne  fopra .  Spefe  nel  viaggio  due  anm.e  due  me  fi .  Trauer^ 
so  il  capo  di  Bonafperan'i^a ,  corfc  grandifiime  fortune  , 
[campò  pericolo  fi fiinie  infidie  de' Mori  della  cojia  d'Etio^ 
pia,  e  d'India .  Fece  nell'Etiopia  amicitia  col  Bj  di  Me- 
linde  :  ma  nell'india  non  potèypcrla  maluagità  de  t  Mori, 
co  fa  buona  co'lBj  di  Calicut,  a  cui  egli  era  indiri'Zjato  , 
confertare .  Ma  caricata  su  le  naui  buona  quantità  di  pa 
fé,  e  d'altri  frutti  di  quelle  parti  Je  ne  ritornò  con  la  nuo- 
Ha  defiderata  delpajfo^e  del  viàggio  d'Oriente  A  Lisbona. 
Qui  fa  egli  dal  B^è  e  di  titoli^  e  d'altre  molte  mercedi  hono^ 
rato:  &  dclferuitiOy  che  con  tanto  animo ,  efenno  haue^ 
uà  fatto  atla  corona,  largamente  rimeritato  .  Vannofe^ 
guente,  il  I{é mandò  vnagrojfa  armata  j  e  di  man  in  mano 
altre  .fornite  di  faldati ,  e  di  capitani  braui ,  con  le  quale 
egli  fi  fece  Signore  dell'Oceano  Barbarico,  e  dell  Indico ,  i 
df  tutto  il  commertio  delle  fp  e  ciarle .  Sì  c4je  nìffunopote- 
uà  per  quei  mari  nauigarcy  niffuno  trafficare,  fen^a  Itcen- 
7^  y  òfaliio  condotto  fuo  ,ò  de'fuoi  Luogotenenti .  Tra  i 
capitani  j  che  il  feruirono,i  più  famoft  furono  Francefco 
di  ^Imeida.e  ^Alfonfo  di  ^Ibuquerque^perfonaggi  d'in^ 
uitto  valore .  Quefii  furono  nel  maneggio  di  qHeWimpre" 
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fa,  dì  pareri  differenti  molto .  Imperoche  Francefco^veg- 
gendo  che  per  Campiei^  dell Indiayal  cui  paragone  Vor^ 
togallo  era  poco  più  di  nulla,  non  conueniua  a  i  Tortoghe 
fidiiiider  le  lor  poche  for^e ,  flimaua  ejfer  neceffario  ohe- 
'  nerfi  daWimprefe  terre flriy  e  collocar  Lafomma  d^ogni  ca- 
■fa  nel  marcy  e  nell'armata  :  con  la  quale  facendóji  Signori 
della  nauigatione,fi  rende ffero  e  i  mercadanti^e  iVrenci^ 
f  ideila  e  ojia  dell'India  tributarti  :  e  co  fi  e  mantenefiino 
l'armata  co  i  tnbuti,  e  arricchiamo  Vortogallo  col  traf- 
fico .  Tcrche  (diceua  egli)  il  voler  con  cofi  pocagente^  e 
conquiftar  la  terra ,  e  dominar  il  mare  ,  altro  non  è ,  che 
vnrenderfi  allrna^e  all'altra  impr  e  fa  impotente,  evn 
ecrcarlafuarouina,eperditione .  ^l contrario^ ^Ifon* 
fo  era  di  parere  j  che  lefor'^e  maritime  non  fi  pqtejfmo  fen- 
7^  le  terreHri  conferuare  .  Imperoche ^ne  l'armatafen'^^t 
forti,  ne  la  gente  fenx^  vettouagliefi  può  mantenere:  e  né 
de i porti , né  dulie  vettouaglie  ti  pnoifewT^a  dominio  del- 
la terra^afiicurare .  Ma  fé  ma  tempefla  ti  dijìipa  l'arma^ 
ta;  oucvuoiricoitcrare  ^  fé  tela  affonda  tuttaiò  in  parte ^ 
come  vuoi  riU orarla  fenx^  terra ,  che  dilegname ,  di  ve- 
le, di  farle,  di  ferramenti ,  di  artefici,e  di  altre  cofe  necef- 
farie  ti  forni fc  a  ila  nauigatione  da  Vortogallo  all'India  è 
tanto  lontana  ,  tanto  foggetta  a' pencoli ,  che  ilperifar  di 
mantenerle  cofe  dell' India  con  depeaden';^  totale  dellar 
mate  di  Vortogallo, non  è  altroy  che  vn  voler  dalle  onde,e 
da'  venti  dipendere  .  Con  quefa  differenza  d'openioniy 
Francejco ,  mentre  fu  Ficerè ,  atte  fé  à  mantenerfi  padron 
del  mare, e  del  traffico, fen^a  impacciar  fi  molto  della  ter- 
ra:  jllfonfo  ,non  abbandonando  il  mare,  fece  acquici 
importanti  in  terra,  co'  quali  fen^a  dubbio  egUjlabilil'int 
fcrio  dei  Vortogheft  nell'Oriente»  Et  è  cofa  veramente 
izmmir abile ,  che  quattro  ò  cinque  mila  Vortogheft  (de* 
quali  non  fi  trouarono  mai  tre  mila  tnfteme)  condotti  da. 
^Ifonfoponcfiino  quafi  il  freno  aW Arabia,  alla  Vcrfia , 

all'In- 
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aWlndta  citeriore  ,  e  aWvlteriore ;emvtt'epiitto  il  certid-^ 
lo  a  partito  al  Saldano  di  Egitto  ,  al  Gran  Sofjì.al  I{è  di 
Cambaia  ,e  ai  potentifiimi  Trencipi  dell' Irìdojlan  :  ten^ 
taljinole  Molucheyefi  conduceffìnofino  allaCbina  .Hor 
per  dir  fommariamente  le  cofe  de  i  capitani  di^manneU 
le  nella  nauigatione  dell'India  operate ,  e  le  cofiquijìe  fat^ 
te  ;  Trimier amente  efii  varcato  il  capo  di  Bmiajperan:^^, 
cofleggiarono  tutta  l'Etiopia  ,  pojìa  su  lOceano  Barbari^ 
co;  e  vifabricarono  leforteT^e  diSofala,  e  di  MoXambi". 
che'.queìla  per  tirarui  l'auolio,  e  l'oro  infinito  di  quel  con^ 
tinete  quefiaperla  necefiita  della  nauigatione.  Scuopriro- 
no  rifola  nobilifiima  di  S.  LorenT^^e  quella  di  O^iiloa  con 
le  aggiacenti;e  fé  le  refero  tributarie  •  Scuoprirono  l'I  folti 
di  Socotera,  e  cacciatone  il  preftdio  degli  ^rabi ,  vi  pò*  ' 
fero  il  loro .  Fabricarono  vna  forte^X^a  neU'Ifvla  di  Or- 
mu':{y  e  fecero  quel  i^,  prima  feudatario  del  I{é  della  Ter- 
fia,vajfallo  della  corona  di  Tortogallo.  Strinfero  amici' 
tia,  e  lega  co'l  I{e  di  Cocin,  e  l' a/si  curarono  conforte^^s 
€  con  colonia .  Fecero  iimedefimo  in  Colan.ein  Cananór^ 
e  in  ZeilandaJfoUiOnde  viene  il  fior  della  cannella  .  Cac^ 
ciarono  di  Goa  i  Mori;  e  vi  fondarono  vna  colonia  nobi" 
lifsima ,  che  hoggiè  delle  più  forti ,  e  belle,  e  ricche  città 
di  quel  Leuante  •  ^ggiunftro  à  quefti  tanti  acquifiiquel 
di  Malacay  città  e  di /ito  importante,  e  di  traffico  immen- 
fo .  In  me'^o  di  quefti  affari  combatterono  felicemente  piit 
volte  col  I{é  di  Calicut ,  con  gli  ^rabi ,  e  co'  Mamaluc^ 
chi .  Le  quali guerre,fendo  fiate  da  piufcrittori  e  inVor^ 
togbefe,  e  in  Latino  felicemente  fcritte  sfarebbe  cofà  no^ 
icuolefe  io  le  voleffi  qui  reiter  are,  l^n  voglio  già  lafciar 
di  dire ,  che  in  quei  priìicipijj  capitani  Vortoghefi,  parte 
per  nò  conofcere  l'import an'^a  de  iluoghiyparte  per  parer 
loro  bella  cofa  l'allargare  in  qualunque  modo  l'imperio , 
fabricaronomolteforteX7^,chepoivi^o  ,  eh: non  erano 
ne vtiliinè neceffarie yd^ordine  del  T{é Emanuel,  difzruf 
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fero .  Tali  furono  quelle  di  Socotèra ,  e  di  Anchedìaa  .  É 
inuerofmdoi  che  leforte'2^  molto  maggiori  fpe fé  di  quel 
che  altri  penfa  ,  e  mfabricarle  ,eprouederte  5  e  infojien^ 
farle j  e  difenderle  richiedono^  non  conuierie  premer  tanto 
nella  moltitudine^  quanto  nella  impórtàn'^  , 

DELL'IMPRESA  D^AFRICA. 

HUbbe  itl{è  Emanuel  qua  fi  fempre  in  cuore  dipàJfaV 
perfonalmente  in  ^frir  a  J  far  guerra  contra  Mo- 
ri :  ma  ne  fu  bora  da  vn  impedimento  ,  bora  da  vn  altrù 
diflolto  ;  e  da  configlieri,  a  cuipiaceua  più  la  quiete  del^ 
la  cafay  che  il  trauaglio  dtlla  guerra  ,  dijjuàfo  •  Tslori  la^ 
fciò  però  mai  di  guerreggiare  in  quella  prouincid  per  me^ 
7S  de*  fuot  capitani ,  de'  quali  egli  nbsbbe  molti ^e  di  mol- 
to valore .  Teneua  leforteT^  d'africa  con  prefidij  co- 
fi  grafi  idi  gente  à  piedi ,  e  a  cauallo ,  che  con  le  fcorrerie 
loro  non  lafciauano  ne  i  regni  di  Fejfa  e  di  Marocco  cofa 
ficura  •  BatteUiino  la  campagna  ;  combatteuano  il  mon^ 
te  ;  metteuano  a  facco  i  villagi ,  e  a  fuoco  le  terre  ;  e  pia' 
d*yna  volta  non  folamente  dalle  mura  di  sAr':^lÌà,  e  d'al^ 
tre piai^  i  fudetti B^è ributtarono; magli j confiderò  an- 
che in  campagna  apertale  neriportarono  vittorie  glorio- 
fé  .  Venfaua  il  B^  di  potere  con  trauagliar  hor  di  quà,hor 
di  là  quelle  genti ,  e  con  toglier  toro  hor  le  ricolte ,  hor  lei 
terrcy  e  parte  con  far  cattino ,  parte  tagliar  a  pex^^y  parte: 
cacciar  di  e  afa  ,e  sforT^r  agir  altroueil  popolo  ,prima 
indebolire,  e  poi  fneruare,  confumare,  e  diìiruggere  i  Bj, 
eì  regni  di  Marocco  ,  e  di  Fejja^  e  tutta  la  Mauritania  d 
fua  obedicnT^a  e  diuotione  ridurre .  Ma  /ingannò  ;  e  s'in^ 
^annerano  ordinariamente  quelli,che  fi  pcnfaranno  di  pò- 
ter  imprefe  grandi  con  guerre  pie  ciole  à  buon  fine  condu-» 
cere .  Impcroche  cofi  fatta  maniera  di  guerreggiare  è  piti 
atta  à  ejì'crcitart  nell'arme ,  che  à  confumare,i  nemici .  Le 
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guèrre groffe  (come  diceua  FrancefcoLI\é  di  Francia) 
fanno  più  tofloyCcon  manco  jpejal  eletto,  che  le  piccole, 
^ggii^ngi,  che  non  fono  cofifoggette  à  gli  accidenti ,  e  a^ 
cafi  .  Tre  fé  però  il  P^  Emanuel  due  graffe  cittàneW\A- 
fica  Safinj  e  ^z^mor  :  quella  per  arte^quefla  perfor^S* 
laprefa  di  Safin  pafsòin  éfucììa  maniera. ^bdear]\ah^ 
man  5  tiranno  di  quefta  città  > hauetta  vna  figliuola  di  età 
fioritay  e  di  bellcT^ecceilente .  Con  coflei  yngiouiiie,chs 
fi  cbiamaiia  ^liiper introduttione  di yna  fernente , epsr 
confentimento  della  madre ,  fé  cr  et  amente  praticaua .  iMa 
ferchcnon  é  co  fa  men  guardinga ,  e  men  cauta  à  lungo 
andare ,  che  la  pafiione  amoro  fa ,  hebhe  tn  proceffo  di  ciò 
fentorcy  e  notitia  il  padre:  ilqualemoffo  da  vnofdegno  e^ 
firemoyftrifolfe  di  vendicar  l' oltraggio ^  e  il  vituperiOiche 
gli  pareua  di  riceuere  da  quelgiouine^con  la  morte  di  lui. 
Ma  perche  jili  era  molto  e  di  parenti^  e  di  amici  fornito  » 
tnentre  che  va  tramando  >  come  ciò  fi  poteffe  yfcHT^a  peri- 
colo  di  tumulto ,  e  difolleuatione  della  città ,  efìequire^ 
nhebbero  la  madre ,  e  la  figliuola  fofpetto  ,  e  ne  auifaro^ 
no  ^li»  llgiouine ,  che  ben  conofceuaela  grauirà  deU 
l'ingiuria  fatta  da  fé  a  F{ahmano,e  la  facoltà,  che  egli  ha^ 
ueua  di  vendicarfeneyil  tutto  a  vn  altro giouinejno  ami* 
cocche  fi  chiamaua  ^hentafufOj&  erapernobiltàye  per 
ric^he7;j^ei€perfeguito  deprimi  della  terra,comunicò. 

Quehi offerfe prontamente  ad  gliela  perfonayC Pope 
ra,€  lefor':^efue .  Onde  di  comun  confenfo  di  preuenir  il 
tiranno  ,  e  di  farlo  con  la  prima  occafìone,mal  capitare 
determinarono  .  Indi  a  pochi  giorni  il  B^ibmano ,  che  do» 
ueua  già  hauere  il  negotio  maturato  ,  mandò  in  vn  giorno 
difefta  a  dire  ad  ^li^  che  foffe  contento  di  ritrouarfì  con 
fua  commodità,  alla  Mo febea  yper  poter  poi  fpaffeggiaU" 
d»  alla  campagna  di  vn  negotio  d'importan'2^  difcorrere- 
Tarue  al  gioitine^  che  foffe  venuta  l'hora  opportuna  di  far 
l'effett9:eneaHÌiò  prefìamente  ^bentafufo  :  ilqual  per 
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non  mancare  ne  aWoccafione,  né  aW amico,  il  renne  fuhi^ 
to  con  dieci  compagnia  tronare  .  Entrati  nella  M  afe  bea, 
eaccoUatift  (perche  ogninno  perla  qualità  loro  .face uà 
ala)  finalmente  al  tiranno ,  ^yno  con  vna  pugnalata  ,  e 
l'altro  con  vn  colpo  difpada  in  terra  il  dijìefero  :  e  i  coni" 
p agni  sfodr andò  fubito  lefpade,  laguardia,  chegià qual- 
che moto  faceuaytennero  a  freno  .  P^fc  irono  poiigioua- 
ni,  accompagnati  da'  parenti ,  e  da'  confidati ,  fuor  della 
Mofchea;  e  ad  alta  voce  diffcro,  d'haueril  T\ahmano  -pc- 
cifo,  perche  con  tirannia  haueua  la  lo/  patria  opprejfa ,  e 
dell'antica  liberta  Jpogliata  :  e  perche  ;  per  poterla  più  a 
fuo  modo  calpe(ìare ,  haueua  di  far  efii  morire  tramato  • 
//  popolosa  cui  il  nome  di  I{ah?nano  era  odiofOje'l  dominio 
grane  ynon  pure  il  fatto  approuò  ;ma  ii^ouerno  della  ter^ 
ra  nelle  mani  de  tricuperatori  della  li  berta  pò  fé  ,  Sìauct-' 
noaWhora  in  Sa  fin  tredici  Cajiigliani  fchiaui  ,i  quali, 
mentre ,  che  la  città  tutta  foffopra  ne  andana ,  tolta  vna 
harca,à  Cafielreale.iui  vicino, tenuto  da  V  or  toghe fhf ug- 
girono: e  Diego  Da^ambugio ,  che  nera  cafieìlaro,  di 
quel  fuccefjo  auifirono  ,  l  micidiali  con  fi  der  andò  :,  che 
per  la  moltitudine  de'  parenti,  e  de'  partiggiani  di  F^hma^ 
no  .  conueniua ,  che  e/iidi  qualche  pofjcnte  appoggio  fi 
prouedefiino  ,  prefero  partito  di  rac  commandar  fi  aVor- 
toghe  fi.  ^  que^o  effetto, Ali  andò  à  trouar  il  Da^am-  • 
bugio;  e  gli  di  fi.  e  xh  e  fé  voleua  lui,e  il  compagno  nella  prò 
tettione  del  P^-.e  f uà  accettare,  efii  con  la  patria  loro  fot» 
to  la  corona  di  T ortogallo  fi  metter ebbono  .  llVortoghe- 
fé,  benché  poco  de' Mori  fi  fida ffe,  nondimeno  moffo  dal- 
le  ragioni  di  Ali ,  chePoccafione ,-  e  la  necefsità  rtndeua 
probabili ,  fi  tram  ferì  con  dodeci  foldati  àSafin,  Qui  fi 
accordò  con  quei  Mori,  che  per  la  protettinne  ,  cheji  pi^  ■ 
gliaua  delle  perfine  j  e  dello  flato  toro  ,  efii  darebbono  à 
lui  vna  e  afa  con  porta  sii  la  marina,  e  vna  torre  delle  mi- 
gliori  della  città .  Con  qucHa  cónclufione  il  Da^ambugio 
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partì  fer  Lisbona  à  dar  conto  di  ciò  all{è  ".  il  quale ,  per^ 
non  corrompere  Voccafione  con  rind^^gio'ril  rimandò  fu^'- 
bito  à  Safìn  ;  inUrutto  di  quel,  che  bifognaih  ;  è  fcrnfj'e  à 
Gdrxia  dt  Meìlo,  che  era  con  ale  uni  vaffelHA  guardia  del 
lo  lìreto  di  Zibil terrai  che  per  afiifler^'alnegotio^  del  quale  ' 
li D a%amh ligio  Vinform'ar ebbe-,  nautgafje  a  Safin,  Giunta' 
qnejli  due^àUdcktà^trouàronO  il  popolo  diuifo  infattiO'^;, 
ni  i ein' p ari i alita  ,e  ^li ,  e  ^btntafnfo  poco  cìifanti  di* 
attender  la  promejja .  Onde'pern^eniràfdifopra  dell' intrà-^^ 
prefa  yii  Meìlo  prefe  afjunto  d'inimicare  i  due  Mori ,  e  dì 
metterli  in  dtffiden'xa  tra  loro,  e  conqitefìo  rouiuarli. 

Stana  il  M elio  per  vHa  fua  indifpofttione ,  la  più  parte' 
del  tempo  in  ietto  ;  e  fijeruiita  di  vn  medico  Giudeo  3  che 
nelle  prime  cafe  della  cittàvfaiìa  :  eperàò  attifiimo  era  ^ 
a  iffioidijJègnii'T^er  lo  coftui  meXp  ^eglt  con  pòli'X^  fot^^ 
tofcritte  da  liìi\e  dal  Da^ambugio^fece  ad  ^li  intendere^ 
chehauefje  cura  difeyperche  nella  città  non  mane auuge"  ■ 
te ,  che  alla  vita  fua  infidiaffe ,  £  //  medefimo  ad  ^ben- 
tafHfcfcriueuà»  l Mori, fen^a  che  fvno  fapeffe  delCaU 
tro  yringratiauano  ajfettuofamente  i  capitani  Vortoghe^ 
fi;  elorpromctteuano  ciafcun  per  fé,  tutto  ciò,  che  da  lo- 
ro potejfeinjeruitio  del  I\e  di  l^ortogallo  procedere  ,  pur  ^ 
che  contra  chi  [lor  tendeua  infìdie-,gli  difendefiino .  Cosi 
di  confentimento  di  ambidue  i  capitani Vortoghe fi ^entra^ 
rono  con  cinquanta  huomini  nella  città  ;  e  fu  loro  confe^ 
gnata  vna  e  afa  su  la  marina  :  oue  efii  fecero  alcune  caf- 
fCy  e  botti- y  e  barili  pieni  di  baleftre  y  fchioppi ,  e  di  altre 
arme  )  e  munitioni  portare  :  e  diedero  di  tutto  ciò  auifo 
al  E^ ,  Intanto  attendeuano  a  fortificare  deliramente ,  e 
à  munire  la  cafayacciochepoteffe  loro  e  di  cittadella  psr 
tener  à  freno  la  città ,  e  di  ritirata  per  li  cafi  impfouift , 
feruire. 

Venne  pofcia  da  V  ortogallo  Gonzalo  M  end  ss  con  du-  ■ 
cento  faldati  fopra  quattro  carauelle  :  e  trono  i  due  capi» 
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tani  Vortoghefi  in  gran  perpkfiità  per  la  poca  fede,  efer^ 
rneT^  de  i  Mori .  AleJJa  la  co  fa  in  confulta ,  determina» 
ronodifar  inflan'X^  a  i  duegiouini^che  perifcbiuarej^Cin- 
conuenientii  egli  fcandali,  che  dalla  difcordta  loro  potè- 
uano  nafcere ,  s'accordaflino  almeno  tu  queflo,  che  di  co- 
man  confenfo,  vn  di  loro  la  citta  à  nome  del  ){é  di  Torto- 
gallo  ^gonernaffe.  Il  che  hanendo  ej]i  a*  Mori  efpoìlo  ^ 
dopò  dinirrfi  compimenti  pafjatt^trd  igiouini jresìò  per 
Couernatore  ^bentafufo ,  Qjtefti  non  si  tofiofu  ddgo- 
uerno  inucftito, che  Àtuttofuo  potere  atcrauersò l  opera 
della  fabrica,  fino  a  far  andar  public  o  bando ,  che  nijfuno 
haueffe  ardireyfottograuipencdi  portarui pietraio  calcia 
nayòfabbia.ò  cofataU  •  Da'j^ambugio  ciò  vedendole  non 
ignorando i che i principali  cittadini  vi  tenefiino  mano, 
trattò  fecretamente con ^li, che  mettendo infieme ifuoi 
parenti ,  e  amici  di  notte  tempo  ^bentafufo  affaltaffe^c 
l'yccideffe  :  egli  promifc  e  l'aiuto  fao  per  ficure'X^  y  e  il 
gouerno  della  città  per  mercede .  //  Moro,  che  forfè  altro 
non  deftderaitay  che  torfi  dinan'i^j  il  concorrente ,  con 
•pna  buona  fquadra  di  fuoi  confidati ,  non  mancò  d'andar 
alla  e  afa  di  ^^bentafufo  ,  per  ifpt  dirlo  .  Ma  egli  chefen- 
ti  ilromorcy  e  conobbe  il  pericolo ,  fi  faluò  di  mexanotte 
con  la  fuga,  e  fi  riparò  nella  e  afa  forte  de  i  Chrijìiani  :ouc 
Diego  di  Miranda  ,  che  nonfapena  nulla  della  cofa,Ìac^ 
cattò  volontieri ,  e  l'intrattenne  cortefemente  alcunigior^ 
ni.  In  quefio  ter/ipo  egli ,  che  era  d'vna  efficace eloquen^ 
7^  y  di<de  tali  ragioni  al  Da^ambugio,  delle  cofe  fne  ,  che 
quegli  di  Lifciarlo  andar  in  Tortogallo  per  giuftificarfi 
col l\é, contento rimafe .  Fece  egli  ciò  cofi honoratamen- 
te  >  che  fu  rimandato  a  Safin  ,  congroffaprouifione ,  con 
carico  di  capitano  di  campagna^e  Couernatore  della  prò- 
uincia  di  Ducala^  di  cui  la  città  di  Safin  è  capo ,  In  sìfat^ 
ti  carichi,  egli  fi  portò  con  tanto  valore^efede,  che  infer- 
Hìtio  di  Tortogallo  più  volte  co'l  Serico,  Trencipe  di  Sus, 
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é  dt  Ueai  e  co  I{è  di  Téjpt^  e  di  Marot  co  felicemente  coni- 
battette  .   Ma  ilfuo  compagno  ,  hauuto  il  gouerno  dtlid 
patria,  fi  leuò  toflo  la  ma  [cheta;  e  à  impedire  la  fortifica- 
tiene  della  e  afa  ^prohihendó  il  portar  la  materiale  cafli^ 
gando  chi  la  portaua  ,  attcfe .  Con  tutto  ciò  ,  //  Da^^arn^ 
frigio  folltcitaiid  raperà,  e  con  cuòprire  le  cannoniere  i  e 
le  altre  parti  della  fabrica,  onde  comprender  fi  poteffe  ^ 
chefojje  pia  tofto  e  afa  diguerra^  che  di  negotiù ,  d'ingàii- 
tiare  il  Moro  sargomentaua .  Quando  pòi  hebbe  me[fa  U 
fabricd  in  termine  di  diftfa ,  mandò  à  dire  al  Mòro  i  che 
égli  villanamente  facena  d  non  mantenerli  la  paróla  iti 
^Uely  chefpettaua  alipedi  fi  tio  cominciate  ,  ^fpofe  quegli 
nttrauigliarft ,  che  non  hauendo  èjfo  da  mangiare  y  né  da 
heUere,fe  non  quel^cheda  lui  mandato  gli  era,  cofi  ardita- 
mente fàu  eli  affé  i  A  cuirifpofe  il  Tortogheft^ciò  effer-pt' 
ro;  ma  che  quando  altro  gli  mancajfe  ^fmor^arebbe  lafc" 
ìe  de  ifuoi  coHfangueyela  fame  con  la  carne  de  i  Mori  4 
Alle  quali  parole  il  Moro  altramente ,  che  coH  metterft  il 
dito  in  bocca,  non  rifpofe .  Poco  tempo  inndnT^iyn  Moro 
haueua  dato  vnaguanciata  a  vn  'Portoghefe  é  Di  che  ef- 
fendofi  quello  richiamato  al  Da'xambugio  ,  effo  gli  com^ 
miféiche  con  vnafloccatafe  ne  yendicajfe;egli  diede  vii 
fuo  creato  per  compagno  .  Ejjequirono  quelli  la  cofa  in 
pia'T^a,  e  fi  ritirarono  nonfen-xa  pericolo^  e  trauaglio,al- 
laforte'Z^  :  attorno  alla  quale  molta  gente  armata  con 
gran  romore  concorfe .  Il  dì  fcguente  il  Dazambugio  ^ 
7>fcito  della  fortei^  improuif amente  co*  fuoi  foldati,die 
de  addojjo  a  i  Mori  in  tal  modo,  che  effendone  reftati  altri 
fnorti  y  altri  feriti;  il  reiìo  ricouerò  nella  Mofchea  :  e  qui 
àrìche  fieramente  combattuti ,  parte  rimafono  morti^par-» 
te  con  la  fuga  alla  montagna  fi  faliiar  ano  .  QueUiyche  re^ 
flaronó  nella  città,  domandarono  pace:  e  fi  fecero  vaffaìli 
del  %\    Con  quefia  arte  il  bJ  Èmanuelie  s'impadronì  di 
Safin'^ene  diede  ilgouernQ  a  J^ugno  Tgruandu  di  Tayde; 
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huomo  d'alto  valore,  Qjiefii  non  contento  d^hauerlater^^ 
ra  dalle  for^e  del  bJ  di  Marocco  ,  che  le  venne  fopraybra^ 
uamente  di  fanfara ,  bora  la  campagna  f cor  reti  a  ,  e  afac" 
co  daua  :  bora  le  terre  afjaltauay  e  ogni  cofa  di  fpauento-,e 
di  tumulto  ricmpiua .  Fna  volta  tra  le  altre ,  faccheggià 
cinquata  ^dinari,  che  fon  come  vdlaggi:fece  molta  gerita'' 
te  cattiua;e  a  Safìnpiu  di  venti  mila  capi  di  besì'ie  con-^- 
duffe .  Ma  chi  lungamente  guerreggia,  alla  perfine  in  e  ap-  • 
pa  .  Vfcìvna  volta  con  quattrocento  cinquanta  cauaìli  y 
e  feffant  a  archibugieri  Vortoghefi ,  etre  inda,  e  cinque^ 
cento  caualli  de  i  Mori  confederati.-c  faccheggiò  vn\A di- 
ttare di  Sahamot,  perfon aggio  di  molta  qualità  trà'gli^-  ' 
rabi  '  Onde  ritornando ,  ji  ferino  perrinfrefcarfi ,  a  vn^ 
luogo  cbiam ut OyXeri'Z^  Qhì giunto  Sab^mot^accefo  dige- 
lofta  diyna  fua  moglie  di  gran  bellezza,  e  perciò  da  itti' 
cfìremaìnent e  amata y  che  era  menata  irà  gli  altri  in  cat- 
tiuità  5  cominciò  a  trauagliar  hor  da  vn.t  partCyborda  vn 
altra  i  Chriffiani .  E  ad  alta  voce  alla  donna  diffe^che  non 
fi  perdeffe  d'animo  .  perche  fperaua  in  Dio  di  hauerla  an» 
che  in  quel  giorno  à  liberare .  La  Mora,  con  licenT^a  del~  ' 
la  guardia  gli  ri fpofc  ;  ^hCaualiere,  che  da  tanto  ti  fìi^ 
ini,  ricordati  di  me  ,  e  dell'amore ,  che  tante  volte  mi  hai 
detto  portarmi .  lo  Jon  qui  cattiua  :  ò  liberami ,  ò  mori 
ifeWimprefa^fìcUro  y  che  io  non  ti  abbandonerò .  Ma  cre- 
do 3  cbefiagran  diffcren'^i.  tra  il  promettere ,  e  l'attende- 
te.  \A  quefieparoU  il  marito ,  vibrando  la  lancia ,  cofl  ' 
rifpofe  .  Hfòto  (cófi  fi  cbiamauala  Mora)  io  non  difìt 
mai  cofl,  che  non  cffettuafii:  e  qual  fempre  fui ,  taldouer 
Iffere  fino  alla  moYtVyConfido  •  llgiorno  è  lungo;  il  vince^  ' 
re  è  in  mano  di  Dìo  ;  e  lafor\ainque(ìo  braccio  ,  La  Mo- 
ra^  come  poi  o  co^ifidafldo  della  brauura  di  quelle  parole^  '' 
toglìedo  di terra.viè  pugno  di poluei-e, gliene  auentò.dieen 
do,  tutto  cih,  ìhciù  di  ci, e  vento .  Fattene  i^r  pace  .-guar- 
da U  tu^'tX'àh:  e  goditi  i^'itltra  donna  ;  fertile  Hioto  non- 
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é  più  al  mondo .  ^Wbora  il  Moro,toltafi  vna /carpa  del 
piede  y  la  lanciò,  comt  per  pegno  della  fua  promejja  ,  alla 
donna  .  e  poi  voltando/i  alla  j'ua gente  .gli  confortò  e  on 
animo  fé  parole^  a  combattere  •  {{/cordò  loro  i  danm^  egli 
oltraggi  y  riceuuti  da  i  Chriiìiani  ;  moflro  loro  le  dorme ^  e  i 
figliuoli  e  attlni:  gli  pregò  à  non  voler  la  fi  >zr  andar  via 
quelli,  cheglihaueuano  mila  roba^e  nelfangue  ajfafìiaa' 
ti  ifenxa  vendetta  :  e  ad  bauer  compùfiione  di  lui,  che.  fé 
non  rihaueua  lafna  donna  ,  voleua  a  ogni  modo  piorree , 
Fecero  qualche  effetto  qiiejie  parole y  ma  molto  maggior  il 
fece l'ej] empio,  e  l  valore ,  coH  quale  affronto  il  retroguar- 
dodeiVortoghefi.  ^.IChora  Fernando  ,  temendo  noni 
fuoipervaghcT^di  combattere y fi  difordinajjero  ,dijfe 
burlando  àvnfuo  genero,  che  fi  ritirajje  all'auanguardia^ 
e  che  lafciaffe  lui  à  trattar  con  quelli  Moretti  y  che  per  U 
molto,  che  gli  coHaua  l'dleuarli.e  lindirixz^rli,  non  va- 
hua,che  mal  trattati  f affino. e  ferrando  lo  fquadrone^s'in- 
uiò  con  buon  ordine yevfo  Safin  .Intanto  Sahamot^nonfi 
perdendo  d'animo  J) or  diquà,hor  diUvolteggiaua  e  con 
rampogne,  e  con  opere  ifuoi  accendeua .  Vrtò  vna  volta 
con  tanto  impeto  vna  parte  dello  fquadrone  ,  che  i  Chri^ 
^iani  furono  sfor'^tì  a  far  alto  :  e  nefegui  vna  terribile 
fcaramuccia . 

Qui  volendo  Fernando  ine alT^r  Sahamot  ,lapprefiò 
tanto  ,  che  ne  fu  da  lui  con  la  "Zagaglia  ferito  mortalmen 
te  nella  gola  .  Morto  Don  Fernando,  nacque  difcordia  tra 
i  Chrifliani  ,fopra  l'elettione  di  vn  nuouo  capitano,  il  che 
diede occafione  di  Mori  Jor  confederati, divoltar  ban- 
diera ,  e- di  vnirfi  co*  nemici ,  e  con  Sahamot .  Ondefegui 
la  rouina  deiVortoghefi  :  de' quali  non  ne  jcamparono 
più  di  cinquanta  cauaììi  con  qualche  fante.  Tutto  Cauan- 
70  reflò  morto,  ò  prcfo  ,  Tra  gli  altri  prigioni,  vnofu  Lo- 
pe  Barriga ,  huomo  d'ardire  ,  e  di  for^^a  ejìrema ,  e  di  fa^ 
ma^per  lefue  prodt7^,grandifima,trà  i  Mori .  Ondetef- 
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fendo  egli  menato  à  Maroeco,ricorrcorfevngran  numC' 
Yo  difoidati.e  di  capitani  di  quella  natione  à  vederlo ,  f^n 
de' qu^li, molto  tra  gli  altri  rip ut atOy  accojìatofial  Bar^ 
riga  ,  fheconyna  pe fante  catena  di  ferro  à  i  piedi, flau^ 
nella  canalerix^  del  Seriffo  ,gli  difje  quelie  parole ,  Tv^ 
fei  il  Chriftiano,  di  cui  tante  cofefi  dicono^  tante  prodeT^ 
%e  fi  celebrano  ^  lo  yorei ,  che  tu  forti  libero  ,  perche  io 
tifueìlerei  e otesìa  barba .  E  ciò  dicendo.  lìtfe  la  manose 
fece  yiHa  di  volerli  la  barba  afferrare  ,  "l^on  potè  il  Bar^ 
riga  cotanta  injolenza  foffrire .  Trefe  vngran  baftone  ;  e 
ne  diede  vn  tal  colpo  nella  teHa  al  Barbaro  ,  che  lo  difte^ 
fé  morto  in  terra .  Il  mede  fimo  fatto  hauerebbe  di  due  al' 
tri,  fé  non  erano  prefti  digamba,  llSerijfo  yhauendo  ci9 
intefo ,  fatto fclo  condur  innanzi  ^  gli  fece  dare  tante  ba» 
donate  sii  le  fp alle ,  che  la  camicia  tutta  inpex^  yfen'i^a 
che  egli  mai  dicfjfe  parola^  ne  andò  .  Indi  à  pochi  giorni^ 
hebbe  modo  di  madar  quella  camicia  tutta  pefla^  e  rotta , 
efanguinofa  al  Pj  Etnanuel, acciò  haueffe  compaffione  di 
lui^  e  ilfaceffe  da  si  dura  cattiuitd  rifcuotere.  come  fé  ce» 
l^n  molto  dopò.  Sahamntfì).  di  vna  lanciata,cheglt  dié{' 
de  anche  nella  gola  ,morto  ntlla  città  diFeffa.  la  cui  mo- 
glie sfatto  fi  portar  il  cadauero  ,  oue  ellaftauayfi  procu* 
rò  con  rafxenerfi  dal  mangiare ,  e  dal  bere ,  la  morte  :  e  fa 
da  i  parenti  infieme  co' l  marito  fepelita  . 

Li  qiteigìorni  medeftmij  fendo  il  Barrigavfcito  di  Sa» 
fin  contra  certi  Mori ,  che  la  campagna  fcorreuanojmen^ 
trepaffa  per  ynaikada  alquanto  baffa^yn  giouinetto  Mo 
rogli  lanciò  contra  vna  Zagaglia,  che  lo  colfeinquel 
tnedefimo  luogo  y  nel  qual  Sahamot  haueua  Fernando  di 
Tayde  colpito  .  Onde  cadde  morto  in  terra .  E  fu  co  fa  ve- 
ramente notabile, che  tre  cofifamofi  capitani,  foljino  nel- 
[t!if]]o  luogo ,  cioiyìiellagola  ^  feriti  y  e  morti .  Fece  poi  il 
Byé  Emanuel l'impre fa  diAT^mor,  pofta  su  t Oceano, A- 
t lamico  y  alla  bocca  della  yrambea ,  oue  è  vna  prefa  di 
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lacciey  e  di  altri  pefci  di  gran  ricche':^a.  Mandò  il  Bj  i 
quel  conquifio  prima  Don  Giouanni  di  Menefes  con  quat- 
trocento cauaìli ,  e  due  mila  fanti,  confidato  nelle  parole 
di  vn  Muky  Zidan  ,  che  fi  era  per  paura  dell{e  di  Fejfa  , 
ritirato  in  Vortogallp .  Giunto  ti  Menefes  d  fronte  di  jL%a. 
mory  pofe  in  terra  il  Zidan ,  affinchè  ifuoi  adherenti folle' 
uaffe ,  e  aWaffedio  della  città  dalla  banda  di  terra  indU" 
e  effe  :  &  egli  à  batterla  dalla  banda  del  mare ,  e  del  fiume 
ft  mife .  Ma  il  Zidan ,  mifurando  la  fede  a  pefo  d'intereffe% 
vnitoft  con  yngran  numero  d'arabi,  e  co'  cittadini  ad^ 
herenti ,  afjaltò  con  tanto  impeto  i  ChriHiani ,  che  ne  re- 
fio  vn  buon  numero  morto  .  Gli  altri  con  trauaglio  gran» 
de  y  e  difordine  ft  ripararono  alle  naui  ;  e  ritornarono  in 
Tortogallo  •  Ma  i  cittadini ,  confiderando ,  che  il  \è  di 
Tortogalloy  si  perdisfiderio  d' hau^r  quella  città^come  per 
vendetta  della  rotta  riceuuta ,  conforme  maggiori  aWim^ 
prefa  tornarebbe ,  trattarono  con  lui  d'accordo  y  che  fi 
conclufecon  conditione  y  che  gli  lafciarebbono  far  vna 
cafafortey  egli  darebbono  diece  mila  laccie  f alate  ditri^ 
buto  ;  a  che  non  ejjigìrebbono  ancoraggio  dalle  nani  Chri 
Jiiane,  che  in  quel  porto  furgiffero .  Ma  hauendo  poi ,  per 
opera  di  Multy  Zidan  ,  contrauenuto  àpattiy  il  B^è  man- 
dò f  opra  ^'xamor  Don  Giacomoy  Duca  di  Braganxaycon 
vna  armata  di  quattrocento  vele  y  su  le  quali  oltra  alla 
fanteria  ,  andauano  due  mila ,  e  cinquecento  caualli. 

Quefia  armata  partì  di  Lisbona  ài  i^,  d'^gojìo  del- 
l'anno mille  fimo  cinque  e  ente  fimo  decimo  ter'7;o'^e  infei 
giorni  fur fé  à  fronte  d'^A'Zamor .  Ma  perche  il  tempo  erti 
alquanto  contrario ,  fi  ritirò  à  Mai^gan ^lontano  tre  mi- 
glia da  jLT^mor,  Quindi  il  Duca  moffe  il  primo  di  Set- 
tembre  per  terray  dando  ordine.che  l'armata  verfo  ^7^- 
mor  veleggiaffe  .  Giunto  dopò  diuerfi  rifcontri  d'arabi , 
a  viHa  della  città  yfece  affejlar  l'artigliarla  ,  parte  per 
batter  la  città ,  parte  per  tener  lontano  i  Mori .  Hor  egli 
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:^  atiucmie.cbe  Cidt  Ma'j^oYyCaphano  della  terra,  metre  che 
confortauii  i  terra^j^nì.e  pìoucdvua  à  i  bifogniyfà  dì  vn 
colpo  di  artigliaria  amaT^ato .  QucEio  cafo  cagionò  tan 
^  ta  defpcratione  in  quel  popolo,  che  con  pianti,  e  sinda  la- 
'  pìentcuoli  fgombrarono  fiibito  la  Città  ;c  perla  e  alca,  e 
fretta  ,  che  fi  diedero  ,  s'affogarono  almeno  ottanta  per-* 
fone  alle  porte  ;  e  la  terra  fu  vuota  di  gante  prima  ,  che  il 
Ducaniilla  della  loro  parten'^a  rijapejje  •  Ver  il  mede/i^ 
ttno  terrore  yrejiarono  dai  loro  habitatori  dishabitatele 
citta  di  ^Imedina ,  e  di  Tite .   Molti  jiiìnarono  ^  che  feti 
Duca,  ralendofi  del  calore  di  quella  vittoria  JjaueJJtjpin 
to  innauT^  l'efferato ,  fi  farebbe  facilmente  della  città  di 
'.Marocco  impadronito,  E  oltre  ali  in ftanT^  di  qualche  huo 
•  tno  digucrra  gliene  fu  fatto  anche  vngr.in  romore^e  fchia 
maTj^oda  vnpredicatore,  con  tanta  r  eh  emen'X.a^  eh  ber- 
ta di  par  ole  ,  che  il  buon  Duca  fa  à  render  publicamente 
ragione  delle  fueattioni  neccfiitato  .  E  jìando  faldo  in  no 
'poler  la  commifsion  del  ^  traualicare  ò  la  vittoria  ,  che 
Dioglihaucua  conceffo  ,  perle  parole  altrui  corrompere^ 
fé  ne  ritornò  in  -Portogallo, 

l>lon  hcbbe  Emanuel  ritUe guerre  d'africa,  fé  non  vna 
difdettagrauc  :  e  quefiafu  alla  bocca  della  Mamora.  Im  ■ 
pero  e  he  h  attendo  mandato  vna  armata  di  due  tato  vele  , 
con  otto  mila  foldati  fopra  ,  per  fabricar  ^na  fortei^t 
nel fudetto  luogo  ,auenne  che  mentre  t  Vortoghefi  nell- 
cpara  con  gran  dil/gcw^a  intendeuano ,  furono  dal  I\è  di 
FejJ'a  afjaltati  :  e  per  di  (ordine  loro,  si  nel  comhattere,co- 
me  nel  ritirar  fi ,  vi  vejìayono  parte  vccifi  ,  pane  affogati , 
quattro  milahuomini  ;  e  vi  flperderonoforfe  cento  vele. 

DELLA    (VVALITA^    DTLLA   SVA 

pcdbiiaj  cdc  coftuini . 

HOr  h.viendo  deirimprefe  ^e vittorie  a  baflan^a  ra^ 
gÌQuato  ,diciuì/iO  due  parole  della  ftta  vita,  e  co- 
dimi» 
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eoUumì.Fà  diflatura  affai  grande  ^e  ben  difpofla,  dipelo 
cafìdgne,  di  tefia  rileuata ,  di  chioma  affai  folta,  d'occhio 
tra  verde^e  bianco,  veiiua  pulitamente,  e  fi  dtlettaua  di 
mutare, e  di  variare  quafi  ogni  giorno  veftiti  ;  e  ne  dijìri^ 
buina  quantità  d  ifuoi  cortigiani,  Fufortifiimo  dibrac» 
cia;e  le  haueua  co  fi  lunghe^chele  dita  della  mano  le  cade^ 
uano  infra  il  ginocchio.  Fu  digiuditio  molto  chiaro;e  che 
non  fi  l  afe  iau  a  facilmente  dall'altrui  parole  aggirare .  Di' 
fcreto  nel  parlare,  e  nel  conuerfare  :  vago  di  mufica;  on^ 
de  ttneua  cantori ,  efuonatori,  e  da  captila  ,  e  da  camera 
molti y  e  d^ognieccellen'^a,  Teneua  anco  alcuni  fuonatori 
Morefchi,al  cuifuono  quelli  della  medefima  natione^daua 
no' ballando  paffatempo  alla  corte»  Teneua  fimilmente  di- 
uerfi  buffoni  Cafliglianiinon  perche  il  lor  direguflajje:  mei 
perchegli  pareua,che  co  la  lor  libertà  di  parlare,  notafsi 
no  i  vitij  de' e  or  t  egiani,  e  lor  oc  e  afone  porge  fino  di  cono 
Jcerlite  di  corregerVu  lS[e  i  giorni  fcftiui  andana  dopò  de  fo- 
nare a  veder  correre  la  carriera;e  la  correna  egli  alle  vol- 
te leggi adr emente .  Il  che  era  cagione, che  il  regno  molto, e 
di  caualli,e  di  Caualierifiorife,  Il  dì  di  Klat ale, merenda- 
Ma  in  publico  con  ognifolenità,co'ma%j^eri,araldiitrom' 
betti.tamb  urini  spifferi  ;e  mentre  che  egli  merendaua^daua 
fimilmente  da  merendare  à  tutti  i  Signorile aualieri,  Scu- 
dieri,gentilhuomini,che fi  trouauano  nella fala;elameren 
da  era  tutta  difrutti,confetturejconferuey  e  d'altre  delica 
te'^Cj  cofi  fatte .  Comandaua  poi,  che  fi  mandajfe  da  me- 
rendare anche  alle  Dame  della  T{egina,e  à  tutti  gli  offtiali 
regìj.aUe  cafe  loro ,  In  vn  luogo  appartato  faceuano  il  me 
defimo  i  capellani,i  cantoriyi  medici,  egli  altri  miniflri  del 
la  cafa.  E  quejìa  era  vna  fefla  folennifsima,e  di  molta  Jpe^- 
fa .  Digiunò  fino  all'età  di  quaranta  annida  pane ,  e  acqua 
^  tutti  ivenerdì:e  da  indiin  poi.digiunaua  con  qualche  co- 
dimento:e  bebbefempre  acqua.  Fu  di  poco  fanno ionde  fi 
lenaua  quafi  fimpre  mnanT^  dì,  Mandaua  limo  fine  fino  a 
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Cierufalemme ,  e  al  monte  Sinai  ;  daua  ogni  anno  à  i  frati 
di  S.  Franccfco  tutto  il  panno  necejjario  per  illor  veflito, 
Spefe  ajjaifiimo  infabriche  di  munifleri^Chiefeyluoghipij. 
Celebr  anale  feUe  con  gran  manignificen'^a)  e  diuotione. 
I  tre  giorni ,  che  ilfantifiimo  Sacramento  flaua  nelfepol^ 
crojccmeft  vJa,dormiua  vicino  aW altare  sa  la  terra.  Era 
infomma  re  ligi  ofi  fi  imo  .  Quanto  alle  lettere^hebhe  mol- 
togujio  della  lingua  latina,  e  delChtjioria:  cfifaceua  leg- 
gere da  Don  Ciouannifoo  figliuoloytfatti  delli  I{è  diVor- 
togallo.fnoi antecejjori .  Credeua  forfè  troppo  àgli^fire 
logiigiuditiarij;  ejìfaccuafar  ilgiuditio  dellapartenT^iC 
dei  ritorno  dede  flotte  da  Diego  Mendes ,  e  da  Tomafo  di 
Torres .  Ma  dall'altro  canto ^gli  augurij,e  quelli,cheftima 
nefaccuano,abborriua,  ^lla  fnatauola  fi  difcorreua 
fempre  da  per fone  forcftiereyò pae Jane y  cbehaueffero  mot 
toòyijìoyò  notato  .  Morìa  i  13. di  Decembredel  i  521. 
ranno  cinquantefimo  due  fiuto  della  vita ,  v  ente  fimo  fefto 
del  regno  .  Hebbe  tre  mogli ,  Ifabella ,  e  Mari  a,  figliuole 
de  i  I\t'  Catolici ,  e  Leonora  y  figliuola  di  Filippo  I.  P\è  di 
Spagna .  La fc io  fé i  figliuoli ,  e  tre  figliuole  yiue .  De  i  fi- 
gliuoli gli  fuccefje  immediatamente  Giouanni III.  e me^ 
diatamente  He?irico  ,che  fu  Cardinale,  Imperoche  egli 
regno  dopò  Stbafliano,  che  nacque  di  Ludouico  y figlino' 
lo  di  Giouanni .  Delle  figliuole  ìnaritò  Ifabella  con  Carjo 
y.  Imperatore  ;  della  qual  nacque  Filippo  l  /.  l\è  di  Spa~ 
gna  :  e  Beatrice  con  Carlo,  Duca  di  Sanoia  ;  che  fu  madre 
del  Duca  Emanuel  Filiberto . 
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1 48. 
Baia  (uo  cradlmenro.  2^ 

Balduino  eletto  Rè  di  Gieru- 
faiemme  ;7-  prende Toie- 
maida  45. corte(ìa,con  vna 
dona  Araba  jS.a  Berito  46 
fuoi  errori  in  guerra  41. 47. 
fi  rauuede  7,  »•  i^oì  ftudij , 
fattezze,  collumi  16.  Con- 
te d'Edeffa  54  arficura  i  co 
fini  del  regno  48. in  che  bla 
fimato  49. 
Battaglia  di  Dreux.  11  j 

Beltramigha.  z5o 

B^ni  terreni  come  fi  debbano 
vfare.  91 

Berengaria  made  di   Ferdi- 
nando ,  Aia  prudenza.  i8j 
Bertagna  da  chi    dominata 

2TO. 

Boemondo  attacca  il  fuoco 

alle  cale  d'Antiochia.     24 


/^^  Ampo  Arriano.  26 

^^-^  Caies  da  chi  fortificato. 
95. 

Califidi  Mahomettani  ^4 
Caluineiìnio  che  cofafìa.  81 
Canuto  Ré  d'Iniihilterra  ZIO. 

giunge  in  Anglia  211.  (uà 

pietà  1 18. 
Capitano  d'Arabi  vecchio , 

chf  fi  fA  creder  gioume.ióS 
Carlo  IX-muore  r47.fuoidet 

ti.  coitumi.  natura.  m7. 


J48.  tiene  aflemblea  n^ 

127. 

Carlo  Martello.  15  j 

Carlo  d'Angiò  Rè  di  Napoli 

Ti5«rue  vittorie  n6. 
Cafhglia  vnitaà  Leone  190. 
Callìldaficonuerte.         171 
Caualiere  che  cola  fia.     248 
Cefarca.  43 

Chieia  di  j  oledo  perche  ar- 
ricchita. 18$ 
Chi  vuoirencarcorenuouci 
che  debba  mirare.  94. 
Chi  è  afifaltato,  che  debba  fa- 
re. 26 
Chi  vuol  far  guerra  offenfiua, 
quel  che  debba  confiderà- 
re.                                  140 
Cl<  douco  Rè  de  Franchi  57. 
s'innamora  di  Crotilde  74. 
fi  battezza  80. affa 'ta  la  Bor 
gogna  8  2.fua  di/ciplina  84 
riuerenza  verfo  S.  Martino 
8  5 .  honoraco  da  Anaftagio 
Imperatore  87*  riprefo  90 
Contedi  Caniutifugge.     20 
Conte  Giuliano  .              i^i 
Conte  di  Tolofa.fua  inuidia, 
eauaritia.                        21 
Conuerfione  d'infedeli,  che 

ricerchi. 
Confulto  di  guerra  I4«  106. 

124. 177. 
Cófulta  circa  il  Cacciari  Giu- 
dei di  Portogallo.         257 
Confulta  circa  l'imprefa  del- 
l'India. 158 
Conuenienza,  egiuftitia.  i8t 
Cordona.                  190.238. 
Corpi  di  Santi  in  pregio  apo 
Mori.                             169 
Corti  piene  di  n.alcótenti  94 
Dani 
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pN  Ani  inBertagna.      20  r 
^^  Dargano.  5J 

Debolezza  pouera  de  partici 

Delitie  di  Conftàtinopoli.  68 

Deferto  d'Egitto ,  e  fua  tem- 
pefta.  59 

Detto  di  Gottifredo  zó»  del 
Marchefe  Pefcara  5 1.  di  V- 
gone  da  Cefareaóo.di  Frà- 
cefco  Rè  di  Francia  loi. di 
Ludouìco  IX. I  ii.diCoti- 
fredo  di  Sargine  no. 

Differenza  d'openioni  circa 
deirindia.  z6o 

Difcorfo  circa  il  guerreggiar 
de  i  popoli  d'Europa ,  e  d'- 
Afia.  57 

Difcorfo  circa  l'innprela  della 
terra  fanca.  5i 

Difcorfo  circa  la  declinatio- 
ne  delle  forze  dei  Latini  in 
Afia.  66 

Don  Fernando  di  Portogallo 
muore  in  FefTa.  1^7 

Duca  d'Alanzone.  i4ó 

Duello  di  due  Rè.  Z14 


EDeffa.  31 

Editto  di  Genaaro  m. 
EgaNugnes.  ^iS 

Egitto  deferite© .  60 

Eliifola.  zig 

Emanuel  Rè  di  Portogallo, 
fuagiuftitia  2,55.fuaimpre- 
«      fa  dell'India  25 S.  fua  impre 
fa  d'Africa  idi.prefenta  Pa 
pa  Leone  2j7»fuequalità^e 


coftumi  2,71. 
Emireo  capitano  d'Egitto  24 
Errori  ne'principij  della  guer 

radannoolCmi.  6^ 

Efarco.  23 

Efortationì  militari  221. 212. 

256. 
Effonia.  20i 

F 

FAme  d'Antiochia  i<j,  dì 
Sancerra  145. 

Fantafma  di  fuoco.  147 

Ferdinando  il  Magno  i^f.ac  - 
quifta Leone  i45.muoreve 
Itico  di  cilitio,  e  couerco  di 
cenere  180. fne lodi  i8o. 

Ferdinando  il  Santo  181.  fue 
arti  di  regnare  185.  191.  fi 
marita  185.  fua  modeltia 
198. fua  fpada  in  quanta  ve 
neratione  fode  199. 

Figliuola  mangiata  da  paren- 

t[.  i4r 

Francia,  e  Spagna  regni  incó- 

patibili.  i8i 

Francefco,Duca  di  Ghifa  à 

Vafly  i2i.àDreux  izj.èfe 

rito à morte  ii^. 
Francefco  diAlmeida.     259 
Franchi  fi  conuertono  alla  fé 

de.  80 

Fuoco  Greco.  io5 

G 
(^  Arzia,Re  di  Nauarra  muo 


re. 


i7f 


Garzia  di  Vargas,fua  prodez- 
za. I9<> 

Genouefi  all'imprefa  di  Tole- 
maida.  4? 

Gerufalem.  fuo  fìto  2  2.èpre- 
fadaChriftianiii. 

Giaue.  241 


^ 
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Gibello,  21 

Giaen.  ^93 

Giouanni  Polcrotto.        ii6 
i3iouanni  Sepufio  ,  e  fuo  fat- 
to. i4o 
Giouanni  I.  Re  di  Portogal- 
lo àSepta.                     14? 
Giufta  Vergine.               170 
Gotifredo;,fue  forze,  coftu- 
mii.iT.  fatti  memorabili 
i.j.  ferito  da  vnorfo  ^.'per 
cheandafìTe  all'imprefadel 
la  terra  fantaS.rieneifolda 
din  eflercitio  zT.  fuoi  col- 
pi mirabili  25'.  entra  primo 
in  Gierufalemme  ii.eletco 
Kezs.fua pietà  2,5.  ritiene  i 
compagni  neirimprefa  17. 
Guerre  tra  Chriltiani^di  rado 
giuite.  187 
Guerra  lunga  à  chi  fauoreuo 
le.                         204.211 
Guerre  de  Chiiiliani.onde  de 
riuate.  181 
Guerra,rt;a  incertezza.      166 
Guerre  piccole,  inutili.     272 
Guglielmo  Re  d^nglìi'ierra 
i  1  S.paila  in  Inghikcrra  2  20. 
fuoi  vitìj  2  2  5.fua  prcttezza 
a25.227.ridi3ce  grAnglià* 
laiferia  227. ^ue  leggi  22S. 
nioccggiato.da  Filippo,  Rè 
dil-raijcjr.ii2.nuj0re.  232. 
Guinemcico.  29 

H 

ti  Marnar,  He  dì  Granata 
^  lionora  Fwrdmado  mor 
to.  ip8 

Hali/ua  pretendonc.  54 

nerico  IT.  I mperatoie  ii  duo 
Je  Uj  Ferdin^dc»         i7J 


IAccbAlmanzore.       1$^ 
Hioto.  i68 

Il  non  rtimar  i  nemici  di  quà- 

to  mal  cagione. 
Imbafciata  de*Chriftiani  à 
Corbagato.  18 

Imperio  Romano  perche  in- 
debolito. 72, 
loflerandodi  chepregafletd 
dio.                               118 
Ifidoro  Arciuefcouo  di  Siui- 
glia  150, Tue  prcdittioni  150 
Ifidoro  appare  in  fogno.  171 
Italiani  in  che  s'ingannino  47 

L 
T    AnciadiN.S.ritrouaca  17 
■^   Libidine  di  Prccipi.  157 
Limo/ina  conuertica  in  rofe. 

157 
Limosina,  fue  lodi.  17  z 

Lisbona.  258 

LopeBarriga.  270 

Ludonico  IX.  Rè  dì  Fracia  95. 
rompe  H elico  Rè d^Inghil- 
terra97.nccon:modai  fra- 
telli 98.  acqueta  il  regno  99 
fuoi coliurr-i 99.  ice. purga 
il  regno  di  vti;  100  non  ac 
cecia  le  bolle  del  Papa  ico. 
piglia  la  Croce  100.  riceue 
Ambafciacori   de'  Tartari 
105. prende  Damiata  \o6- 
relìa  prigione  1 11. fua  pie- 
tà 41 5.  ritorna  d'Afìa  ij5« 
pacifica  i  vicini  115.  paffa 
in  Africa  117. 
M 

MAmalucchi.  in 

Mahomettani  lafciano 
la  religione iibeia  a  i  popo- 
li vinci.  iS3 
Mele- 
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Melefala.  1 1 1 

Merida.  157-189 

Mondo  come diuiTo.        242- 
Monufa.  154 

Mufa  capitano  d'Arabi.    1 5  z 

N 
"Vr  Iceadefcritta.  io 

-*■  ^    Nicia  difTuade  Timprefa 
di  Sicilia.  Sz 

Nino.(uo  modo  di  guerreg- 
giare. 57 
Norandino  rotto  $6.  perche 
non  delle  libertà  à  prigioni 
68 
Noruegia.                        2i5 

00 
DojContedi  Neuers/ua 
pietà.  II  j 

Oppa  Arciuefcouo  di  Siui- 
glia.  159 

Ordine  della  mercede.      i8j 
Oflbnia.  loi 

P 
T)  Ancratio  Armeno.       5r 
•*■      Partite,  operafatca  d'or- 
dine di  Ferdinando.      198 
Papa/uovfficio.  104 

Pelagioi5  r.i54'fà gente  155» 
efortaifuoiairimprefa  i<)6 
€  gridato  Rè  if7.fi  fortifi- 
ca in  vna  fpelonca  150.  ri- 
fponde  à  Oppa  lóo.fuo  ciò 
gio  164. 
Prencipi  Crociati  7.  lorlode 

14 
Prencipei  che  debba  atten- 
dere 68.ruo  viiìtio  191.  che 
forte  di  (ludi;  debba  fauo- 
rire  20S.  perche  non  I2  deb 
ha  rompere  facilmente  f  5. 
onde  debba  gloriaprocac- 
ciarfi  164. 


Prencipi,  bifogno/ì  di  rcpr?- 

merilfenfo.  192 

Prencipi Jor  mire  nelguerreg 

giare.  180 

Preltezza  che  vaglia.        lif 
Pietro  Heremita.  4 

Po'itici  di  Francia.  1x7 

Portogallo  3  e  fuo  dominio 

154. 
Portoghefijior  imprefe.   z6i 

'  R 
"D    E  d'Inghilterra  fanno  il 
-■■^   regno  tributario  della 

Chiefa  Romana.  ziz 

Religione.  z56 

Riolcia.  17? 

Ritirate  come  lì  debbano  fa 

re  9S 

Roberto  Duca  di  Normàdia 

2i8.fua  natura  faceta  219. 

fa  guerra  co'l  figliuolo  229 

fua  auaritia  zjo.fa  moltra 

di  religione  251. 
RoderigoArciuefcouo  diTo 

ledc-fue  qualità.  187 

Roderigo  Zid ,  e  fuo  valore 

176.  diceria  i77» 
Rollone  204.  fuo  fogno  20^. 

occupa  la  Normandia  205  . 
S 
C  A  fin.  léT; 

^   Saladino  amazza  il  Cali- 

fé.  64 

Salamanca,  fuo  ftudio.    192 
Sahamot.  268 

Samofato  città.  53 

Sanar,efuoi  ricordi  al  RèA^ 

me  rigo.  63 

Saraceni  in  Francia.  1 S5 

Siciliani  fi  nfentono  ód\^  kg 

giNoiu-nanne.  218 

Simon  Petardo  man'?Ja  iua 
figli-    - 
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figliuola.  14  V 

Siracono  fuc  fattezze,  e  coltu 

mi.  5  5 

Siuiglia.  194 

Soldano.fuamaeftà.  60 

Soldato,e  fuomeltiere.  62, 
Spagna  cfence  dcirimperio. 

179 
S  Giacomo  aiutai  Chriflia- 

ni.  169.189. 

S.Cuceberto  appare  alReA- 

luredc.  ic6 

T 

TAncredi.  i7.  ^o 

Teodorico  Rèd'Italia , 
fucilato  91.  procura  pace 
tra  Alanco^e  Clodoueo  bi 
fa  pratiche  contra  Clodo- 
ueo. St 
Terra  fanta.  fiio  (ito  .         5 1 
Terremoto  grauiflimo.      66 
Tiro,  Tuo  fìro.                     46 
Titolo  di  Magno  ,  oue  vfato. 

167 
Tre    co{e  defìderate  da  gli 
huomini.  96 


Turciminio. 


ut 


\T  AJor  di  guerra,  e  humil- 
'     tà  di  religione.  168 

Vantaggio  nell'afìTalta  re.    44 

Vafco  dì  Gama  fcuopre  l'In- 
dia. 259 

Velette  per  Spagna  fatte  da  i 
Mori.  1^9 

Vgo  Ciapetta.  ija 

Vgoneda  Cefarea.  60 

Vgonotti.lor  barbarie  121.11  i 

Vifìone  di  Pietro  Prouenza- 
le.  17 

Vittoria  de  Chriftiani  à  An- 
tiochia. 19 

Vittoria  miracolofa  di  Pela- 
gio. i6i 

Vrbano  Papa  à  Chiaramon- 
tc.  S 

VulllanOjVefcouo  di  Vigor- 
ma.  i$i 

Vu^irizza  cagione  della  roui- 
na  di  Spagna  ,  come  i5r. 

Zaidafìconuerce.  175 


IL      FINE. 


e 


